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BEATISSIMO PADRE. 




E il produrli con lettera- 
rj componimenti alla luce , 



quantunque opera fìa malagevole di 

a 3 per 
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per lè ftefla, e rificofa , è nonper- 
tanto in qualche maniera a. defide- 
rare , almeno per fare di sè , e del- 
le proprie produzioni un' offerta ad 
alcun inclito perfònaggio , di cui ièol- 
pirne in fronte il ragguardevole no- 
me : io intorno alle mie non ebbi 
lungo tempo a penfare , BEATIS- 
SIMO PADRE. Volfi, come fem- 
pre io ulb , gli occhi al Vaticano ; 
gli volfi a me . Vidi fui folio di PIE- 
RO un Sovrano , divenuto non folo 
l'oggetto dell' univerfàle ftima , ed 
amore , sì per lo raro làpere , e per 
la fàntità di vita innocentifllma , sì 
per le amabiliflìme maniere , onde 

tutti a sè fìringe , ed unifce 5 ma un 

Prin- 



Principe vidi infieme , a me , che 
traggo quinci i natali , naturalifsimo. 
E rinfrancatoti il cuore , palpitante 
innanzi per debolezza , quelli , dif» 
fi , farà il mio Mecenate , quelli il 
mio loltegno , quelli lo fèudo . 

Io vi compajo dinanzi a' piedi 
BEATISSIMO PADRE, con un 
volume di lloria naturale , da me per 
alcuni anni divifàta , e difpolla , non 
so con quale fiiccefiò , in più libri . 
Cosi la lùa C. Plinio Secondo , prin- 
cipe in quello genere di naturali rac- 
conti , fregiata volle del nome del 
lùo monarca Tito Velpafiano . Ma 
quella di Plinio , comecché di fòra- 
ftiere colè tratti ancor ellà , e meglio 




a d. 
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di me indubitatamente le tratti , noli 
mai però a quella parte di mondo fi 
Itefè , a cui la mia , mercè di tempi 
più prolperi , è pervenuta . Egli l'Eu- 
ropa , e l'Afta., -egli parte fcarfa dell' 
Africa propofè al fìio principe . Io 
innanzi al mio SOVRANO met- 
to , benché, non iènza^timore , l'Ame- 
rica . Non già tutta ( poiché nè lena 
mi reggerebbe , nè vita ) ma quel-» 
la , in cui per divina difpoiizione 
fletti mifsionario niolt' anni é 

Ed, ecco BEATISSIMO PA- 
DRE, un altro non ifpregevol mo* 
tivo, per cui la dedica della mia fto- 
ria vi fi conviene . • Nuove genti di 

nuovi , e Urani coftumi, aflòggettatefi 

non 



non ha guari al Vangelo ne'felicil- 
fimi regni Americani di Spagna , ri- 
chieggono fin da lungi , in atto di 
riconofcere nella S. V. il gran fuc- 
ceflòre di PIERO , richieggon dico , 
di prefen tarli feftolàmente oflequiolè 
a' voftri piedi . Gli Orinochefi , gen- 
te appenachè nota air Italia , vi fi 
proflrano innanzi , di quella falli tar 
fede ripieni, che uni Ice alla Chiefà, 
unifce a' loro fòvrani , e pallori , 
congiugne a quella fànta Sede, al cen- 
tro della vera credenza , i loro cuori. 

Voi , che tutto dall'alta lpccola, 
in cui maeftolò fedete , avete in ve- 
duta il mondo, Voi BEATISSI- 
MO PADRE Icorgete appieno , 

che 



che il mio volume per la naturale ifto- 
ria , la quale per V antico poflèilò 
può ornai fèmbrare un diritto de' lò- 
vrani ; ma molto più in riguardo di 
me fuo autore , non ad altri , che al- 
la S. V. fi conveniva di dedicare • 
Piacciavi adunque di riguardare co- 
me tributo di un animo reverentiP* 
fimo T offèrta , che ve ne fo , di rat- 
ficurarlo colla Voftra benignità , e 
di degnarlo della protezion Voftra , 
mentre io genufleflò umilmente in- 
nanzi al Voftro Trono , con profon- 
difsimo oflèquio vi bacio iSSmi piedi. 
Della S. V. 

Vmo Dmo Obmo fervitore^e fuddito - 
Filippo Salvadore Gilij. 

PRE- 



A coloro f che hanno notìzia dell* opera del celebro 
P. G umilia contenente la ftoria delPOrinoco s eh* 
egli fcriffe nella fua natta lingua Spagnuola , e poi per Pap- 
plaufo , con cui il pubblico k ricevette, tradotta fu neiP 
idioma Francefe, parrà , che il diligente ed erudito fignor 
abate Filippo Salvadore Gilij abbia a noflri giorni intrapre- 
fo un fuperfluo affo nto col ritrattarne . Ma non è certa* 
mente cosi ; poiché fe confronterà quello di lui lavoro 
con quello , ben fubito lì feorgerà , che le Pinfigne e be* 
nemerito milionario Spagnuolo ha il vanto di effere flato 
il primo a darci notizie di sì vallo paefe t hà ora il nortro 
autore il pregio di averne potuto ragionare con quella co- 
pia di cognizioni , e di nuove feoperte , che mancano nel 
fuddetto Gumilla, quale altresì egli corregge opportuna* 
mente in punti affai importanti per rendere accurata un J 
opera di quello genere. Avendola io adunque percommifc 
fione del Rmo P. Maeftro del S. P. A. riveduta attenta- 
mente , fono perfuafo , che e non vi dovrà effere difficol- 
tà per la pubblicazione , poiché nulla contiene contro la^ 
fanta Fede, o i buoni co fiumi , che anzi è molte volte 
edificante, e che farà per effere molto grata e dilettevole 
a quei t che fe ne provvederanno . 

Da S. Calliflo li 17. Agolìo 1780* 



T. L, VefcovQ dì Cirene , 
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PREFAZIONE» 

Qualunque volta io fra me fteflb e la paffione 
delia noflra Italia per Capere nuove di Ame- 
rica 5 e la facilità » onde poter foddkfar- 
^la colla lettura de 5 libri confiderò; noiu 
poflb non fbmmamente maravigliarmi $ che molti nul- 
ladimeno in parte cotanto colta ci fieno, i quali o le-* 
ignorino totalmente j o in maniera almeno tale le fap- 
piano > ficchè per 1* ambiguità de* racconti » per V al- 
terazione » e contraffacimento de' fatti , nulla loro 
giovi il faperle , Mi fon fatto a rintracciar Ja cagione 
di quello ben Angolare fenomeno; e le mal non mi ap- 
pongo 3 V ho ritrovata Con qualche ftudio, E lalcian- 
do Ilare il defiderio inefficace di coloro , i quali non 
mai que* mezzi adoperano per fapere, che atti ti e no > 
e proporzionati a giugnere alla cognizione del vero; 
indubitata cofa è'j che altri per contrario vi fono 3 i 
quali a que 1 foli mezzi fi appigliano* ì quali vengon 
loro fuggenti o dalla moda ingannevole* o dal pruri- 
to di più capire di quel che convengafi* o dalla fre^ 
golatezza di varj affetti malnati . Ed ecco la vera ca- 
gione de IT ofeurità) in cui è tuttavia involta la (Iona 
Americana . 

Senza veruna fcelta leggefi qualunque libro > che_^ 
tratti di America ■ Non badafi 3 le di autore informa- 
to fia )0 fe di perfona* che per ignoranza ) o a bello 
ftudio lparga in un coir inchioltro le fole» Tutti fon-* 
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tuoni , purché divertano . Ma quelli libri * oltre al 
danno, che fpeflo apportano, F ignoranza non tolgo- 
no de' leggitori, che pur dovrebbe averti in mira da 
chi fcrive ftorie ; f accfefcon anzi^ e la fomentano 
infinitamente . 

Son oramai trafcorfi prcflbchè tre fecoli interi , dac- 
ché Timmortal Colombo, partitoli da' noftri lidi, fco- 
perfe là prima volta l'America . Che però? Quella ila- 
pcnda imprefa, per cui rimafero neJP obblio, o nell' 
ofcurità certamente i celebri racconti degli Argonauti, 
e che arroflir farebbe d'invidia non pure i Romani , 
ed i Greci, ma in un con efli e Peni, e Sidonj , e-» 
quante avvi moderne ed antiche nazioni nel mondo , 
io non dico già, che nota non fia a' noftri Italiani, i 
quali sì gloriofa parte vi ebbero . La fanno, la cele- 
brano fe ne gloriano . Ma mi fi condoni un efpref- 
fióne un po' libera * Meglio tra noi fi feppe nel fuo pri- 
ino difeoprimento l' America , di quel che in oggi fi 
fappia . Tant' è : feppefi meglio . Bevvero allora gì' 
Italiani le notizie frefche d'America a fonti puriflìme. 
Dall' Oviedo le bevvero, dai Gomara, e da fifFatti 
Spagnuoli, ne' quali feofli da capo a fondo benbene , 
trovafi tutta 1' apparenza ( dirò più giudo ) trovali 
tutta la foftanza del vero . 

Non negherei non per tanto, che anche in quefti 
fcrittori antichi d'America feorgafi a poco tratto , uno 
fpirito iperbolico* per così dirlo , e che porta al fom- 
mo Je cofe ancora più deboli. Io, a cagion di efem- 
pio, non so accomodarmi credere l' immenfa molti* 
tudine degl' Indiani, trovati , come fi dice, in Ame- 
rica. Quelli formicaj di gente infinita , di centinaja 
di migliaja e di lingue differenti , e di popoli , mi 
iembran favole ; e non ràde volte mi viene alla mente 

il 



PREFAZIONE* xv> 
il penderò* che in que* racconti una gran parte vt 
avefie o lo Itile del iècolo allor corrente, portato ad 
ingrandire ogni cofa ,ol' amore di gloria , n aturali f- 
fimo ne* conquiftatori di nuòve genti , 

Ma nel rimanente , la loft an za , come or dirti , del 
vero, fcorgefi apertamente in tutti ■ Potean eglino gli 
Spagnuoli molte, o tutte le cofe celarci da Jor operate 
in America . Per lunga pezza di tempo o noti vi anda- 
rono i fore Rieri , o que 5 foli vi pofer piede > i quali 
o vi chiamaron effi > o vi ammifer certo liberamente . 
Eppure il Inro Audio nrm fi r! voi Te a celare i te fori feo* 
^citivi > ad occultare le loro guerre cogF Indiani, e 
a tenere in eterno (ìlenzio nafeofo 3 quanto di ringo- 
iare, e di grande vi ritrovarono, Aguifa di Cefare_> 
aveano di continuo in mano e ipada, e penna ; ful- 
minante co 1 ribelli , e cogli o urinati nel male la prima > 
pronta l'altra e fpedita per ifcri vere le loro gefte. 

Noi Italiani fummo fenza dubbio i primi, cui le^ 
comunicaflero, e i noftri letterati, co 1 quali ebbe r com- 
mercio ftretto per lettere, le gradirono in fommo , e 
le applaudirono. Or quello applaufo, che T Italia^, 
fece alle Americane relazioni degli Spagnuoli , non 
potè altronde procedere, che dalla fchiettezza , e_» 
dalla finccrita nel dire , che vi connobbe* 

II Ramufio le volle perpetuate con traslatarle in Ita- 
liano , E Dio volelTe , che quel vero , che malgrado 
de 5 frequenti Spagnuoli idiotitmi , tra locuzioni intri- 
cate, ed ofeure vi folgora non per tanto maraviglio- 
famente , Iddio volefle , io dico, che fo0e alcun di 
pollo in buon lume da qualche nollro Italiano favella- 
tore . Noi nel folo Ramufio avremmo un' opera com- 
pi tifli ma , onde pift giuftainente in avvenire parlare^ 
dello ftato vero d' America . Io il Ramufio , correda- 
to 
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to perb di alcune note , proporrei a leggere , e cre- 
derei , che doveffe fapermene grado la noftra Italia. 

Ma fe volgiamo gli occhi a' moderni fcrittori di 
America, di Dio ! e quai ofcuri laberinti , atti ad 
indurre in errori enormiflimi , non vi troviamo ! Chi 
piglia a ferì ver di America per i (labili re con immagi- 
nati fogni le maflime più efecraade dell' Ateifmo ; e 
ci sì dati per maeilri i Ganìbali^ gli Efquimèfiy e (i 
fatte ftolide nazioni. Chi le virtù de' felvaggi fotto 
lafinghierc forme ci adombra per avvilire, fe.tanto po« 
teflei il Criftianefìmo . Ed ecco montare in cattedra.* 
un Caùcbe , un regolo di poche nude perfone , p°* 
' erudirci . Chi la libertà degl'Indiani, fcevra, come 
dicefi» d'ogni pregiudizio di educazione e coflumi 
ci rapprefenta, per ifpingerc i meno accorti a fcuote- 
re i più. facrofanti legami , che a Dio ci unifeono, ci 
Soggettano a' noftri Principi * Ed in quello genere^ 
non una, non molte, ma tutte infieme le nazioni Sel- 
vagge d' America proponendoci ad immitare , ci vin- 
con tutte in fapere , fe cel crediamo , ci fon tutte pre- 
cettori giudi per iftruirci . 

Quali errori derivino da sì depravati libri nel mon- 
do , non è di quello luogo il ridirlo • Sono innumera- 
bili , e li fan tutti .'Ma oltre a quelle piaghe , con cui 
la religione vien lacerata, e lo dato, io molto in pa- 
recchi fcrittori trovo di fanatifmo, e di furore , dU 
ciam così > nazionale % Quella gara, che a tutte le gen- 
ti è naturaliffima , ed intrinfecata , per così dire-» , 
con elfo loro, di flraziarfi, di vilipenderli fcarnbie* 
volmente , ribattuta non rade volte , perchè pià a no- 
toria, e vicina, nel mondo di quà ; quella gara na- 
zionale , io dico , temendo la luce dell' Europa , è ita 
a trovar rifugio in America. JLà trionfa baldanzofa > 

ed 



PREFAZIONE. xvu 
ed infulta . Che voglio io dire ? Ecco : appena v' ha 
libro , in cui non pigliti a far il cenfore fulla condotta 
degli antichi , e moderni Spagnuoli d' America . Le 
altre nazioni , che pur da gran tempo vi fignoreggia- 
no in varie parti , fi taccion tutte , o fi lodano . 

Se dalle ricchezze dell' America Spagnuola , 
dalla potenza 5 fe dalla Criftiana religione ivi propa- 
gata , fe da tutto infieme il prurito di dirne male pro- 
venga io o non vorrei 5 o non faprei brevemente-* 
dirlo in una prefazione • Dico foltanto , non fembrar 
cofa , che a perfona onorata convengati , meflì in non 
cale i proprj , tanto agli altrui o veri , od immagina- 
ti difetti badare 3 e que' foli porre incivilmente in ino- 
ltra per criticarli • 

E* cofa in vero ftomachevole, che taluni niente dir 
pofiano o de' primi Spagnuoli conquiftatori , o de* 
venuti in appretto , fenza lordare la penna con mille-» 
ridicolotiflìme iftoriette. Eppur elfi, non prevedendo 
forfè V abufo , che dovean farne i maligni, ce le rac- 
contarono i primi . Una cotale fchiettezza non merita- 
va certo de' vituperj , nè andava contracambiata-, 
con modi tanto inurbani. S' elfi in vece di trafmetter- 
ci un minuto ragguaglio e de' loro trionfi fugl' India- 
ni , e de' contraili, e delle militari gare co' lor me^ 
defimi nazionali , e de' difetti di ciafcun comandante 
particolarmente; fe in vece , dico, di quefti fchietti 
ragguagli, altri mandati ce ne aveflero gloriofi. alla^. 
loro nazione in tutto , e non accompagnati da que' 
nei , che pur fono a gente di guerra nataralifsimi , 
chi di noi in tanta lontananza di luoghi , e di tempi 
faprebbe mai, fe c' ingannaffero ? Dunque lafincerità 
tanto commendata in ognuno , dovrà nuocere nondi- 
meno agli Spagnuoli , fcrittori efatti delle loro gare ? 
£ confentirebbelo la giultizia ? 

TomJ. b Un* 
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Un' altra cofa , benché non tanto uui ver fa] mente-» 
nocevole, ho io notata negli fcrittori (T America . 
Ne' loro libri (oltreché molto di li vor nazionale vi re- 
gni ) quello fpirito di portare al fommo le cofe, in- 
cominciato da' primi , che fcriflero di quella parte-* 
di mondo, fi è propagato quafi fatalmente in ognuno, 
le deferizioni dell' America Spagnuola ', non nota-* 
a' foreftieri che di paflaggio, o per relazione di per- 
fone non pratiche, fono perlopiù, fe non Sventa- 
te di pianta , efagerate almeno di troppo . In un giù* 
fto femplice lume ? non v' è per avventura niuno , 
che ce le narri . Voller già , che delle antiche tre par- 
ti del mondo, quale dall' altra pel numero degli uomi- 
ni, quale pel valore , quale per P ingegno, e fape- 
re fi diftinguefse. L'America diftinguefi per le mara- 
viglie . 

Non nego per altro , che molto flavi del maravl- 
gliofo . Vegetabili nuovi , e non prima veduti , nuo- 
ve fiere, metalli preziofiflimi, ed abbondanti ; fiumi 
che vincono in copia d'acqua non pure il Tevere , e '1 
Po , che di gran lunga Hanno agli Americani al di fot- 
to, ma il Danubio, e il Nilo, e per fino V Eufrate-* > 
ed il Gange, e i fiumi più rinomati dell' Alia: ecco 
gli argomenti grandi della lloria d'America . La Ipe- 
cie ftefia degli uomini ( dico de' puri Indiani ) è An- 
golare per le fattezze , pel colore , per le inclinazio- 
ni , per gli ufi . Climi lòtto lo fteflb paralello, fotto 
lo fteflb cocentiflìmo fole , fotto la medefima Zona-» 
quali caldi e riarfi, quali temperati, e miti, qua- 
li freddi pure e gelati, ed altri molti rari fenomeni , 
nojofi a ridirli in una prefazione , recan non folo della 
maraviglia a chi d' appretto gli ha riguardati , o ha_* 
feniito almeno parlarne , ma un prurìto pur mettono 

di 
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di appigliarli a forme gagliarde , e nuove per ifpie- 
garli . E fe tutto qui li fermafle, farebbe un mal- con- 
donabile . Ma non foffre il vero* che in ogni cofa fi 
efageri. In America, come in qualunque altra parte 
di mondo v* ha del buono, v' ha pur del cattivo ; ric- 
che contrade, e povere , paefi (ani ed infermi, ciel 
bello, ciel brutto, terra fertile, ed infeconda, pia-, 
nurc , e monti , come tra noi . 

Or io (non fo fe tanto riefcami ) mi fon prefifTo di 
proporre a' miei lettori T America nel fuo vero fem- 
biante , o in quello certamente, che più. la -famigli. 
Non ifcrivoper ifpirito di partito, non per aftio ver- 
fo di chicheflìa* Emmi a cuore la religione ; ed io non 
farò mai V indifferente, fe venuto in acconcio il par* 
lame , da me richiegga V antica profeffione di mif- 
(ionario, che la difenda . Ecco con quale intenzione-» 
io mi accinga a compilare una ftoria, cui mili in fron* 
te il titolo di ^Americana . 

Non è per altro, che io feorrer voglia per ogni 
Americana contrada liberamente ; nò : noi comporte- 
rebbero le mie forze . Oltre a che , o noi della ftoria 
de' fatti parliamo, o di quella, che diceti naturale ? 
La prima, come poc'anzi accennai è baftevolinente^ 
fpiegata da varj SpagnuoJi, che la deferiflero. La-* 
naturale, comecché degniffima di effer mefla in vedu* 
ta , è non di meno tropp' ampia , fe tutte le fue parti 
confideriamo , e a tutta V America la vogliamo Uefa 
fi meridionale , che fettentrionale • 

Attcrrommi dunque al configlio, che io (limo fa- 
vidimo , di deferi ver bensì ia ftoria naturale, ma del* 
le fole provincie di Terra-ferma ; di quelle cioè , che 
più da vicino riguardano la noftra Italia , che andan- 
do a ponente fi trovan le prime, e che, dopo il ritro 
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vamenio dell'itole Antille, (coperte il primo il Co- 
lombo . Nè credan già i miei lettori, che mentre di 
quelle fole favello 3 re ftar debba n digiuni dell' altre-* 
Provincie dell* America Spagnuola , Nulla v' è forfè-» 
nell'altre, che non fiavi pure nel Nuovo* Regno , e ael- 
Je provincie di Terra-ferma , Quivi oro in copia , ed 
argento; quivi piante quante in ogni altra parte fm- 
golariflìme, quivi animali varj , e moltiplicò 

Senza che , chi non sa > che il trito univerfale-» 
proverbio , veduto un indiano fon tutti infteme ve- 
duti (i) chi non sa , dico, che adattali pur bene alle 
provincie tutte d' America ? 11 governo è in tutte lo 
iteflb , i climi fon fimili , almeno nella Zona torrida , 
fimile il modo , e forma di vivere, fimili e vegetabi- 
li , ed animali . Una cofa fola io trovo, in cui fi dif- 
ferenziano notabilmente 3 cioè nel parlare . In tutte-* 
parlali lo Spagnuolo. Ma quanto vario , e diverfo in 
quelle parole in ifpecie » che riguardan le cofe trovate 
dagli Spagnuoli in America! 

Vero è , che parecchie voci di Domingo * don- 
de in altre Americane provincie fi diramarono, fono 
adottate preflochè generalmente in tutte . Ma molte-* 
non di meno in ogni parte vi fono, le quali prefe da- 
gl'Indiani trovativi, fono differentiflìme . Accade-» 
quindi non rade volte, che domandato un Americano 
fe nel fuo paefe fiavi , a cagion di elempio , la tale, o 
tal* altra cola , dica , perchè ne ignora il nome , di nò. 
Per torre, per quanto io polla , quella confufione di 
varie voci , mi fon propoflo, non già ne' primi tomi 
dell' Orinoco , che affai ci occuperanno nella raccolta 

di 

Ci) Villo od India de gnalqaier reqìon , fe piiede decir que fe 
hun villo todos en quanto ai color , y t extura * UJJoa noe- Àmerìg. 
eiilret, jtvji. 3©S* 
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di barbari vocaboli, ma ne' feguenti bensì , ne' quali 
faremo più liberi , mi fon, dico, propollo di met- 
tere in piè di pagina tutti que' nomi , co' quali una- 
cola in varie Americane provincie fi appelli - 

Affai cofe abbiam detto intorno al fine della mia— 
ftoria • Eppur non fon tutte . V America Spagnuola , 
benché popolatifiima in oggi , benché di 1 città cofpi- 
cue 3 e di fioriti regni abbondante, benché di pe rio- 
ne fornita e virtuofiffime, e compitiflìme , pur da non 
pochi vien tuttavia creduta un paefe felvaggio, ed in- 
colto. Dicon eglino il vero, fe di qualche fua parte 
più remota, ed ofeura favellano, ma non già fe di 
tutte parlano in egual forma . 

Quella parte di mondo ( la fua eftenfione da polo y 
a polo il richiede) ha tuttor P infortunio di non effere 
afluggettata in tutto . Dove la barbarie regna, e P an- 
tico efotico ftile; dove civili colhimi , ed ufi lodevo- 
liflìmi. I luoghi occupati da' foli felvaggi, a' quali 
non haii penetrato ancor gli Spagnuoli , fono tuttavia 
rozzi, e tali^ quali già furono all' arrivo del gran- 
Colombo in America . 

Ed ecco tolto in poche parole due cofe, che io eb- 
bi fpecialmente in mira , allorché ad i feri vere m* in- 
dulti quella ftoria nuova Americana . Sotto diverfe-j 
forme , e fottodue punti di villa va confiderata P Ame« 
rica. V' è la felvaggia, v' è la civile. La prima è 
quella in cui dimoran foli gli Americani . V altra è 
quella, che per mezzo di favie leggi, per puliti e 
Criftiani ufi introdottivi, in un cogP Indiani ridotti 
occupano gli Spagnuoli . America felvaggia, America 
gentile; ecco due argomenti degniflimi a rifaperlji , 
confufi fpeflb ne' libri, e non ifvolti che leggermente 
finora • Noi italiani non abbiamo certamente in quello 
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genere un' opera originale; e molto meno da quei 
comporta, che iti dalle noftre contrade in America, 
vi dimorarono lungamente . Par certo temeraria im- 
prefa, che io il minimo di tutti , ardito abbia di di- 
vifarla , non che di produrla alla luce • Ma fe ne dia 
la colpa all'amore della noflra nazione per Je novelle 
d' America \ a me fi dia , che fpcrai di appagar la 
fua brama con raccontarle . 

Adunque io per ifnocciolare , quanto più fi pofla 
perfettamente , quelli due principaliffimi oggetti del- 
la mia ftoria , adombro la vita felvaggia Americana-* 
nella defcrizione de' collumi degli Orinochefi, popo- 
li non folo nuovi , ma barbarismi * Stetti tra loro 
molt'anni ; e vuole, non so se dirmi il dovere , o 
piuttofto quell' amore, che a perfone fi porta, che 
molti ftenti , e fudori rollarono, che dagli Orinochefi 
incomincili la mia ftoria. Parte in contare i loro vege- 
tabili , ed animali ; parte in ifpiegarne i coftumi , e 
la religione ; parte ancora in qualche appendice , dal- 
la natura di cotali ftorie richiello, io vlgo per l' Ori- 
noco in maniera , che fembrar pollò dimentico di ciò, 
che a raccontare mi refta intorno alla vita civile Ame- 
ricana . Ma non è vero . 

Io, purché vita , o Iena non manchimi , darò fen- 
za troppo indugiare in uno o più tomi la defcrizione 
dell' altre provincie di Terra-ferma . Dalla pifiorien- 
tale, qual è quella dell' Orinoco, io patterò alla vi- 
cina provincia di Cumanà , o come altri dicono, alla 
Nuova-zAndahtzìa . Indi a quella di Caracas ; indi 
alle altre fi marittine , fi mediterranee ; nè reftcrommi 
fino a tanto, che giunto non fia zìDariel , ultimo ter- 
mine di Terra-ferma . Ma dell' Orinoco , il quale tra 
tante civili provincie di Terra-ferma , do ora il pri- 
mo 
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mo alle (lampe 3 debbo io alquanto più fpecificatamcn- 
te parlare ; e V occafione infiome ridire , che a com- 
porrle ia ftoria mi (limolò 5 ed i mezzi , che per con- 
durla al line mi divifai . 

A que(T opera adunque 9 la quale io * foddisfacen- 
do alle premure di molti > che in qualche conto tengo- 
no le mie cofe> metto in fine alla luce * non diede-» 
occafione che la curiofità . E' a tutti ben noto l' Itali- 
co genio di fapere o da libri ftampati , o daperfone, 
che fieno (late girando il mondo, le Americane novel- 
le . Ne fono ben io * tornato , non è grand' anni 
d' America 5 autorevole tedimonio ; e mi ricorda del 
molto tempo tuttora , che per condifecndere aJle ri- 
chiede di parecchie degne perfone 3 dovetti fpendere 
in raccontarle • 

Oh quante * e quali curiofe domande mi fecero e 
fulla natura di quelle contrade , e fui caldo ivi efor- 
bitante ? e falle piante > diverfiflìme dalle nodrali 5 e 
fugli animali 9 e fugli uomini y e fu di cent' altre mi- 
nutiflime cofe 1 A perfona rivellita allora , come io 
era dell' abito religiofo, non parea cofa convene- 
vole il fare 3 come fuol dirfi > il ritrofo. Contentai 
tutti , o volli almeno contentar tutti . Ma non l'otten- 
ni già . 

Parvero affatto nuovi i mici racconti , e non mai fi 
chiaramente 5 com' efli dittero, nè fi minutamente-» 
condotti per lo pattato , come allora gli udirono dal- 
la mia bocca ; e fui caldamente pregato a (tenderli al- 
quanto J[piìi copiofamente, e ftamparli. Condifcefi 9 
credendo 3 che badar poteffe a levarmi d' impegno un 
folo breve volume. Ma non è già quedo badato, chec- 
che fia de' miei leggitori , almeno a me . 
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Prcfa in mano la penna , oh quante difficoltà ho io 
incontrato! Hodovuto-ordinare non foJo, e acconcia- 
mente a fuo luogo difporre quanto per me fleflò ofler- 
vai; ma per amore del vero, fpeflb ancora fentire-* 
V altrui parere , o domandarne a delle perfone , fia- 
te in una meco in America . Ho dovuto leggere i rac- 
conti 3 e le ftorie di alcuni , che mi han preceduto ; e 
varie cofe trovandovi o difeordanti , o non ifpiegate 
appieno, oppur con fu fame nt e narrate , èftatonecef- 
fario di confutarle talvolta, o di porle almeno in buon 
lume . Mi è crefeiuta per confeguentela materia della 
mia ftoria ; e mi fono in fine avveduto, che contenti 
ancor quelli, i quali mi pregaron di farla, badar non 
potea un folo volume adir tutto. 

Non dovea eflcr minore la cura di dare a' miei rag- 
guagli queir ordine , che cotanto bramali nella ftoria ; 
e per quanto ho potuto, mi fono attentamente ftud ia- 
to di feguir quello , che fembri a' dotti il migliore . 
Ho difpofto ogni materia feparatamente ; c non ho mai 
fotto un capo trattato, fe non per incidenza di un^ 
altro . Io mi fon prefiflò di parlare dell' Orinoco ne* 
primi tomi ; e mi lufingo di elfermi cotanto riftretto 
tra quelli cancelli , i quali fono per altro ben ampli , 
che credo di non ifeorrer fuori di effi, falvochè co- 
ftretto dall'argomento, che ho per le mani. Ma fe-» 
la dilucidazione di qualche punto di itoria, fpecial- 
mente naturale , il richiede , io non mi fo punto di 
fcrupolo, fpecialmcnte nelle mie note pifi lunghe, di 
condurre i miei lettori non fol fuori del Orinoco , e-> 
per varie parti d'America, ma per l' Europa ancora» 
e per V Africa . 
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Il Gumilla , i cui iibri dell' Orinoco ho preflb di 
me, traslatati dallo Spagnuolo iti Francefe, pecca- 
talvolta in quello . Le caccie degl' Indiani , le refi- 
ne , le droghe aromatiche , i frutti , e P erbe medici- 
nali, i pefei , gli avvertimenti a' miflìonarj, la ferti- 
lità dell 5 Orinoco, ifuoi frutti, il famofo Doradolkc. 
vi fan tutti comparfa in un tempo . Non dico nulla- 
di alcune iperboli ; nulla di varj punti di ftoria, che 
creduti da elfo incontraftabiii , fi fon poi trovati debo- 
li, o nulli. 

Ma eccetto quelli , che a me fembrano errori , il 
P. Gumilla , non men per P Orinoco levato colle fue 
fatiche) e co' fuoi fcrittidal bujo, che per altre pre- 
gevoli doti , merita fomma lode . Innanzi a lui o non 
fuvvi veruno, che fcrivelfe dell' Orinoco, o non fa 
almeno confìderabile . Egli tra mille continue occupa- 
zioni , che feco porta 1' ufizio di milionario di nuovi 
popoli , non isdegnò la ftoria , e gli ftudj ancora più- 
ameni . E f e a quelle doti e di lepidezza , e di fluidi- 
tà nel dire , che fono in lui fingolariflìme , unite avef- 
fe ancor l' altre , e di critica efatta , e di ordine ac- 
concio e giudo nel raccontare , porterebbe dopo mor- 
te, come porto] lo in vita, un gran vanto. La Spagna 
leffe con ammirazione la ftoria del P. Gumilla. La-» 
Jefle con del piacere la Francia . Ma 1' Orinoco era al- 
lor nuovo . La rarità rifeofle i primi omaggj di lode . 
Sottentrò pofeia in alcuni ( talor con torto, talor con 
ragione) lo fpirito di pefar tutto criticamente; e iru. 
oggi v' è cui piaccia, v' è cui difpiaccia il Gu- 
milla . 

Egli fteflb previde non folo, ma vide in parte que- 
lle vicende : e folea dirmi piacevolmente più. volte , 
che fe a me toccata fofle la forte di andar milionario 

nelP, 
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neir Orinoco, impugnaflì pure il fuo libro ; non alla 
cieca però , come fan molti , ma dopo alcuni anni di 
efperienza, e veduta prima, ed efplorata bene ogni 
cofa . Se io dunque dopo piti di 1 8. anni di dimora-* 
in quel fiume diverfamente in alcune cofe ne parlo , 
incontro fenza dubbio il fuo genio . Non intendo pe- 
rò di oppormigli di maniera , che io gli faccia inci- 
vilmente il contraddittore. In varj punti ne' quali 
fumo di contrario parere , neppure il nomino nella-, 
mia ftoria. Alcune volte il nomino; ma con quella (li- 
ma , di cui è fommamente meritevole . Non ripeto 
fervilmente il detto da lui ; ma com' egli volle , e-i 
fpefle fiate mei difle , P accrefeo co' nuovi ritrova- 
menti , e V illuftro . 

Non pretendo però , che i miei ragguagli fien fen- 
za nei , e forfè ancora confiderabiliflìmi . Anzi fe dire 
ne dovefli ciò , che fenza paflìone io fento , li chia- 
merei qu\ , come affai volte fo nella ftoria , un abboz- 
zo . E in vero , che pollò io, fe non abbozzare a' mici 
lettori alla meglio quel molto, che dir potrebbefi dell' 
Orinoco? Le materie del dire fono vafte , nonché-* 
moltiplici ; e richiederebbero in chi le fcrive un-» 
compleffo di feienze varie , le quali non mi lufin- 
go di avere . Ma per non demeritare un qualche-i 
gradimento de' miei lettori , ho io difpofto ciò , che 
debbo nella prefente ftoria trattare , in quella ma- 
niera .* 

Ho prefo fpecialmente di mira il giovare alla ftoria 
naturale. Tratto dunque , ma in diverfi libri, per- 
chè diverfi ne fono gli oggetti , degli animali varj 
dell' Orinoco . Non mi arrogo già il vanto di averli in 
ogni lor parte , e fecondo quelle leggi , che piacciono 
a' naturatili più bravi deicritti perfettamente . Non 
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era a me polli bile il fare sì in quella, che in ogni al 
tra parte della ftoria naturale, un minuto racconto, a 
quelli proprio foltanto , i quali ogni altro impiego di- 
fmeflò, fi dan tutti all' ifpezione della natura . Io (let- 
ti mifsionario nell'Orinoco, e tanto bada. Vidi è ve- 
ro, o fentii almeno non rade volte da perfone degne-* 
di fede, tutte quelle cofe , che leggendo i miei Ori- 
nochefi ragguagli , vedranfi di mano in mano . Ma fc 
ne fui curiofo oflervatore, ed efatto; non fu già que- 
llo T oggetto potifsimo, al quale io portafsi allora le 
mie mire , ma Jo fpirituale vantaggio degP Indiani • 
Non credo per altro , che icorrendo la mia ftoria di- 
ligentemente, abbiali a defiderarne di più. Avran- 
no i lettori un diligente novero degli animali : nefa- 
pranno per lo più le proprietà , e le diverfe fpecie ne 
fentiranno, che non radi fcrittori, per mancanza di 
ulteriori lumi confondono . 

La ftefla diligenza ho io adoperata in dcfcrivere i 
vegetabili . Le botaniche cognizioni , al loro tempo * 
cfenza affettazione inferite, darebbero gran. lume al 
racconto di quella amabil parte di ftoria . Ma fe , co- 
me io fo , fi feri ve in lontananza , e non fi han (òtto 
gli occhi le cofe; oh quant' intoppi, fe dir il vero 
vogliamo, fi trovano ad ogni paflb ! Quanti alberi , 
quanti arbufti , quant' erbe fi deferi vono dagli autori 
lontani , che vedute poi , e tra fe confrontate le par- 
ti, non fomiglian punto T oggetto! Ho io dunque , 
anche in quello genere procurato di dare una diligen- 
te, ma non troppo minuta deferizione de'vegetabili 
Orinochefi. Ma fe defraudo i lettori di particolari,- 
e fminuzzate fpiegazioni talvolta ; fon però perfuafo, 
che quella la qaale adduco , è baflevole . Non ho io , 
che pochissimo a dire de' minerali; ma fc fcarfa farà 

in 
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in quello la mia floria > perchè fcarfo, o mancante-* 
n' è pur P Orinoco ; io farò almeno , che fia abbon- 
dante di molte naturali oflervazioni , le quali altri 
fcrittori han tralafciate . Tratto in un intero libro di 
varj elementi, e ne fpiego* benché Tempre illorica- 
mente > i fenomeni . 

La parte di lloria a me più cara 3 e da me ferbata^ 
pel tomo fecondo > e pel terzo * è quella la quale ri- 
ducendo tutto a precifi capi > deferive i collumi degP 
Indiani. Io vi fpendo in quella particolarità ben-, 
quattro libri > i quali non effondo, che il rifultato del- 
ie offervazioni , a me allora più proprie full' uomo 
Indiano 3 fono 5 fe non in 9 inganno * i migliori . Io 
ne deferivo il fìfìco * ne fpiego il morale 5 e ne accen- 
no con ogni accuratezza il politico. 

Sono un punto di non efotica erudizione le lingue 
Americane > e molti fcrittori le han trafeurate quali 
nulla appartenenti alla lloria . Io ne fviluppo giuda-» 
la mia debol poffa P origine : ne fpiego la varietà y 
ne' molti Orinochefi dialetti ; e facendo di quelle lin- 
gue più. faggine reco per efplicarle meglio , gli efem- 
pj . Mi do a credere che non increfeerà lo lludio da 
me portovi a quelli, i quali dopo tant'anni dacché fu 
(coperta P tAmerica 5 vorrebbero illuftrata anche in-* 
Italiana favella quella parte di foradiera erudizione . 

A foddisfare dunque il genio lodevole degli Audio- 
fi delP altrui lingue > aggiungo fui fine del terzo tomo 
un* appendice 3 in cui molte delle più. rinomate Ameri- 
cane lingue raccolgo; avvertendo per altro i miei leg- 
gittori 3 che negli eftratti che reco , non v' è di mio , 
che la fatica 5 che mi fon prefa di ridurli a pochi fo- 
ftanziali capi, e di renderli da Spagnuoli, quali cran 
prima j Italiani • Debbefi non lolo il merito , mail 
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ringraziamento a que' (ignori , i quali flati milionari 
tra gl' Indiani più anni, me li han favoriti a mia ri- 
chieda con edrema gentilezza . 

So , che al tempo fteflb , che leggono alcuni con 
f ommo piacere le parole Indiane , ed ornano con effe 
i loro volumi , come frequentemente fanno i natura- 
lidi; sòdico, che fono alla più parte de' leggitori 
nojofe . Io non codringo già tutti a leggere , fenza-* 
om mette re qualche capo, ed anche un intero libro , la 
mia ftoria . E' a me ben noto , che non è ognuno a-, 
portata di tutto quanto deferivo; e che fono diverti a 
ciafeuno, fecondo V inclinazione diverfa, gli dudj . 
Aggiungafi, che io medefimo (fe non difpiace l'efem- 
pio ) comecché amante di foreftiere lingue in fonte , 
dirò cosi 5 e ne' proprj lor libri , fe vengano interpo* 
Ile al notlro parlare, come affettato foredierifmo , na- 
turalmente le abborro . 

Vedrà ognuno in.queda mia doria promoflb un ufo, 
il quale , benché afsidito dalla ragione, e comune a_* 
tutti gli antichi fcrittori , a' dì nodri vien difmeflb , 
fenza fondamento da molti , i quali fcrivono de' pae- 
fi foradieri . Io do fempre a' vocaboli dranieri V Ita- 
liana terminazione ; nè so capire , perchè effendo agli 
Spagnuoli , o Francefi permeilo di render proprie tan- 
te Indiche voci , terminandole fecondo il genio della-» 
lor lingua , non dobbiamo noi , ufando lo Iteflb dirit- 
to , fare il medefimo nella nodra lingua • Che cofa~» 
più increfcevole , a cagion di efempio, e di maggio- 
re intoppo in leggendo, che il trovar ne' libri : c/ftf- 
darono i Maipures cogli Otomacos ! Eh via . Dicali 
pure , e fi dirà più propriamente , e fenza barbarifmo: 
^Andarono i Maipùri cogli Ottomachi ; e imitiamo 
gì' Italiani antichi ; imitiamo ^Latini, e gli Spagnuo- 
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li ; imitiamo fe così ci piace * i Francefi . Ma è trop- 
po il pendio * che hanno pe' foraftieri linguaggi 8*' 
Italiani . Per confolare anche quelli 5 io oltre alle vo- 
ci Spagnuole * e Indiane * che fpeflò nella mia (loria-. 
fi troveranno nelle piccole note a piè di pagina ; teflb 
fui bel principio un catalogo de' nomi delle Orinoche- 
fi nazioni in tre lingue . In tre lingue altresì do i no- 
mi de* divertì fiumi * e delle cafcate dell' Orinoco ; e 
così rimarranno i geniali di foreftierifmo contenti * e-* 
agli altri farà libera la (celta. 

La religione è un oggetto degno d' ogni uomo * non 
che di un miffionario* quale io fui ; nè avraflì a male, 
che io abbiale delibato un libro intero per trattarne • 
Mi è noto il genio, non fo* fe dirmi bizzarro 9 o (Ira- 
vagante di molti*i quali ciocché per la rivelazione Tap- 
piamo* vorrebbero confermato da' barbari Americani. 
Qnefti fon per taluni i veritieri depofitarj delle più ri- 
levanti verità. Se n'abbian ragione* mei diran effi*quan- 
do avran letto * ma imparzialmente * e fenza punto 
di pregiudizj* il mio libro. All'antica* e nativa re- 
ligione degli Orinochefi* io aggiungo* perchè di trop- 
po connefla coli 9 oggetto di quella (loria * la nuova . 
Parlo e delP intelletto degP Indiani* criticato non 
rade volte da molti fcrittori * e dell' inclinazione * la 
quale in efli fi feorge per abbracciare la Griftiana reli- 
gione « Dico le lodevoli coftumanze * introdotte da* 
miflionarj a fomento della CriftianaJ pietà • Narro i 
viaggj* che cercando per inòfpite felve i gentili* fi 
fanno da* medefimi alcune volte ; e molte altre cofe-* 
racconto * non difpiacevoii * come parmi * a chi 
legge. é 

Non ho 10 ommeffa la Geograna . Per coadiuvare-» 
agli eruditi sforzi de' letterati fu quefto genere* ho io 

non 
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non Colo deferi tto da capo a piedi P Orinoco tutto , 
< quant' effo è lungo ; ma indicato ancora , e fpecial- 
mente filila delira fponda , i molti fiumi , che v' en- 
trano . Vi è accuratamente deferitta la comunicazione 
delP Orinoco col Maragnone per mezzo del Rio-Ne- 
gro . Vi fono le nuove feoperte , fatte in quelli ulti- 
mi anni verfo le forgenti dell' Orinoco. E' deferi tto 
minutamente non folo , ma forfe ora la prima volta-» , 
T interno immenfo paefe , che giace al mezzogiorno di 
quello fiume . Ne fono noverate le nazioni , e cent' 
altre cofe , che i miei lettori , dandoli la pena di Scor- 
rere i miei ragguagli , vi troveranno . 

Il più. difficile nelle ftoria de' paefi foreltieri , e-* 
molto pifi per avventura in quella dell' Orinoco, è 
1' indicare a puntino i. gradi , o di latitudine, o di 
longitudine , in cui fono polli . Il P. Gumilla , che-» 
innanzi tempo volle darcene qualche notizia , fi difeo- 
ftò enormemente dal vero . Se ne dilungano ancor al- 
tri che fenza eflervi Itati giammai , fu de' rapporti non 
ben avverati vollero difegnare le loro carte • Non fo 
fc rifo , o compatitone , o tutto forfe infieme cagioni > 
il veder minutamente, e paffo paffo certi paefi deli- 
neati, a' quali niun geografo è giunto . 

Per ciò che P Orinoco riguarda , io ben volentieri 
ornerei quello mio libro colle oflervazioni de' fignori 
della regia fpedizione de' limiti, eh' ebbero feco ed 
allronomi , e geografi valentiffimi. Fregerei pure col- 
la lor carta dell' Orinoco il primo ingreflò a quell'ope- 
ra . Ma non effendo a me noto , che lia Hata mefla alle 
(lampe , o che giunta almpn fia nella noilra Italia ; fi 
do vran contentare i lettori, dovrò foffrire ancor io , 
che quella vada innanzi alla mia ftoria, la quale ho io 
abbozzato coli' ajuto di alcuni eruditi figaori • Sarà 

an« 
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anch' ella tollerabile ; e non fi allontanerà forfè trop- 
po dal vero . Io fon perfuafo abbaftanza 5 che nella-» 
dimenfione de' luoghi particolari , poffono intervenir- 
vi degli errori , anche ne' geografi più accurati , nè 
mi do il vanto d' indovinare in tutto . 

Supporto adunque > che nelle cofe fuddette alcuni 
sbagli vi fieno nella mia carta ; io patto a fidare al- 
quanti gradi 5 che fembrar poflòuo di più importan- 
za. I. Le bocche dell' Orinoco , vedute da molti eru- 
diti viaggianti , e i loro grandi fon noti a tutti; e-» 
fieguo i più approvati geografi . IL La popolazione 
di Cabrùta , lontana dal mare Atlantico almen 20. 
giorni , io la pongo a' 5. gr. in circa di lat. bor. ; sì 
perchè così feriti i comunemente dire in que' luoghi; sì 
perchè il dice pure il buon fenfo. Da Cabràta> la- 
quale (là da mezzo giorno a tramontana quali rimpet* 
to a Caràeat > vi fono almeno otto giorni di ftrada— , 
diritta comunemente» e per prati 3 eccetto!' ultima— 
giornata » in cui fi valicano alcuni monti . Un uomo 
fpeditovi apporta^ a cavallo, e fenza l' impedimento 
di veruna fonia, abbifogna di quello tempo per arri- 
vftrvi ; ed è voce collante > che faccia non meno dodi- 
ci leghe 9 o migila 40. in circa di ftrada per ciafcunu 
giornò. Stando Caràcas in io. gf. di lat. bor. 5 chi 
non vede , che deve ftare à 5. Cabrùta , o poco me- 
no ? III. La cafcata degli oltàri (1) fecondo le offer- 
vazioni , ivi fatte da' (ignori della regia fpedizione de' 
limiti y (là in 4. gr. 18. 22. 

Io nella mia carta pongo TOrinoco , come fe venifle 
dal lago Patirne , onde lo fo fcaturire . Ma ecco un al- 
tro punto di (loria Orinochefe , pieno d' imbrogli 3 o 
— d' immaginazioni varie degli fcrittori . Vi è egli ve- 
ra- 
ci) Rtudal àt Acures . 
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ramente al mondo il lago* Patirne} Di quefto lago non 
meno, che del celebre porado>io trovo cofe incredibili 
negli autori. Chi '1 mette più là dell'Equatore (i),chi 
fotto, o paralello con eflb (2) ; chi a due ,chi a tre gr. 
di Jat. bor. (5) chi, in fomma, la vuole in un modo, chi 
nell'altro. Alcuni dicono fgorgare da quefto lago parec- 
chi fiumi (4) : altri il negano (5) . Le fue acque fecon- 
do alcuni fono falmaftf-e ; dolci fecondo altri (6) . Ma 
tutti per altro lo vogliono d'una grandezza fmifurata; 
arrivando, come fi dice fino a 395. miglia tedefche di 
Junghezza,e ioo.di larghezza nella' fua ellcnfione- mag- 
giore (7) . Ma torno a dire : vi è egli al mondo il lago 
Parìme ? Attefe le voci degP Indiani, pare indubitato, 
che sì . Io non cito altri teftimonj ; perchè tion mi è 
finora riufcito di trovare tra tanti fcrittori pur uno, 
che in conferma di quefto lago adduca una menomi, 
prova. Son di parere , che v' è , ma non fi grande , 
come molti cel dicono. Sembra , che fe gli Spagnuo- 
li , a' quali è agevole un' imprelfa di quefto caratte- 
re , falifler sh ben armati pel fiume Causa , del quale 
dovrò molto parlare nella mia ftoria; fembra , dico , 
che a poca fatica , e non dopo molte giornate trove- 
rebbero il lago Parìme ; e meglio che per l' innanzi 
non fecero, (coprirebbero l'origine dell'Orinoco. Ma 
bafti di quefto. 

Per ifchiarimento delle cofe, che fi trattano in una 
ftoria, la neceflìtà , o la moda porta , che vi fi facciano 

c del- 

CO Una carta del Nuovo Regno ne* corridori del Gesù di 
Roma . 

CO II P. Fritz nella carta del Maragnone • 

CO M. deIMsle. 

C4) Coleti nei Diz. geog. d'America • 

CO Enciclopedie, ou didiion. raifonne &c. 

Xfi) Coleti nel diz. cit. 

(7) Enciclopédie a 1* arride Parìme # 
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delle note * e che vi fi mettati de 9 rami . De' rami que* 
foli v' ho medi * che comporta a le forze comuni de* 
compratori . Ma intorno alle note* io ne ho mefle del- 
le piccole a piè di pagina per comodo de 1 miei lettori* 
e delle altre più lunghe in fine di ciafcun tomo ; Le-> 
piccole faranno anche un teftimonio della verità* chi 
mi profeflò fino dal bel principio di amare ; Le grandi 
recheran de' lumi non Spregevoli a quelli*che braman 
difcufle appieno le. cofe » v 

Per conciliar fede a me fteflò preflò di perfone di me 
non conofcenti * che porto io dire? Son io (lato mif- 
fiorfario degli Orinochefi gran tempo ; e ne hoofierva- 
to diligentemente per naturale inclinazione * e per ge- 
nio a me particolare i collumi . Ne fon dunque un te- 
ftimonio oculare * e per quanto mi lufingo* veritiere • 
Alcuni de' miei racconti fono appoggiati air altrui fe- 
de* perchè tutto non vidi » Ma tali fon elleno le per* 
fone * cui predar dovrafli credenza* che teftimonj an- 
ch' effe oculari * e di me certamente più degni * la-> 
meritano • 




NO- 
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NOTA 



LE voci Indiane » die io reco nella terza colonna 5 
fono per lo più prefe dalla lingua de' Tamanà- 
chi j o de' Maipàri . $A& ogni nazione ha le fue; e-* 
non fapendofene il valore * fi credono accrefciute le 
nazioni ; quando in verità non fi augumenta che il nu- 
mero delle voci j con cui vengon chiamate . Eccone-* 
unajriprova . Carina lignifica Caribe nella lingua de* 
Caribi; Caripina lignifica il mcdefimo neir Ottomàca * 
tielbMaipitre dicefi CaripUna &c. 



CATALOGO 

DELLE NAZIONI DELL' ORINOCO 
In dherfi lingue . 

In Indiano 

Varàu, .. 
Cumanacàtt)) 
tAruàw* ■ ■ . , 
Pariacòto > 
Guajànu. 9 - 
Carina<% 
c a §£ni- 



In Ifpagnuolo In Italiano 



Guaraànos 3 
Cumanagòtot * 
%Aruàtas y 
Pariacòtos » 
Guayànos+y - 
Caribe** 



Guaraùni , 
Cumanacòtti > 
tAruàcbi* 
Pariacotti* 
Guajàni 5 
, Caribi j 
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In Ifpagnuolo , 
Sluiriquirìpas > 
Gulres > 
Guaiquìres \ 



A T A L O G 
In Italiano y 
Cbiricbirìpt > 
Guiri , 
Gualchiti y 



O. 

In Indiano. 
Cbiricbirìpa 
, Virivir) * 
Vaicbhi > 



Sin qui le nazioni del baffo Orinoci; v 



Payàres , 
tAquerecòtos , 
Oyes 3 

N achn de mage- 
te*) 

Voqueàres * 

Tamanàcos > 

Parècas* 

cAvaricotòs*. 

Potuàras , 

Tavarànas > 

Hermana del O/o 

Hijos del Muri- 
che 

tAreveriànos > 
Mapòyes , 
Sàlivas, 
tAtures > 
Piaròas , 
Cabres,oCavereS) 
Maipùresi 
tAvanes y 
QuirrUpat * 



Quàqui, 
Pajàri ) 
tAcebertcòttì » 

Oj'V 
Sole donne y 



Mapòje^ 
f Pajàriy • - 
' ^ccherecòtò i 

0)e, 

tAkheàm-be*4#ò 



Vocbeàri 5 Vocbeàri , 

Tamanàcbì > Tamanàcu 3 
Parècbi, Par$ca ò 
tAvari còtti > tAwricòto* 
Portuàri^ Potuarà) , 

Javaràni * Jàwraaàj 
Sorella delPOrfo>Varacà-pacilì > 
Figli della palma Vara-mucuru > 



Muricce * 

tArevertàni) 
Mappòiy 
Salivi y 
tAturiy 
Piaròi, 
Càveri > 
Maipùri ) 
tAvaniy 
Cbirràpì * 



tAreveriàna . 

Moptii* 

Sài iva y 

zAtùri y 

Piarèa> 
■ ■ Xlàveriy 
> x Maipitri > 

xAvaniy • 

* Cbirràpa i 



In Ifpagnuolo, 
Meepùres > 
Guamos y - 
§>uaquàros y 
Otomàcèty 
Taparìtasy 
Taràrosy 
Guajivos 3 
Cbiricòas y 



A TAL O 

In Italiano > 

MeepUri y 

Guarnì y 
* Quaquàri $ 
' Ottomàcbiy 

Taparìtiy 

Jaràri y 

Guaì vi y 

Ciricòiy 
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In Indiano* 

. Meepàri y 
Varnu 5 a PaUy 
^uaquàjru y 
Ottomglcu y 
Tapt&hay 
Japuiffy 
Guaìva y 
Ciriola . 



Sin qui Je nazioni del mezzo . 



Guipunàves y Guipunàvi > 

Pari ne Sy Pare ni y 

Maquiritàres y Maccbiritàri y 

Puinàves y Puinàvi y 

Mafarinàves , Mafjarinàvi y 

vAmuìzanas y *Amuìzzani y 

Marepizànas y Marepizzàni y 



Vipunàviy 
Parèniy 
Maccbiritàri y 
Puinàvi y 
Maffarinàvi y 
tAmuìzana y 
Marepizàna . 



Sin qui le nazioni note delP alto Orinoco • 

< 

Fiumi dell' Orinoco fulla deftra. 



tAquìre y 
Canni y 
Caura y 
Puruàiy 
Vyàpìy 



tAcchìre y 
Catoni y 
Caura y 
Puruàì y 

V]àpiy 



tAccbhi y 
Cariati y 
Caura y 
Puruài y 

Vjàpìy 



9 ì 



Cuc- 
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In Ifpagnuoloj 
Cucbivèro y 
Guaya , 
Maniapìtre y 
Suapàre y 
Paruàfi v 
cAnavèni > 
Sipàpu , . 
Vcnituàrey 



A T A.X/O 
In Italiano » 
Cuccherò y 
Guaja 9 
Maniapìtre y 
Suapùre* 
Paruàfiy ;< 
zAnavèni y 
Sipàpu 5 
Venìtuàrì , 



G O. 

In Indiano. ; J 
' tAfivèm* ;.w\"- 
. : Vàja, ',. 
tAmarapùriy 
. Civapùriy. 
» Paruàte * y- v 
tAnavènjy v 
^TipàpUo : ■ : 
^ Venituàri. v ; i 



Fiumi fulla finiftra . 



Manapìre y 
Goàrico y 
tApìtre y 
tAp amata y 
tAracbùna y 
Cano de los Oto- 

macosy 
Sinarùco y 
Vrùpey 
Metay 
Tomay 
Bìcbàddy 
xAttavàpo y 
Cafiquiàre y 
Rio bianco > 



Manapìre y 
Guàrico y 
zAppàre y 
zApmàta 9 
tAracciùna y 
Fiume degli Qt* 

tomàcbì y 
Sinarùco > . 

Metay 
Toma y 
Biccbiàday 
tAttavdpo y 
Caficbiàri y 
Rio bianco y 



Pauy 

Manapìre y 
Vàricuy 
eApùriy 
tApamòtay 
Tacutunèmi y 
tAràuca y 

Sinarucny 
Vràpiy 
Metay 
Tomay 
Vifatày^ 
tAttavàpu y 
Caficbiàri y 
Veni maricbinì • 



Si trai afe i ano alcuni fiumicelli men nobili y i quali 
sboccano nelF Orinoco 4*11' una, e dall'altra-, 
fponda . v Ca- 
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Calcate dell' Òrinodo . 

In Ifpagnuòlo \ìn Italiano , ' Ih Indiano « * ■ 
Raudal de Carni- Cafcata Camiti- lAravachi > 

ta . : ta,y : 5 i. r i . ; - .; .' > 

Caricbàna , Caricciàna> Caricciàna* 
tAtaw\e f • ■ - ■ >*Ata*oa\h V * - « ùdtavà]e 9 
Rau d alito , .P/Vco/a cafcata, Veca matìfi mapàra 

canacapitifri * 
Raudal desAtures Cafcata degli Maparà> 

v zAturi , 
Saridà , S arida ? Sàridà > 

<fe Cafcata di Mai- ^nittòna . 

pàresy pàri 9 

' Spiegazione di alcune voci adoperate nella ftoria . 

Riduzione* #00?? rf/ popolazione, o villaggio Indiano . 
Rancerta* #0*w di luogo , r# cui fi mangia ^ ofi dorme 
* né* viaggi . 

Lega comune di America contiene tre miglia Italiane 

Rami. 

1 La parta corografica delP Orinoco . p. 'i 

2 Veduta di una Rancerìa . p. 71 

3 Lavoro 0/10 <// tartaruga . p. itìj ■ 

4 Veduta di un campo Indiano . x 99 

IN- 
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DELLA STORIA 
GEOGRAFICA , E NATURALE 

DELLA PROVINCIA DELL' ORINQCO , 

LIBRO PRIMO. 

letizie Gsntr&li . 

CAPITOLO L 

D*/ Fiume Orinvco . , 

' Orinoco * di cui già molti y ficcome di 
cofa meno nota ali* Italia > più fpecial- 
mente mi domandarono ; a parlar ora 
generalmente y e co' termini alle per- 
sone anche idiote pià qvv\ ; è uno de* 
piil gran fiumi dell' America Meridio- 
nale » Non mettcrolln certame ate in competenza^ » 
come fece nella fua fiori a il GumUla (i) co' più. rU 
nomati fiumi di quel vafttflìmo Continente * Debbo 
nondimeno dire * non tenerti lontano punto dal vero* 
chi tra maggiori il ripone . Eccoae la giulk defcri« 
zione m 

Tom. J. A La 

CO HLft, de I» Orenoqu* tonu i. c, i* 




9 STORIA DELL' ORINOCO. 

La fua larghezza è comunemente di circa tre miglia: 
talvolta ancór di piìi ; (tendendoli in molte parti , ove 
il terreno è piano, fino a quattro , e forfè anche cin- 
que . Nulla dico dèli' enorme, grandezza 3 che hà 1* 
Orinoco in vicinanza ■ dell' Atlanticp Mare , nel quale 
per numerofe bocche fi fcarica . La bocca di Macari- 
doy per cui pallai l'anno 1767*3 è inferiore affai ad 
un' altra , che ficcome agiatiflìma a pattarvi fopra , 
ehiamafi delle Navi (1) • Or qui eftendefi V Orinoco 
almen venti miglia'. 

Ma non è mia intenzione di mifurar l' Orinoco alle 
foci 3 dopoF accrsfcimento di acqua , che gli recano 
molti altri gran fiumi ♦ Mifurifipure più alto: mifurifi 
al mezzo; emifurifi, ftò per dire , alla bocca del C0- 
ftebiàri , uh de' fuoi bracci , che fporge per non piii 
ritirarlo, verfo il Maragnone . E' la fua grandezza-, 
a poca differenza fa Itcffa; nè sà capirli , come reiter- 
ila apparenza dell' Orinoco 3 o vi entrin de' fiumi , o 
non v' entrino, fia quali da pertutto* toltene le piil 
remote forgenti p uniforme. 

L' Orinoco , che nel volume di acqua , che mena, 
hà voluto farli gareggiare , fenza efplorarli punto, co' 
primi fiumi ; nelP uguale collante fuo corfo , che fi è 
dagli antecedenti fcrittori ommeffo , li vince indubi- 
tabilmente . E'ofcuriflìrno ne' fuoi principj non folo, 
ima per ben lungo tratto, il Maragnone • Ofcuro anch' 
elfo il Rio della Piata ; e non grande* che in vicinan- 
za del Mare , il fiume San Lorenzo • 

La larghezza , della quale hò finora parlato, è quel- 
la, che V Orinoco ne' tempi di mezzo , e "quando fon 
•le periodiche pioggie ceffate , ritiene . Parrà poi in- 
"credibileà meno pratici quella * alla quale , slargan- 
do in iltrana forma il nativo fuo letto 7 ne' piovali tem- 
pi 

(1) Boca dcNavioj # 
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pi perviene . Son piene allora di acqua, ufeita dalle 
continue fiumare dell' Orinoco* e non più 3 come pri- 
ma > negli uf ati confini rifìretta* le vicine lèi ve ; e 
pieni i prati in maniera 3 che più j che un gran fiume * 
par V Orinoco un gran golfo 1 

Non è Hata 3 eh* iofappia 3 mai mifurata quella— 
iemale eden fion e dell 3 Onnoco (1). Ma è certo, che 
in quella parte fpecialmente 3 da cui riguarda all' òp- 
poila riva del monte Vruàna la Città di Barinas > ar- 
riva fino a venticinque leghe di larghezza; evale 3 
dire 3 fmo a miglia lèttantacmque . Eppur non è que- 
lla F eltenfionc maggiore dell* Orinoco * Dicefi là co- 
munemente y che ogni venticinque anni flavi j oltre-* 
alle ordinarie j e comuni 3 una piena; chiamata maf- 
fima : ed allora 3 chifaprà mai ridire tra rozzi abi- 
tanti 3 a qual' enorme difufata grandezza pervenga ? 
Non fonomi mai trovato 3 che alle ordinarie inonda- 
zioni - Ma non è F aderita piena improbabile a quelli, 
che neJT elevate fponde dell' Orinoco dimorano . 

Scorgenti da pertutto e negli fcogli y e nelle rupi 
più ulte de" notabili legni 3 indicanti l' altezza , alla-, 
quale è giunco 1* Orinoco più volte ; .e fono certa ine- 
rente foda belletta y la quale nè le pofleriori continue 
piogge 3 nè gli effcivi cocentiflimi foli cancellano* Que- 
llo naturai fegno indica a maraviglia le piene Nel Ja- 
go Rnròtpe } vicino alla mia antica Riduzione ^ vi è 
un* aito faflb * che sii d 1 un* altro y quafi in ben for- 
mata eoo fi (tenta bafe fi appoggia * Or* in quello due 
alti fegtiali vi fono , a' .quali non i a mio tempo arri- 
vato, mail* Orinoco* Ma pure 3 come in Roma le_i 
lapidi 3 fono a 1 pafteggìeri d'indizio di queir altez- 
za 3 a cui ne 1 paffati tempi pervenne * 

A 2 Non 

Ci) Chiamati col 1 eitcntìone iemale; ed è lo fteTo che dire* quel- 
la } che ì 1 Orinoco hi ne" leniti yio/oli » nel verna , 
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Non è meno degna di notarti la profondità dell'Or!» 
noco . Non l'hò io mifurata , nè veduto mai di mi* 
furarla • Ma dandoli al teftimonio dei P. Gumilla (i) * 
V ingegnere Paolo Diaz » avuto ordine dal governató- 
re di Cumanà di fcandagliarne V altezza; c portatoli 
a queft' effetto fui braccio dell' Ori noco, detto de* L/- 
mònì (2) innanzi air antica Guajana, gittò ivi nel me* 
fedi Marzo ( tempo il più afeiutto dell' anno y e in 
cui il fiume è più baffo ) gittò» dico * lo fcandaglio > 
e vi trovò P altezza di feflantacinque braccia • Qual- 
eh' anno innanzi il governatore Guzman * avendolo 
mifurato in un altro luogo più ftretto dell' anzidetto » 
il trovò alto ottanta braccia • 

Non credo nulladimeno uguale dapertutto* e co- 
dante un* altezza sì grande . So per iterato efperien- 
ze 9 che negli elli vi tempi non (blamente alla riva 9 ma 
lontano di molto da cfla 5 incagliano fpefle volte le bar- 
che . Vi rimane fenza dubbio anche in que' meli del- 
la notabiliflima profondità ; ma al mezzo foltanto* e do- 
ve han più veloce > e meno y dirò così 5 (lagnante il 
corfo,le acque, lo* a non fupporre accuratamente-» 
fatto da' predetti (ignori lo fcandaglio del fiume * il 
crederei di queJP altezza in tempo» nel quale il fuo let- 
to dall' una y all' altra fponda è ripieno; e vale a dire> 
come fi capirà meglio più fotto 3 nel mefe di Luglio » 

Più oflervabile affai , che le fopradettte cofe * è il 
modo» con cui crefee , e cala a' fuoi tempi 1' Orino- 
co . Nè dee già ripeterfene la cagione > come ha_> 
qualcuno penfato > dal fluflb , e ritìuffo. ,Nò . Non v* 
è ne' fiumi quello raro fenomeno- Il Mare poi > cui è 
naturale , come ognun fa , non hà forza di fpingere 
per tante leghe nelle contrade interne la piena. Que- 
lla marina piena non arriva » che fino al piè dellau 

\ Caf ~ 

<0 Tom. 1. c. 3. IO C*J* «le Lim«net« * 
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calcata Camhèta , lontana dalle foci dell' Orinoco 
feifanta leghe . Più oltre non conofcefi in verun conto* 
La vera cagione del regolar crefcimento , e del ca- 
lare alternativo dell" Orinoco» fono» fenza punto efi-* 
tarne 5 le piogge: fono i tempi afeiutti j che que- 
lle ceffate» fotte ntrano . Diciamlo pii\ minutamente » 
e più chiaro . Sei mefi , come altrove diremo » vi 
piove . Al baffo Orinoco incomincian la piogge fui fi- 
ne di Aprile f one y principi di Maggio. Diflì al baflb 
Orinoco; poiché all' alto principian prima. Segno di 
piogge colà prima venute fon le piccole fiumare » le-* 
quali» effendo afeiutto tuttora » e fercno ilCielo^ne* 
Mefi di Marzo *e di Aprile fi veggono .Crefcon quin- 
di le piogge ; e fui fine di Aprile vengono imp^tuofe 
alla volta del baflb Orinoco . Grefeono per conf eguea- 
za a quello fiume venute dal Cielo» da 1 torrenti » e_> 
da 1 fiumi le acque * Seguita quefto collante tenore di 
piogge» con poco interrompimento » fei mefi; e bea 
fi vede da ciò » fe fien cagione del crefcimento dell 1 
Orinoco le piogge . 

Ma quefle piogge non men continuate » che gagliar- 
de ordinariamente » e tempeftofe » fi crederan forfè 
di fpaventoa'quegli abitanti, Eppur non è vero . Cref- 
ce lentamente » e a patii quali contati V Orinoco « 
Benché da per tutto diluvj» può dormirglifi accanto. 
Non crefee in una notte più di un dito- Quefto » co- 
me bene fi feorge » è fegno non meno d' un periodico» 
e ben regolare accrefeì mento» che d' un fiume ( poi- 
ché nulla datante piogge ridonda) vaftiffitno. 

Non è già quello il carattere de* fiumi di minor al- 
veo. Non è certamente ignobile» ma della grandez- 
za forfè di cinque Teveri * il fiume della Maddale- 
na (a) nel Nuovo Regno . Eppur quello , comecché 

A 3 chi a* 

Ci) Rio de li MftgdiUnt , o Rio Grmde , 
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* (chiamili Grande in que' luoghi y ha de' crelcimenti ir- 
regolari non folo y ma inafpettati . V Aprile del 174$. 
-dormiva io. con altri ripolatantente in una delle fue-* 
fpiagge » detta delle- Streghe (1) * Sopravvenne foij- 
fe Ja pioggia nella regionje y che.ciera di contro; e 
«inondata » noi dormendo ? dall' improyvifa fiumarg 
Ja fpiaggia r portati ci avrebbe lenza verun dubbio co* 
letti j fe non ci avefie chiamati ? impaurito 5 e fve« 
«gliatofi il primo il P.Gumilla . Mi ricordai più volte » 
accompagnandone la memoria col rifo* di queftp fat- 
to T mentre io dormiva fpenfierato alle fponde dell* 
Orinoco r 

1 Tornando ora a noi ; crefce P Orinoco nel modo re- 
golare^ eh 9 ho detto, intorni a cinque mefi ; dal mei* 
fe di Marzo cioè 5 fino al fine di Luglio * Riempito ia 
quello frattempo £ poco a poco l'ordinario fuo letto ? 
dilatali pofeia alle vicine campagne ; e facendo daper- 
tutto up gran lago y le inonda . Valfi allora per quo* 
luoghi in barchetta * pe* quali .fi andò ne' tempi as- 
ciutti a cavallo ; e fon foggiorno di pefei que' prati y 
che poco prima ? eflendò erbofo , e verdeggiante il ter- 
reno, furori luogo, di buoi 3 e di altri animali f che^f 
vi pafeevano * Il mefe di Àgofto (là quafi immobile V 
Orinoco * Vero è * che duran tuttora le piogge : ma 
benché ftrepitofe y fon rare ; come rare fon pure ne* 
mefi di Settembre y e di Ottobre ; e non recano dell* 
augumento fenfibile al fiume. Si aggiunga 5 che circa 
il finp .di Agolto , mefe y in cui molte fono al baflb 
OrinoqQle piogge 3 fot) forfè poche verfola fua for- 
bente 5 e incomincia il fiume a calare • 

Nè cala già a guifa de' torrentacci 3 precipitofamen* 
te - V qrdin? fteflb , che ferba nel crefeex-e y o(Terva 
altresì , qpafi naturale fua legge , nel calare ♦ Ridot- 
te 

(1) Playa it lasBnuw. 
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te ali* alveo confueto le acque > van giornalmente di- 
minLiendofi - Ma dalle piccole fermate» che fanno, cor- 
rodono in maniera la fponda y che vi lafciano 3 per ri- 
tornarvi (opra al lor tempo * de* ben difpofti* e come 
artificiofamcntc lavorati fcalini • Cala fintantoché tor, 
nano nuovamente le piogge ; e dall'una parte dell' 
eftivo fuo letto 3 e dall' altra kfcia delle afcìutte fpiag- 
gc sì grandi ? che non dubito punto 3 che abbiano iru 
molti luoghi la larghezza di più di due miglia . Un 
colpo d* occhio più grato allora dell' Orinoco 5 non cre- 
do trovi fi ìn veruna parte * Ma ne riparleremo a mi- 
glior luogo (1) ■ Seguitiamo le noflxe oficrvazioni fui 
corfo del fiume » 

Muovefi F Orinoco lentamente ; ed è sì poco fenfi- 
bile y almen comunemente , il fuo moto y che pare iti 
molte parti un gran lago • A non faperlì la direzione 
di quello fiume per pratica 3 più d 5 una volta s creden* 
do di andare a feconda delf acque 3 s' imprenderebbe 
la navigazione al ritrofo , Sono indizio della corrente 
verfo il mare gli alberi di cedro * galleggianti fulF 
Orinoco * e venuti dalle fponde del Meta y oppur dell' 
%Appùre . Ma è sì lento il lor paflb > e pofato j che 
poflòno agiatamente tirarli a riva dagl' Indiani . Con- 
fefib , che V Orinoco interrompe querto eguale tran- 
quillo corfo talvolta . Ma fon ben rari que' luoghi > 
dove la corrente * come direm piti fotto a è fcnfibile . 

Da quanto finora fi è detto non è mirabile 5 ma con- 
fentaneoal volume dell' acqua dell' Orinoco ciò 3 che 
"1 celebre Americano fcrittore ne feri ve . (2) Porta 
f ali 1 Oceano * die' egli , un corposi grande diac- 
j que ? e vi fi fcarica dentro con una forza fi veemen- 
te 5 che quando incontra la marea , che in quella 
9 y collafileva ad un'altezza itraordinaria j la loro col- 

A 4 „ li- 

1 CO Cip» XJIi (i) Robertson Scor* di Àmer. rom. i - lib* i< 
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99 lifione cagiona un gonfiamento > ed agitazione di 
99 flutti non men forprendente > che formidabile . In 
„ quello conflitto prevale a tal fegno il torrente irre- 
9, Allibile di quel fiume y che rtfpinge F Oceano mot 
99 te leghe 9 nello sboccarvi colla fuaimpetuofitào» 

Son teftimonio oculare della verità di quella deferi* 
adone ; eflendovi appunto paffete in tempo di marea 
nel Luglio del 1767. Nulla ci dice il mentovato famo» 
fo ilorico delle bocche dell' Orinoco . Ma quantunque 
a chi colle vicine le lontane cofemifura> apparir pof* 
fa un' iperbole ; da un de' foldati Guajanefi 9 praticif- 
fimi di que' luoghi 9 venni afficurato 9 che fon feflan- 
ta . Dir voglio 9 e dir volle ancor egli 9 le più confi* 
derevoli. Ma io abbozzando in poche incolte righe il 
grande Orinoco 9 ho condotto i mici Lettori fino al 
luogo 9 ove nell' Atlantico mare fi fcarica rimpetto ali* 
ifola Trinità % Tornando ora indietro facciamei a rin- 
tracciare altre non meno notabili cofe di quello celeber- 
rimo fiume . 

CAPITOLO II. 

XV naviganti antichi dell' Orinoci 9 delle fae 
cafeate, e delle ifole . 

DI un fiume cotanto grande 9 qual è V Orinoco* 
in più. di due fecoli dacché fu feoperta l'Ameri- 
ca 9 appena eran note agli avventurieri le bocche . 
Nonne vide altro 9 itovi 1' anno 1498.9 ilfamofiflimo 
Colombo , P affarono ben trentafetteanni dopo il ritro- 
vamento di lui 9 e non dcgnollo veruno di un guardo» 
Infonde orrore a chicchefia 1' alto inoperabile antemu^ 
rale, che la Natura 9 chiudendone quafi le porte 9 vi 
oppofe. II profonda golfo 9 il quale innanzi gli già* 

' ce* 
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ce » e cut diede iJ Colombo il nome di Trìfto ; (i) 
benché V Onnoco vi mefeoli le fue acque * e le renda 
per quella comunicazione ben dolci ; il golfo Tr$fto% 
io dico * atterrì i pili arditi Navigatori a tal fegnosche 
credendolo difficilifijmo a fup erare > lafciaron P Orino* 
co pel decorfo di molti anni in ripofo . 

Ma entrarvi finalmente con nave il valorofo Spa* 
gnuoloHerrera Tanno 1 535* ed apertoti tra mille nuo* 
vi pericoli il paflb ; fuperate le cafeate di Carni 'j "et a* 
e di Carìccìàna ; e date delle battaglie agP Indiani > 
he gli fi opponevano 3 ginn fc finalmente y e diede_j 
fondo dopo moki denti nel Meta . A non faperfi altron- 
de gli arditi cimenti * a' quali i primi Conquiflatori 
efpofero per fame d'oro la vita * , non meriterebbe-* 
uelìo racconto credenza veruna preflb lefenfate per- 
fone * Benché non cred' io > che v' entrafle 3 Xe non 
con de' piccoli brigantini j e coftrinfe forfè piti d'un* 
volta i foggiogati Indiani a condurli ; come fi fnole 3 
per terra* Le gran navi non poflbno arrivare » com* 
anche accade a' di noftri 5 che fino al pie della cafc 
cata Camifeta . 

V annoapprefio, vogliofo anch' egli di oro* fegul 
Ja medefima carriera Antonio Berrlu * mandatovi da 
Gonzalo Ximenez de Quefada • Ma giunto appena-* 
nelf Orinoco > avendo avuta la difgrazia di perdere 
tutta quafi la gente 3 eh' accompagno! Io , vi morì an- 
ch' elfo non finita ancora V imprefa . 

Il famofo Ore liana nel giro , che fece dei Maragno- 
ne * e dappoiché circondò con nave la coda Occiden- 
tale fino all' Orinoco 9 non ifeoprì* chele fole fue_^i 
bocche. ^ 

L' anno * quantunque infelicemente per ben 

due volte ? portò pi fi oltre le mire il celebre Cava- 
Ile*. 

CO Golfo TriiW. 
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Kere Inglcfe Raieigh . Ma non oltrepafsò la Gua]ana 9 
ò città di Si. Tommdfo , fondata circa quello tempo 
dagli Spagnuolj fulla deilfà ripa dell' Ori noco. 

Entraronìvi ancora «circa il fine del fecolo XVI. J 
Gefuici ì ma come altrove diremo , vi fletter poco. 
Eran piccole allora Jc fotfze degli Spagnuoli in que' 
luoghi s e parie per la loro fcarfezza, parte per V 
dppofizione , che fece'ro a' miflìonarj i Caribi, non 
potè projiagarvifi ', almen durevolmente 3 laCriilia- 
«a religione • Allora non folo, ma anche molt' an- 
fti ih ajjpfeffo , è (tato fi cnìdo , diciam così, 1' Ori- 
noco i che non eflendòvtt fondata in sì lungo fiume 
fe non h fola città, di Gua]ana , e poche miflìoni di 
Cappuccini dicontrorad effa frà terra ? mettea dell' 
orrore a' 1 piti zelanti miflìonarj . Io non v' arrivaUche 
Fanno 1749. ; e non era inferiore di troppo la brut 
ca faccia dell' Orinoco . 

* Ma diéi voglio io dire? Eccolo. L' orribil villa-, 
ài golfo Trifio ; il piano paefe , quafi fempre inon- 
dato* 5 che ltà vicino alle bocche dell' Orinoco ; le 
perdite di equipaggi e di navi ; le cafeate difficili a 
&j>etaré 5 e gli abitanti fopratutto feroci, han fatto 
sA* che un fiume cotanto vallo fia llato ignoto a molti 
finora . Vado non di • rado tra me penfando , che a 
non intervenire all' ulteriore feoprimcnto dell' Orino- 
co -la* favola del famofo Dorado , farebbe feonofeiu- 
to ancora, e negletto . Abbiam brevemente detto de' 
riavigàt^il Dicikm'- oca , ferbati gì' Indiani al lor 
luogo-, delle cafeate, e dell' * ifole; di due intoppi 
cioè s i ijuali hà J f Orinoco per alterare talvolta la 
tranquillità del fuo corfo . 

La prima a farli innanzi a chi viaggia a ritrofo, 
l la calcata CàmUlta (-1) che dicefi 4'effanta leghe-* 
. * lon- 
(O Raudal de Camifet* • 1 o' :. . 
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lontana dal Mare * Infuriali quivi * come in ogni aU 
tra calcata > Ì marofi - E (Ve ndo coperto di fallì orri- 
bili dalf una aJT altra fponda il gran letto ; in paC- 
fandovi fopra FOrinoco mette sì alto romorè* che 
chiama a sé* comprefi da fredda paura s i lontani . 
A giunta di mali 3 vi fono de* profondinomi vortici; 
ed uno di efli fulla finiftra 3 per l'orrore, che a* na- 
viganti cagiona, chiamafì f Inferno (i) , Chi fi ar* 
ritchierebbe a pattarvi? Ciò non oftante quefta a pri- 
ma villa %\ ributtante cafcata hà non lungi dalla^» 
delira fponda un palio y per cui fi fà fenza malto 
timore il tragitto - 

Indi in poi , eccetto qualche punta > ove trovali 
dell' impetuofa corrente alla riva, viag^iafi fino a^i 
Cabtuta quietamente . Seguendo air altro il viaggio ; 
vicino alla fponda ; fenza vekj e coir ajuto fola 
de* remi ; dee diligentemente evitarfi il piccolmon? 
te Cappuccino j Je cui radici fono molto fpaventevo* 
li* Spaventevole anch' efla è Ja rupe zAravacotto fot> 
tnVEticaramada . Spaventevole un' altro faflb, che I* 
inverno giace quafi feppolto nell'acque intorno atre 
miglia pili fopra. Ma indi in poi fino al Caflello (z) 3 
falvo la punta del Paravànì (?) può andarfi ordinaria- 
mente con quiete . E* terribile il tratto di fiume trai 
Caflello 5 e Carkciana pe* molti fcogli y che fi for- 
paflano * Orrida la rupe % che chiamafi volgarmentt-i 
della Tigre (4) • Ma non evvi almeno per un giorno 
.di navigazione cafcata veruna , 

La feconda lunga due miglia incirca chiamafiCmc* 
eiàna . E 1 feminato il fiume di rupi: Ma perchè feor- 
re ivi lenza troppo rornore y non eccita ne' navigati* 
ti quel timore , che V altre . F necelfario fol tanto di 

ti 
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badare attèntamente alle correnti ; fcanfare i vortict;e 
voltando in tempo la prora 9 portare con della caute* 
la la barca . Debbe nondimeno avvertirli , che le Ori- 
tiochcfi cafeate hanno" più facce . Quando ne 9 tempi 

}>iovofi è pieno il letto del fiume , non appajono > che 
e fommità delle rupi ; le quali fi fcanfan facilmente^ 
da 9 pratici . Ne' tempi afeiutti 5 almen quella cafeata 
di Carictiaua y non è pericolofa di troppo . Ma nella 
ftagione di mezzo > quando fon crefeiute fino alla metà 
delle rupi le acque > raggirateli intorno a 9 fafli , fonu 
più frequenti i lor vortici ; e fa d* uopo d' un 9 incredi- 
bil deftrezza per pattarvi fopra felicemente . 
- D' un afpetto men orrido di Caricciàna è la cafea- 
ta tdtavàje y la quale fi trova nn giorno più innanzi . 
Meno anche terribile il Raudalito (i); il quale ftà pa- 
che miglia avanti la gran cafeata degli %Aturi r e tut- 
te e due dan libero il patio ; benché non fenza paura 
de' naviganti . 

Ma non dallo già libero * anzi e collo ftrepitoforo- 
nereggiare dalP acque , e cogli orribili fallì , che op- 
pone, contrarialo a tutto potere la gran cafeata Ma- 
para or nominata (2) . AI piè di quella formidabil 
cafeata » ove adunati pajono i pericoli tutti > le più \ 
fredde paure y eie frrjanic , lafciafila Canoa ; e indi 
in poi per tre buone miglia valli per terra fino alla ri- 
duzione de" Maipuri y fituata fulla delira ripa del fiu- 
me . Gli tAturi) i quali co 9 Maipuri convivono in que* 
ila riduzione * vincendo la furiofa corrente * han cura 
di portar più oltre la barca: e quelli > ficcome prati* 
ciflìmi d'ogni faflò , che intreccia , e rènde impedito 
il letto del fiume > fon gli unici Indiani > acquali rief- 
ce y ma con molta malagevolezza > V imprefa . 
^ Prima della gita de' fignori della regia fpedizione 

0} Piccola cafeat» « (1) Raudal de los Atum i . 
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iti quc' luoghi , non sì affidavano a si tcrrlbil cafeata, 
che piccole canoe ; le quali y ficcomc di icavato le- 
gno y e perconfeguenza d* uti pezzo, reggon più fa* 
ciimente air urto della corrente * e fi conducon meglio 
tra falli • Con illento maggiore vi era pure pattata > 
febben rade volte, qualche piccola barca Spagnuola ; 
(i) e parea negli anni addietro V ultimo sforzo , acuì 
giugner potefle la nautica Orinochefe « Nè lenza ra- 
gione ; attefa la gagliarda corrente di Al a para ; attefi 
Ì fuoi vortici ; e foprattutto attefe le rupi* e gli fcogli, 
traile cui flrettezze fi pafla . Ma quale lena* anche al- 
le più infingarde genti non mette V induflria di pratico 
Forelliere ! 

Inanimiti da' fignori della regia fpe dizione i fol* 
dati ; incoraggiati e da quelli , e dal lor miflìonario (2) 
gli tAturì dieder moflra disi raro valore, che ad onta 
de' vortici, delle correnti , e de* fallì* vi portarono 
fopra una barca dì mole ben grande; di quelle cioè > 
che dagli Spagnuoli fichiaman Ctamfanì ; (3) e fupc- 
rato il groflb della cafeata felicemente , dieder fondo 
fei in otto miglia lontano dalla riduzione di fopra no- 
minata in un luogo, che appellafi in oggi il porto de* 
Ciampam (4) . Sin qui, e vale a dlrcalmen dieci mi- 
glia dal fuo incominci amento , arriva la cafeata Ma- 
para , Ma quantunque si lunga, non è in ogni fua par- 
te sì fpaventevole * 

In un giorno , c mezzo , che da quella cafeata fi 
fpende fino ad un'altra^, detta da* Maìpuri $uhtù~ 
refpirafi alquanto ; eflendo, frequenti sì, ma 
non tanto ipaventofi, come per lo pafiato, gli fcoglu 
fi* Angolare peraltro filila finiflra , e non lungi dalla 
cafeata $£umkjm , un 5 altra detta dagPIndiani Sari* 

dà* 

O) Laftclia , C») P, Fftuccfco Olrna . f j) flumpan . C4> ****** 
to *i« ios Lhampancs ( ( O Randa J de Miipurcs , 
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dà . In quello (ito* quando vi paflai V anno ij$6. , 
volli accollare a terra la barca, e per timore della fu- 
riofa corrente tirar più oltre per terra . Ma non mi riuf- 
cì in verun conto ; e come dirò* dovetti fare il tragit- 
to camminando fopra de 1 faifì . Quella calcata, al con- 
trario delP altre , eh' abbiam mentovato , è piana , e 
della grandezza d* una buona piazza . Dall' urto , cre- 
do» dell'acque , è fcavata in maniera , che quafi vi 
foflero artificiofamente lavorati) è ripiena tutta di poz- 
zi . Son pieni anche nella fomma Hate di acqua, dell' 
altezza comune d' un' uomo , e del diametro di tre-* 
in quattro palmi. Sono gli uni agli altri accodati ; e 
ilendendo proporzionatamente la gamba, bi fogna por* 
tarla fopra gli orli de' pozzi ; è vale a dire de' preci- 
pizj . Standoli male in gambe in que' luoghi e pel 
continuo caldo, e pel poco , o niun vigore de' cibi > 
qual' orrore non mette quella cafeata ? Ma mi riufeì 
di pacarla , prefo perla mano da un leggiero, e ben 
robullo Indiano ♦ 

Siam già all' ultima cafeata , eh' hò chiamata di 
fopra Quittùna . Quella cafeata non è lunga di trop- 
po ; non eccedendo* forfè tre miglia . Ma attefa la-» 
fommità delle rupi , dalle quali cadon precipitofe » e 
colorite in varie diverfe forme le acque > è la più va- 
ga di tutte ; e quella forfè * cui meglio compete il no- 
me di cafeata . Sarebbe inoperabile a' naviganti d* 
eftate , a non effervi fulla fini lira ripa un braccio , il 
quale non è failòfo come gli altri , e fembra quali aru 
lago (lagnante . Egli è vero, che quello braccio è fiac- 
cato dal fiume in eftate . Ma nulla importa . Si acco- 
Ila agli intermedj falli la barca , e mefTele fotto delle 
lieve y vi fi tira dentro per mezzo di funi • Nel ver- 
no 3 ricoperte coli' inondazione le rupi * non è sì ma- 
lagevole quello paffo. Maio vi paffaine'jempiafciutti. 
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Al ritorno non vaflì pel me de fimo luogo ; nè fi po- 
trebbe* che con iftento fommo . I viaggianti Europei 
paffan per terra , Ma gì* Indiani > che nulla prezzano 
l 5 orribil faccia del fiume > anzi o virilmente 3 o bar- 
baramente T infultano * fanno il tragitto pel mezzo** 
Non rema allora veruno ; e si il piloto > che gli altri 
Indiani 3 ftringendo i remi alla canoa per impedirne 
f urto ne 1 fallì * fi lafcun trafportare dalla corrente, 
Qnefto modo di ripalTar la cufeata j febbene audace-* 
troppo ^ e da barbaro 3 è il più bel vedere del Mon- 
do; non ifpendendofi , che pochi momenti in un luo- 
go, nel quale andandoli contr' acqua 5 fi /tenta tanto» 
e fi fuda . I giovani foldati parte perla noja di rifare 
a piedi il cammino y e tra' (affi ; parte per la celeri- 
tà > con cui fi feende al pie della calcata ; s 1 intruppati 
volentieri cogF Indiani ; e tra mille giulivi clamori 
vincono in pochi momenti il pericolo . Vidi dalla fom- 
rnità d' una rupe i remiganti; ed ebbi del timore per 
Jon>) in mezzo al piacere d 1 una veduta cosi ringoia- 
re , Da 'gluìttùna in poi y viaggiandoli verfo F alto 
Gfcinoco ? non vi è verun' altra cafeata* 

Diciam più brevemente dell' ifole ; cioè di un al- 
tro oilacolodel tranquillo corfo dell 1 Orinoco . Non è 
facile j atte fa la moltitudine » il dirne il numero . Son 
molte di effe ben lunghe > e di corri fpondente larghez- 
za . Ma tutte 5 o quali tutte nelle periodiche piogge 
fi allagano. 11 terreno di quelF ifole > fecondate dall' 
Orinoco > come le Egiziane campagne dal Nilo 9 è 
molto fertile * e velli to tutto di alberi belliflìmi „ Ma 
l'inerzia Orinochefe ; incapace da per fe ftefla di uti- 
li ìmprefe , lafciò intatti sì bei terreni molt* anni ; fin- 
chè per fuggerimento de 1 nùlììonarj ne intraprefe^ co* 
ine diremo a fuo tempo > il lavoro. 

CA- 
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CAPITOLO III. 

Delle [ùrgenti » e del corfo del? Orinoco . 

DAI Nilo in fuori , nitro altro fiume, fe non fc V 
Orinoco 9 vi è (lato, intorno alle cui forbenti 
fatte abbian gli dorici tante rifleflioni e fittemi . Igno- 
to per sì gran tempo» ed ofcuro , hà prefa , in que- 
llo fecolo fpecialmentc, un' aria sì maettevole 9 che.* 
quantunque coir appoggio di fole frivole congetture, e 
di non ben avverati racconti , fi fa da molti un pùnto 
di fcientifico onore il fegnarnene' loro libri r origine . 

E' dal detto finora ben noto , che prima di quetto 
fecolo non fono vi (lati che paffeggieri navigatori • E' 
certo pure, che molti, tra 9 quali il P. G umili a , non 
han mai vedute le famofe cafcate, le quali ho di fo- 
pra defcritte . Ciò non ottante sì egli , che altri , o 
perchè (lati in qualche fiume , che diceafi sboccare.» 
nelF Orinoco; o per ciò , che interrogando i lontani » 
credettero di capirne , ebber cuore di defcrivernetfb 
forgenti ; e quafi di cofa da sè veduta, parlarne nelle 
lorpftorie . Avrebbe fatto abbattanza , e forfè anche 
meglio il Gumilla , fe datoci avefle fol tanto il corfo 
dell' Orinoco dalla cafcata tAtavà]e fino al mare fet- 
tentrionale . Non avrebbe allor egli tante congetture 
arrifchiate e fulle forgenti di quefto fiume , e fulku 
fua comunicazione col Maragnone . 

Non fu più felice del Gumilla M.la Condamine (i). 
Stabilito da quello infigne fcrittore , e con forti , e 
fode ragioni Affato il gran punto della comunicazione 
allor controverfa deir Orinoco col Màragnone\ e ri- 
gèttato, com' era dovere , chiunque feguì eoa poca 

ao- 
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«cortezza il G umilia; In aflcgnar le forgenti ? come 
fe in quel tempo fodero fiate ugualmente note che la^ 
diviata comunicazione > anch' egli unendoli a molti 
altri 7 lo fiegue , » Da tutte quelle combinate notizie > 
w die 1 egli y e V una dall'altra fchiaritej rifulta* che 
n un picco! villaggio Indiano nella provincia di Ma- 
n eòa ( air Oriente di quella di Pajio a grado uno > 
5> e mezzo di latitud- Settentrionale) dà il fuo nome 
w di Caquetà ad un fiume » alle cui ripe è fìtuato . 
» Piìl fotto > quella fiume fi divide In tre braccia, 
>y delle quali uno feorre al Aford EJi > e quello è il 
» famofo Orinoco , il quale ha le lue foci rimpetto 
^ air lfola Trimtàyy- 

Peggio ancora > perchè meno forfè Informato 5 ne-i 
fcriflTe il Gazzettiere Americano . „ Oronoco (r) am- 
$ y pio fiume dell' America Meridionale formato da due 
5> groffe forgenti > una delle quali nafee nelle monta» 
„ gne di PopayaXy e alle falde di effe irriga unaCit- 
M tà chiamata & ^ffa/f hs Llatiosw - 

Nulla egli dice in apprefib dell' altra fu p polla for- 
gente . Ma in quella di cui ci dà notizia * non v è 
fol tanto lo sbaglio 5 a parecchi fcrittori comune y ma 
un altro 5 per dirlo di paflaggÌo 3 fuo proprio* La~> 
città di $ t GÌQvannì * detta de' Piani dalle itnmenfe 
pianure * nelle quali fu edificata > nonillà altrimenti 
alle falde de' monti di Popayan : ma è lontana almeno 
ben cento leghe 3 e dìfcofla da S, Fede del Nuovo Re- 
gno cinque giornate in circa tra V Oriente ? e il Mez- 
zogiorno ( Nota L) 

Non fi sa poi capire in qual parte fi trovi il fiume-i 
$. Pedro * e 1' lfola zAcamacòrìy dove * com'egli fup* 
pone, unitoli coli' Orinoco fiegue con elfo il fuocorfo 
verfo il mare Settentrionale . 11 prurito di formare de' 
TomJ. B . li- 
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libri fu di cofe non ben avverate ha indotto non pochi 
ateffdre dcflle Americane contrade una favola. Chiun- 
que vi è flato* e con occhio > almeno non difattento> 
Jiaoflervato le molte rariflìme cofe di quel prima igno- 
to continente * è ncceffariO) cheftupifca poi* veden- 
done sì diveda ne' divertì varj fcrittori l'immagine • 

Facendoci ora ad inveftigar la cagione 3 per cui fo* 
xìofi introdotti de' fiftcmatici penfamenti fall' origine 
dell'Orinoco; pare a me* oltre a quella > che ho dian> 
zi accennato* certa ancor l' altra > di confondere un_i 
fiume non rade volte coir altro. \\Guavìàrt> un de' 
fiumi ) de 9 quali dobbiam dire* da molti è (lato prefo 
per f Orinoco. Eppur quello > arrivato nelf Orino- 
co* non ritiene neppure il Tuo nome < Ma è uno de* 
nobili fiumi di quelle contrade ; e sì. per la copia delle 
fue acque; sì perchè corron quefte verfo I' Orinoco, 
potè dar luogo agli fcrittori di formare di due divertì 
un fol fiume ♦ 

Del Guavìàrì debbe con verità dirli * e delle fue for- 
benti) quanto fin qui erroneamente fi è détto dell'Ori- 
noco. Viene il Guaviàri dalle montagne della Provin- 
cia del Quìtoi ed hà la fua forgente in vicinanza di 
Pafìa: è diretto il fuo corfo verfo V Oriente ; e ne* 
piani di S.Ghvanni * ove certamente non nafee > 
chiamafi Guajavew . Entragli pofeia piti fotto l'%/f- 
rmri^ picco! fiume ^ che viene da' monti di Càquefa 
nel Nuovo-Regno * Ma l'uno > e l'altro , al contrario 
dimoiti altri fipmij perde in quefl' unione if fuo no- 
me). Più fotto del luogo ) «dove i due or nominati fiu- 
mi fi unifconO) chiamafi Guavìàri; e finalmente , vi- 
cino già a sboccare nel fiume Orinoco » perde ancor 
<qucfto nome; <e da un altro fiume > che vi entra alla-* 
«delira > dicefi <Attavapà . Quant' hò finora detto è 
certo j sì perle relazioni veridiche ^ le quali hopref- 
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fo di me fui corfo del Gtmviàri; sì pel viaggio, che 
vi fece l'anno 174J. il fuperiore delle miflìoni de' 
Gefuiri, feguendo fempre il corfo dell' Orinoco, ed 
entrando .potei a nel JVegrv . Ala di queflo pi fi (otto. 

Venendo ora alla vera ibrgente dell' Orinoco ^ non 
pare a di noli ri dubitabile , che non Ha o nella laguna 
Parìmtfj o almeno nelle Aie vicinanze. Dimorando io 
neJf Orinoco , e F anno forfè 176 > d' ordine de' fi- 
guori della regia fpedizione vi fece un viaggio per 
ricoprirla il Signor D. Apollinare Diez ; il quale partu 
tofi della nuova città di S. Ferdinando > eretta falle ri- 
ve faìTtAttavàpu j ieguì il corfo delPOrinoco verfo 
Oriente ; e fù il -prima » che trapanata la bocca gii 
nota del Cajichìàrij recò notizia di quell'ignoto trat- 
to di fiume > per cui navigò dieci giorni . 

Dicefi , che dopo quello fpaziotrovafie ellremamen- 
te impiccolito il grand' alveo; e forfè per quello; for- 
fè mancatigli i viveri > diede indietro co'fuoi compa- 
gni- Non vide ivi ^ che fappiafi, veruna naztpne * 
Quello racconto, per quanto feppi da pedona degna 
di fede, ftata al f addetto compagna nel divifato viag- 
gio > par certo . E' un peccato , che per mezzo di u% 
gnori y ne' quali era riunito il regio potere non meno, 
che la ricchezza più fpleudida, non fiaft feoperta ap- 
puntino T origine di quello famoliflimo fiume , ignota 
innanzi ad elfi per k fierezza degli abitanti , a'mif* 
fionarj , che v' erano • 

Ma ie rimane ingombrata in parte P origine dell' 
Orinoco 5 non è certamente iconofeiuto il fuo corfo, 
né mal difegnato , come per V innanzi . Dal lago Pa- 
rime* o da luogo ad effo vicino va con poche ferpeg* 
giature verfo il Ponente . In quella direzione gltta ai 
Mezzo giorno due delle fue braccia * delle quali di- 
rem tantoftoj e colle quali comunica col Alaragnone . 

B 2 De- 
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Declina quindi al Settentrione ; e giunto alla Città 
S.Ferdinando riceve in feno /' tAttavàpu . Volta pò- 
fcia, almen ordinariamente , verfo V Oriente ; rice- 
vendo de' gran fiumi da tutte le parti . 

Può dirfi quafi fomigliante ad un femicircolo l'Ori- 
noco ; e la ftefla parte , cioè 1' Oriente , riguarda ove 
nafce , la (lefla, ove entrato nel mare finifee . Chefe 
oltre alle cofe or dette fulla forgente dell' Orinoco , 
vogliamo anche dar luogo a ciò , che gì' Indiani ne-* 
fanno , o credono di faperne ; dicon quelli , che nelP 
alto 3 e forfè eflremo Orinoco, vi è un luogo, nel 
quale è chiufo il fiume con rupi, formate a foggia di 
volta ; e che fotto di effe fi naviga per qualche tratto 
con lume . Forfè è vero , forfè non è . Ma diciamo 
della lunghezza dell' Orinoco • 

Non può efler quefta eh' enorme ; e non è facile 
il dirla rifolutamente , come han mólti pretefo . Il 
Gazzettiere Americano gli dà la lunghezza di 1380. 
migli 3; confiderando* dice, le varie tortuofità , 
fcrpeggiaturc ; ed è un errore condonabile , (labilità 
una volta' V origine deir Orinoco ne' monti di Po» 
payan. 

Il Gumilla, mifurandolo fenza dubbio da Paflo > 
ove il fa nafeere , dà all' Orinoco nella fua (loria (1) 
la lunghezza di $00, leghe ; cioè ridotto al noftro il 
calcolo Spagnuolo , di miglia 1 500. Altrove (2) lo fà 
più largo; e lo vuole di 900. leghe . 

Io, 'datovi nonfol dopo, ma più anni ancora, e in 
tempi più chiari de' fopraddetti; non men per ciò, che 
ne vidi dalle fue foci fino al Sipàpu; che per quanto 
da pedone (late più oltre , frequentemente ne intefi* 
il mifuro diverfamente . Sia la prima mi fura all'ufo 
xx)n folo degli odierni Americani , ma de' più antichi 

, " ce- 
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celebri (lorici; e vale a dire a giornate . Viaggiando- 
fi dunque dalle fue foci verfo la forgentc oontr* ac- 
qua , ci vogliono fino a Cabrhta y la prima delle aa» 
ti che Gefuitiche miflioni , giorni venti . Da Cabrùta 
z^uhthna (i) giorni dodici . Da ^utttùna alla bocca 
del Cafichìàrì y almen venti* Da quella fino al fito, 
ove giunfe il Diez y dieci , e forfè anche più * Hd ec- 
co fecondo il mio calcolo y che per arrivare all'origine 
delPOrinoco , o nelle fue vicinanze almeno > fon ne- 
celiar j più di due me fi di navigazione , 

Sia la feconda, ridotta a miglia . Poflbn farti , o 
fanti comunemente, viaggiando a ritrofo, e in vici- 
nanza della fponda del fiume y ove non è la corrente 
sì forte, una trentina di miglia ogni giorno. Ma noi 
dobbiam tome que* giorni, ne' quali fi padano le due 
gran cafeate di Mapàra , e di §{uitttwa ; facendoti 
in quelli dieci miglia appena di viaggio. Levando 
adunque dal nollro conto ie due cafeate; e per confe- 
guenza togliendo al numero difopra dedotto due gior- 
ni, la lunghezza dell' Orinoco, riflretta a due foli 
me fi di navigazione, ed a miglia trenta ogni giorno, 
è di miglia 1 800- 

Ho finora parlato non men delle miglia, che del 
tempo > che ci vorrebbe a navigar l'Orinoco fino alla 
fua forgente • Ma quello dee intenderli de' tempi pio- 
vofi, ne' quali fi naviga lentamente, e con remi > Ne- 
gli afeiutti, ne' quali col favore de' periodici venti fi 
adopera la vela, fi va fempre pel mezzo , e fi fcanfa- 
no fèrpeggiature , poflon farti , e fatinoti infatti an- 
che cento miglia ogni giorno, 

Senonchè fa d'uopo notare, che 1 periodici venti y 
che fpingono efficacemente non meno, che dolcemen- 
te la barca, andandofi airinsh, cioè verfo Ponente, 

B 3 la 
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fono eftremamente molefli, uè permettono y che un-r 
piccolo * e nojofo viaggio al ritorno. Sarebbe fenia 
dubbio il rimedio ufare de' bordi ; facendo fervire^ 
all' arte il vento contrario. Ma ove le grofle ha r/a »e 
per fare quelle nautiche maraviglie in que' luog,.** * 
• Ritornafi comunemente a remo ; e fon tali le onde 
delP infuperbito Orinoco, eh' è nccefsario piìi d' una 
volta di (tare oziofo alla riva , appettando , che calmi- 
li vento. Non è dunque giovevole il vento , che ne* 
tempi ertivi, e viaggiando foltanto a ritrofo . Ma piìl 
oltre della cafeata Mapàra non han più portanza i pe- 
riodici venti; e lafciata la vela, ripiglianfi i remi. 

Ne' tempi iemali, ne' quali non v'è, che qualche 
efimero vento f nel ritorno dall' alto Orinoco fi va pel 
mezzo del fiume , a feconda della corrente 5 e coil* 
quella velocità , ed anche maggiore , che negli ertivi 
fi naviga colla vela . 

I nomi di quello gran fiume , abitato da' felvaggi 4 
i quali eccetto le vicinanze de' lor villaggi , non fan- 
no nemmanco il fuo corfo, fon varj . Gli abitanti dell* 
alto Orinoca lo chiaman Farràva . Gli Ottomachi ^fo- 
ga-apurùra (1) • ITamanachi, i Caribi, ed altri In- 
diani , Orinùcu . Quindi il Francefe Orenoque , è 
lo Spagnuolo Orinoco, cui per più geniale all'Italiano 
parlare mi appiglio - 

E' V Orinoco uno de' rifpettabili dominj della co- 
rona di Spagna in America ; e quantunque incolto, e 
quafi nelle fafee tuttora , capace di grandi migliora- 
menti . Nel temporale (come tant' akre parti di Ter- 
ra ferma , e del Quito , coftituenti un Vicereame ) è 
foggetto al Viceré di S. Fede nel nuovo regno . Di- 
pendeva già con più particolare, e più immediato po- 
tere dal governatore di Cumanày fubordinato anch' 

elfo 
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elfo al Viceré di S. Fede. Ma qualch* anno prima-, 
della mia partenza, (laccato da Cumanà 3 ed cretto in 
provincia , ad ufo di altre Americane contrade * hi in 
oggi i fuoi particolari governatori , i qtiaii rifeggono 
air lAtigoflàra fopra V antica Guajàna • Diede prin- 
cipio a quefto nuovo governo il Signor D* Gioacchi- 
no Moreno ; il cui fucceflòre nel Luglio del 1767. era 
il Signor D. Emanuello Centurioni . Ma nello fpiri- 
tuale j benché fia lontani fs imo dalf Orinoco, dipen- 
de dal Vcfcovo di Porto Ricco 3 una delle ifole Ì4n- 
tìlle. 

CAPITOLO IV, 

De* fiumi} che efeox daW Qrìmcv . 

SOno molte non foto, ma profonde s e larghe non 
poco le varie braccia, in cui di rama fi V Orinoco . 
Tutte nondimeno dopo il giro qpal di due miglia 3 e di 
quattro i quali di fei, e forfè anche fette , tornano 
alla lor madre , e feguitano in un con cfla verfo V tA« 
tiantìco mare il cammino * Due fole fra tante ve_j 
n* ha , che feparateiì verfo la fua forgente dall' Ori* 
noco y non vi ritornano più- Si chiaman perciò col 
nome di fiumi , quafi nulla apparteneffero airOrinoco, 
onde partono; e Hanno ambedue falla finiltra ripa , 
che riguarda il Maragnone « 

Il primo a fiaccartene è un piccol braccio > cono- 
feiuto dagli Europei fotto il nome di Rio-bianco . AI 
baffo Orinoco 3 paefe di mia refidenza tant* anni, non 
V eran notizie giufte di quello fiume; né mai coaob* 
bì tra gli Spagnuoli, o tra gli Orinochefi veruno , che 
arrivato folte tant 1 oltre. 

Ma ciò j che ignoravafi del Rio-bianco ne' dominj 

B 4 Spa- 



24 # STORIA DELL'ORINOCO ; 
Spagnuoli, fi Teppe cafaalmente ne' Portoghcfi. M. 
la Condamine (i) nella città del Farà, ove fece capo 
dopo il giro del Maragtrone , conobbe un Tedefco j il 
quale gli diede contezza di quello fiume , per cui dif- 
fc di cllèr entrato nel Negro • Chiamavafi quelli Ni- 
cola Hortfman; era nativo d' Ildefehim , ed uno di 
itegli avventurieri, cui l' ineftinguibil brama di ac- 
cumulare in poco tempo , e con leggiera fatica dell' 
oro* fpinge a girar le felve in traccia di nuove mi» 
niere . 

Fu già celebre , ed è tuttavia preflb molti infingar- 
di il Doràdo; forgentc , com'efsi fognano, d' inefau- 
fti tefori • Ebbene il mentovato Tcdefco fentore in Ef- 
fequebo (2) colonia Olandefe fui mare Settentrionale ; 
e falito V anno 1740. pel fiume, che porta lo (ledo 
nome , or per acqua , ora ftrafcinando per terra la«» 
barca, arrivò finalmente al Rio-bianco . Annojato 
quivi e dalle fofferte fatiche, e dall' imprefa inuti- 
le , e mal penfata , per disbrigarli forfè da' laberin- 
ti, prefe a navigare il trovato fiume . A feconda.» 
dunque dell'acque, che fcendono frettolofe verfo il 
mezzogiorno , trovoflì a poco tempo nel Negro\ quin- 
di con viaggio continuato fempre per acqua, nel Ma* 
ragnone ; e finalmente dopo lungo giro al Parò , ove 
trovollo M. la Condamine . 

Seppefi già circa lo lleflb tempo nelP Orinoco , cor- 
fane tra molte perfone la fama, che ialiti erano per 
V Effequebo degli avventurieri : ma fummi fuppolló* 
che in cerca di fchiavi Indiani . Fummi altresì detto , 
che lafciato finalmente VEfJequebo^ trovato aveano 
un groflò fiume , il quale (là in gran lontananza certa- 
mente , ma rimpetto alle Gefuitiche mi(Tioni , -è forfè 

di- 
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(2) Dagli Spagnuoli fi chitina Efouibo* 
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dicontro a Cabrata la terra dentro. Non è ora dubi- 
tabile efier quello FOrinoco , il cui giro , com 1 è cer- 
to a* dì noflri , è a guifa ci* un femi circolo* 

Se ttato fofle efatto % un tantino almeno , il Tede- 
fco di M, la Condamine , detto ci avrebbe , quant 1 
egli navigò per FOrinoco prima di trovare il Rio- 
bianco ; quali (ingoiati cofe vi oflcrvò , e cent 5 altre 
tuttora ofeure notizie . Ma V alta idea , in cui allof 
era M. la Condamine, di dare alF Orinoco nelle parti 
occidentali^ e non nelle orientali l'origine 5 non gli 
diede campo, fpolato per mancanza di migliori lumi 
il fiftema, di fare più minute , e più diligenti doman- 
de al Tede fco * 

Reftx fimilmeote allo feuro la lunghezza di Rio* 
bianco ; e quanti giorni il menzionato Tedefco vi mi» 
fe , navigandovi fopra . Nulla nemmen fi fa della fua 
larghezza ; ma è opinione trà gli Orinochefi comune > 
che fia un pkcol braccio. Siamo peraltro al giorno , 
che per elfo, quantunque piccolo , vanì fempre per 
acqua dalF Orinoco al Mhragnone , E quefto è il pri- 
mo palio, che fenza romper montagne, come datalu- 
ni fi volle, 1* Onnoco faffi pel Maragnont ( No» 
ta IL) 

E 1 più grande, e da molte perfone faputo a' dì no- 
ftri, il fecondo . Stacc&fi a gran diftanza dal Rio* 
bianco un altro braccio, il cui nome è Caficbìàri * 
Compete quello in grandezza colF Orinoco mede fimo, 
da cui parte , voltando il fuo corfo alla parte meridie- 
lale . Si fcarica a qualche giornata, entrandovi dal- 
la finiiìra riva , nel Negro ; fiume , che poi arricchi- 
to dal!* acque si delF Orinoco > che di altri rufcelJi, 
e torrenti , sbocca a guifa d 1 un dolce mare nel Mara* 
gmne - Quello h il nome, col quale M. la Condàmi- 
ne , ftatovi fino al Forte de 1 Portoghesi V appella . 

Dal- 
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Dalle notizie * che da teftituonj oculari ne ho ancor 

10 > e da varie perlbne , fiate a mio tempo in quel fiu- 
me , può dirfi * che gareggia in grandezza coli' Ori* 
noco . Ma lafciamne a' padroni Portogheli , come fe • 
ce anch' egli la Condamine * la defcrizione • 

Queft' evidenza di comunicazione dell' Orinoco col 
Maragnonc per mezzo del Rio-negro atterra i gran*» 
fittemi, che fi fon formati contro efla comunicazione 
finóra • Poteafi Ilare fenza detrimento veruno della^ 
Geografìa alle antiche carte » che appoggiate forfè a 
de' ragguagli di perfone pacatevi fopra , mettono tra 
due gran fiumi la contrattata comunicazione . Io tleflò 
in S.Fede del nuovo regno, ove dimorai fci anni in^ 
circa > ebbi una di quelle felici carte • Lo fpiritp ò? 
immoderata critica , facendoti forte con delle frivole 
congetture , volle introdurre su d'una cofa*. già co- 
gli occhi decifa , una quellione ; quéttione , eh 9 ha~» 
pofeia , imbrogliando le note divifìoni , (partito in 
unti y e sì ftrani pareri i geografi • In una floria , 
quaT è quefta, particolare dell' Orinoco non mi farà» 
eredo , disdetto di rammentarne , quantunque alla.» 
9 sfuggita , V origine . 

11 Padre Gumilla ftato neirOrinoco non trentanni > 
come il Francefe traduttore fupporie (i) ma quattro y 
niega pertinacemente la di vit ata comunicazione . £' a 
fapporre* che non vide egli altro dell' Orinoco, che 

11 tratto di fiume , che feorre dalla cafeata cAtavàjc^* 
fino alla Guajàna ; cioè nemmen la terza parte di elfo. 
In quello fpazio di fiume non poteà egli certamente 
trovarvi la difputata comunicazione . 

Ma penfarono alcuni fcrittori , a' quali il Gumilla 
fi oppone > ch'efler dovette nella latitudine di Caura* 

' uà 
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un de* fiumi Caribi ■ Qui non v* è certamente : e fe_* 
in queflo luogo fol tanto contrattata Tavefle il Camilla* 
non avrebbe adoperato che faggiamente * Ne voIJc di 
pift ; e non vedutala nel Cauta j efclude in altra qua- 
lunque parte dell 7 Orinoco la comunicazione a Ecco le 
fue parole 4 

» Rìfpetto infinitamente j die 7 egli (\) 3 i lor lu« 
» mi > e fa pere ■ ( parla degli autori di contrario pa- 
« re re * 1 Ma mi permetteranno dir loro * eh 1 avendo 
» feorfo T Orinoco più volte dal torrente xAtavà]e > 
> 5 il quale è fituaroa gr. ;o6» dì longit, > e un grad. 
33 e 4. min. di Jat. ( in quello conto vi è dello sba- 
33 gllo) y ed avendo rinovato in diverfe volte le mie 
33 oflerv azioni 3 nè io 3 nè alcun altro de^miflionarj * 
33 i quali corteggiano F Orinoco continuamente f ab- 
33 biamo mai veduto nè entrare 3 nè ufeire un lìmil 
3> fiume * ( il Negro) Nè entrare 3 nè ufeire 3 io di- 
3> co ; perchè quefta comunione fuppolla 3 rimane-* 
33 egli a fapere* quali di quelli due fiumi dia da be- 
33 re ali 1 altro * Ma la prodigiofa catena di montagne > 
33 chiamata la Cordtllera > che fepara il Maragnonc^ 
33 dall' Orinoco 3 impedifce quella prete fa comunica- 
33 zione 3 e ditti pa i nortri dubbj su quello „ . 

Sono affai di minore importanza 3 e nulla giova di 
ripeterle in quello luogo 3 le altre congetture 3 che*» 
produce in fuo favore il Gumilla, quafi incontraltabi- 
li prove . Chi mai potrà capire 3 come un uomo ^ 
qual egli fu 3 accurato non folo 3 ma critico non ifpre* 
gevole 3 e amante certamente del vero 3 potefle appa- 
garti di sì poco fondate ragioni? Parea piti naturale il 
penfare 3 che non trova tafi ne* tratti da lui vedati Ja 
comunicazione 3 doveffe trovarti , ficcome nelle anti- 
che carte aflerita 9 più. alto . Manì>. Egli vi pone un 

im* 



(i) Hift, de l'Orenoq, lom, 1, cip* a. 



*8 STORIA DEL U ORINOCO . 

immcnfa infuperabil barriera ; quafichè fcatariflfe-f 
TOrinoco a piccola didanza dalla già detta cafcata; ne 
avefleoflervato il fuo corfo ; e veduti vi aveflead im- 
pedirne ogni comunicazione col Maragnone y argini 
inoperabili . 

Eppur fappiam tutti, eh' è vario , e tortuofo il cor- 
fo de' fiumi ; e che quella ltrada 5 la quale non fanfi 
feorrendo co' lor meandri per le valli > e pe' luoghi 
piani 9 più d'una volta la rompono arditamente ne* 
monti . Chi non sa , che il Maragnone y fiume natodi- 
là dalla Cordillera nell'alto Perù > dopo efferfi aperto 
un patto in mezzo alle più erte montagne, rompe fi- 
nalmente 1' ultimo argine y eh' cfla > attraverfando il 
corfo gli oppone y e faflì una flretta violenta. fti^ada pel 
Pongo ? Ma toltane la delira parte y non è neppur 
vero -5 che fianvi all' alto Orinoco delle alte monta- 
gne . 

Felice non pertanto il Gumillà , che vivendo tut«? 
torà > e miflìonario in Cafanàre > ebbe la forte . di 
deporre P errore . Seppe quello grand' uomo , non-, 
a fua confufione } ma a giunta de' gloriofi fuoi fatti 
(poiché fu fempre amante y ficcome difli, del vero) 
feppe , dico, il viaggio fatto al Rio-Negro dal P. Ro- 
man* e la comunicazione in quella occafione feoperta 
dell' Orinoco col Maragnone ; e non che punto contra- 
ltari y o feioccamente difendere il prefo abbaglio ; il 
Gennajo del 1749. flava formando alla fua (lori a una 
aggiunta, ch'egli ileflo mi lefle , in cui* ritrattato pri- 
ma l'errore > a lungo deferiveva, e lepidamente al 
fuo folito y la nuova non prima faputa feoperta - La 
porte fopravvenutagli con di fpiaci mento di chi ne go- 
dè Pamabiliffima con verfaz ione* P anno appreffo* fe- 
ce y che rimanefle imperfetta y ed inedita P opera . 
Non era dovere 9 che io, andato in America col Pa- 
dre 
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dre GumiiJa y affezionato alle Orinochefi fatiche da-* 
lui j c (limolato non rade volte dal inedefimo a fegui- 
tame > le tanto mi riufciiTe* la Itoria > lafciaflì nel 
foujo quefto non difpregevole aneddoto, 

CAPITOLO V, 

Della /coperta della comunicazione deW Orinoco 
col Magagnane . 

VEggo ornai i miei leggitori comprefi danna lode- 
vole curiofità di fapcre più ftefamente* corno 
fiati fatta F accennata {coperta della comunicazione 
'delFOrinoco col Maragnone ; ed eccomi a foddisfar- 
la . Era già fin dall'anno 174.1. (rampata in Madrid la 
Morìa del P, G umilia 3 in cui negavafi ogni comunica- 
zione di acqua tra quefti due celebrati filmi fiumi : e-t 
non pur la Spagna y ma le altre nazioni ancora deferi- 
rono al detto di un autore 3 il quale crederono telti- 
monio oculare di ciò* che afieri va. 

NelF Orinoco fteflb , di cui trattavate non v* era-, 
pur uno y che gli fi opponefie * Ninno mai immagi- 
nò y che F Orinoco venir dovefie > facendo un giro 
quafi circolare 3 dal Jago Parìme* e non anzi per di- 
ritto corfò da Pafto • Così la difeorrevan tutti , Ma— 
allo fteflb tempo erano agli abitatori dell' Orinoco ben 
note le {correrie 3 che in cerca di ferii avi Indiani fa- 
cevano a non lunga dìftanza dalle Gcfuitiche miflìoni 3 
i Portoglieli del Maragnone * Ne parla egli fteflb il Gu- 
milla ; ma negata ogni comunicazione di fiumi > vo- 
leanfi colà venuti per terra, 

3> I Portoghefi del Maragnone <> dic'egli^i) » aven- 
ti do penetrato fino alF Orinoco > han cominciato 

M Fan- 
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„ Tanno 1737. * nel quale io era colà, ad inquietare 
„ gl* Indiani abitanti , e a ridurgli in ifchiavitù . 
99 Han fatto il medefimo 1' anno 1758. 3 come mi ha 
99 fcritto il P. Roman in una lettera 3 da me ricevuta 
* in Caracas prima del mio imbarco per la Spagna ; 
99 ed han ricominciate le loro fcorrerie nel 1739.9 co- 
9> me mi avvifauna lettera del P. Bernardo Rotella 9 
99 la quale io ho comunicato alla corte 99 . Sin qu\ egli. 
Ma per ifchiariraento maggiore torniamo alquanto in* 
dietro - . 

Sul bollore delle nuove 3 che fpeflb dall'alto Orino- 
eo portavafi a' Padri dagl'Indiani 9 i quali dice ano di 
avere ivi veduti degli Europei; il Gumilla co' fuot 
compagni fcrifiero una lettera latina, che per non fa- 
perii ancor bene di qual nazione erano i divifati fore- 
stieri 9 indirizzarono con vaghi termini 9 e generali al 
comandante di quella truppa . Sappiamo da M. la^ 
Condamine 9 che quella lettera (la quale 9 come a me 
difle il P* Roman 9 portaron verfo l'alto OrinQco al- 
cuni Indiani di quelle contrade ) fu renduta al coman- 
dante Portog&efe 9 e al limoQniere della truppa di ri- 
fcatto nel fiume JVe£ro; e eh' egli fteflò ne vide 1' ori- 
ginale in mano al governatore . 

Ma fc ebber notizia de' vicini Spagnuoli per la man- 
data lettera i Portoghefi 9 non le dieder però rifpofta 
veruna • Seguitarono anzi ad infettare 9 come per Pad- 
dietro le nazioni dell' Orinoco ; e lo fcompiglio 9 ca- 
gionato dal timore di vicino fuppofto nemico fu tale 9 
die indufle finalmente il P* Roman 9 fuperiore allora.* 
delle miflìoni, e amico intriufecodel Gumilla 9 a fare 
un viaggio verfo V alto Orinoco . 

Senonchè non furono i foli Portoghefi a dar moti- 
vo alla giù . Era ancor di que' giorni 1' attenzione^ 
tutu de' Padri rivolta a' Guipunàvi 9 ed a Macàpu lor 

re* 
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regolo* Quelli 3 per quanto credati » avventizj abita- 
tori dell* altoOrinoco^ fiflata aveano la lor refidenza 
al fiume *Atty*vàpu ; e recavan de' danni incredibili 
alle vicine manfuete nazioni ; altre mangiandone 5 al* 
tre conducendone fchiave ne' Portoglieli dominj - Non 
era punto efpedieute di prenderfeJa alla feoperta co' 
GuipumW} gente la più feroce di tutte le Orinochefi. 
Vi volea altresì a trattar feco loro pacìficamente uiu 
genio intrepido j e poco curante della propria vita - 
Parve tale a comuni concordi voti il Roman ; il quale 
accombdoftì bensì all' altrui parere > com' era fuo foli- 
io* mode ila mente ; ma per non dar ombra alcuna di 
fof petto a 3 Guìpunàvìì non volle feco il treno di mol- 
ti armati foldati ■ Baflògli un folo, chiamato Cafa* 
grande > non meritevole > benché Negro y e di ofeuro* 
e baffo lignaggio, di ommetterlì in quello luogo. 

Dopo otto* o dieci giorni di navigazione da Carie* 
ciana) donde partiflì arrivato in vicinanza dell* 
tAttavàpu j fu veduta improvvifamente in poca lon- 
tananza una grofla barca . Recò forprefa al miliona- 
rio 5 a' neofiti Salivi fuoi remiganti , e al faldato Ca- 
fagrande il vedere in sì remote regioni un fimil legno; 
non trovandoli ordinariamente che delle piccole Ca#oe y 
nelle quali quafi tutti gli Orinochefi viaggiano . Si ac- 
crebbe indi a poco Io ftupore di tutti * vedendovi en- 
tro della gente veflita all'ufo Europeo, Rizzoffi all' 
inafpettata nuova il Roman; e inalberato il Crocifif- 
fo y annunziò a' trovati forcftieri la pace* 

Corri fpofer quelli con amichevoli dimoftrazioni 
air iflante ; e fattifi a voga arrancata ali* incontro > fi 
diedero vicendevolmente fegni del più tenero giubilo . 
Saltaron gli uni amichevolmente nelle barche degli 
altri ; e dopo qualche difeorfo > chef improvvifo in- 

con- 
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contro in parti si dall' abitato lontane portava; rico- 
nofci utili già chirper Ifpagnuolo, chi per Portoghe- 
fe 5 com'erano ; domandando a' forettjeri il miflinna- 
rio delle loro abitazioni y differo di eflere in quella.» 
contrada , viaggiando fempre per acqua > venuti dal 
Rio-ISÌegYòy fiume di lor dimora. Differo > potervifi 
andare comodamente ; e pregarono con moke Manze 
il milionario* > acciocché vi andafle co^ loro» ch'eran 
già di ritorno a quel fiume . 

Niuna cofa ebbe pi fi a cuore il Roman , che 
convezione di tutti que' popoli > eia lor ficurezza . B 
parendogli^ molto potere air un fine > ed all'altro gio* 
•vare* fe egli in perfoaa li trasferire alle abitazioni 
«te' Portoglieli , condifeefe <ii buon grado alle loro ri- 
chiede. E dato avvilo di que il' incontro > e della fua 
determinazione a.' compagni dell' Orinocoper ifpedita 
barchetta > fi pofe feco loro in viaggio . 

Il viaggio y, ficcom' egli fteflb mi raccontava * Cu 
hinghiflìmo . Non viaggiavafi , che poche ore ; c il 
più della giornata i fuoi compagni > appoggiate a qual- 
che fponda le barche 3 giravan le felvc in cerca di uc- 
celli, e di altre falvaggine . La pazienza invitta dei 
milionario y contento de' cibi più vili y e avvezzo per 
Juiigo tempo a patire > vinfe ogn' intoppo : e a pie* 
cole moiette giornate giunfe alla perfine alle Portoglieli 
abitazioni del Ria^Negro . 

Ebbe quivi il piacere di abboccarli indi a poco col 
P. Achille AvvogadriGefuita; il quale, eflendomol* 
te perito nelle Indiche lingue * per ordine avutone-* 
dal Re di Portogallo 3 dovea interrogare ne' loro idio- 
mi gli fchiavi , che vi fi portavano > per. fapeme la le- 
gittima compera , e per ovviare agi' inconvenienti > 
che intervenir poteffero nell' incetta > che i Portoghe* 
fi ne facean da' barbari di quelle contrade . Quando 
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giunte al Ria* A 7 egro il Roman , non era ivi 1* Àvvo- 
gadri , ito qualche mcfe innanzi per fuoi affari al Pa- 
ra * Era egli folo il Roman ; e creJutofi di ben fare-i 
ad afpettarne il ritorno, atte fa l'affinità dello Spagnuo- 

10 linguaggio col Portogliele j fi diede tutta alla i pi- 
rituale coltura degli abitanti » Tornò trattante PAvvo* 
gadri; con cui trattenutoti alcuni giorni , e conferite-i 
feco le notizie di frefco acqui ftate fulla comunicazione 
de* noti fiumi ; come pure altre cofe , riguardanti Io 
fpirituale vantaggio degl' Indiani ; dopo otto mefi > da 
che fe n'era allontanato, fece ritorno alle mifliont dell' 
Orinoco (i) . 

Ed ecco ne' plh precìfi termini fchiarito non meno 

11 contraftato geografico punto 3 chel'occafione > e i di- 
vertì * e notabili eventi fpiegati 5 pe 1 quali laprimau 
negata comunicazione fi Ceppe - Seppefi 3 diflì ; poi- 
ché nemen a 1 Portoghefi era allor noto* che il fiume , 
fu cui s\ fpefie volte venivano dal Rio*JS/egro , fofle-» 
F Orinoco; e non vedendovi Spagnuole abitazioni fi- 
jio alP zAttavàpu , ove come accennai 5 facean capo 
da' Guifunàviì k ne credevano, quafi di contiguo 
indeciiò terreno, padroni. Peraltro il fuperiore Ori- 
noco tutto, e non folo il baffo > e più noto , è (lato ri- 
conofeiuto Tempre per un de 1 rifpettabili dorninj di 
Spagna in America ; ed ora pe 1 nuovi trattati tra le_# 
due corone di Spagna y e di Portogallo è chi ufo alle 
antiche pretenfioni de' Maragnonefi * ogni fcampo , 
(NotalIL) 

Tornando al propofito; benché dopo il viaggio di Co- 
pra deferitto, del P. Roman al Rio*Negfù y che a me 
fia noto y non fiavi pofeia flato veruno ; dall'anno non- 
dimeno 1756. , in cui giunfe nelF Orinoco la regia-* 
fpedizione de' limiti, il viaggio di quel fiume, in- 
Tom. L C ter- 
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termeflb per sì grand' anni > è divenuto nettiamo * 
Venne vi fopra fin dal farà l'anno 1760. > per vifita» 
re in Cubritto il fignor D. Giufeppe Iturriaga > prima 
commiflario della Spagnuola fpedizionC) il colonnel- 
lo Portoghere D> Gabriele de Soufay e Figneira. Il 
largente D. Francefco Bobadilla anch' egli > fpedito 
per affari della regìa fpedizìone dal fignor Iturriaga » 
or nominato 3 gianfe fino a Marìva* principal villag* 
gid de' Portoglieli nel Rh- A'egy* ; ed altri molti vi 
fon forre pattati > de 9 quali > in tanta evidenza di fai> 
ti > nulla or preme di recarne inutilmente i lor nomi • 
Ma il viaggio del P. Roman recò non foto de' lumi 
indubitati alla Geografia ; ma fu eziandio di grande-* 
utilità a' GBìpuftàtoi* i quali ftefi alle Gefuitiche mi£ 
fionì > fecero in Vruànn le lor cafe lòtto la direzione 
del P* fifpìnofcu Fu di utile fopratutto alla libertà 
delle Orinochefi nazioni > manometta allora da alcuni 
M*rag*t>%ìft » Ma di quello riparleremo altrove % 

CAPITOLO VI. 

Dfjìufnt* vb'efitraxo velfìQrìnùto olla deflra ♦ 

D £ttO) per quanto a me pare* abbaftanza de'due 
celebri fiumi * i quali ^ lafciato l'Orinoco* ri- 
volgon vedo il Mwugnone il lor corto ; pariiam quin- 
di innanzi de* molti non dif pregevoli fiumi * che sì 
dall' una* che dall'altra patte vi entrano* Gioverà 
molto alia perfetta cognizione di que' paefi , fe dili- 
gentemente ne delcriviamo* e con accuratezza i lor 
fiumi * E poiché uè bene * uè chiaramente da' Ionia» 
ni 3* intende ciò > che fen^a metodo * e quali alla rio» 
futa fi narra; facciamei perìfehiarimento maggioro 
alla defifa dell' Oriuoco; e dalla più cenofeiata for- 
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gente caliam giù verfo le foci , contando i più nota* 
bili fiumi * Farem poi , rifalendo il fiume , e tornan- 
do di bel nuovo da capo , 1' olfervazione degli altri * 
che fonofulla Anidra; lafciati nondimeno e dall'una 
parte* e dall' altra i meo celebri , de' quali nulla for- 
fè importa il racconto * 

Sulla deftra dell* Orinoco , e ne' paefi , che abitano 
i Macbirkàri; ì quali de' conofeiuti Indiani fono i più 
vicini alle fué forgenti; vi fon fenza dubbio de* fiu- 
mi . Debbon però effere ofeuri affai j ed ignoti ; non 
avendone io mai ne' molti anni , che (letti colà* fe ri- 
ti to parlar da veruno * II fiume più noto > e che prU 
ma > viaggiando a feconda dell* aeque, s' incontra , 
è il Venìtmrì . Quello fiume è certamente grande» 
e navigabile d'ogni tempo » La fua origine 5 non an* 
cora ben nota , Ja credo lontana dalle fue foci quindi- 
ci giornate di navigazione ; e a ritrofo del fiume , al- 
men trenta - Abitaron già quivi i Àfaipàriy ed i Mee~ 
puri , condotti da* G e fui ti mifiionarj in diverfi tempi 
alle riduzioni del baffo Orinoco • Sonovi, per quanto 
leppi j delle belle fclve al Vemtuàrì ; e dìccfi y che 
fien fertili oltremodo per farvi delle cefe all'ufo degl* 
Indiani . Vi ha pure delle praterie, atte a tenervi del 
be filarne da corno » e fe ne leviamo 1 mofeherini , che 
diconfi ivi, più , che in ogni altro luogo abbondare > 
quello fiume a giudizio di chi I' ha veduto, è belli f- 
fimo * 

Alcune giornate più fotto del Vemtuàriy è offerva- 
bile il fiume, chiamato da' MaipàriTipàpu , e dagli 
Spagnuoli, corrompendo di poco il nome, SJpàpu* 
Non ri tiene quello nome che fino all' imboccatura dell* 
tAuvàna\ più fopra chiamati Vàpu; o come taluni di- 
con, Tuàpu » L* anno 17J7. feci una gita in que* 
luoghi in cerca di Maìpàrì gentili ; e ficcarne di cofa 

C 2 da 
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da me veduta j poflb dirne eoa accuratezza . E' WTl* 
fàpu un fiume navigabile in ogni fìagione dell' anno; 
c la fua grettezza è di due Teveri • 11 fuo corfo non è 
tranquillo 9 come quello dell' Orinoco ; e vi fono 
delle frequenti > ed impetuofe correnti . 

Sbocca nel^ Tipàpu alla delira il piccolo tAuvàna ; 
il quale feguii ne!P accennato viaggio . Fummi d* io» 
comodo la rapidiflima corrente y che fuperar dovetti 
più volte * Ma fummi altresì di non piccol piacere la 
bella veduta della cafeata tArucàru > la quale s'incon- 
tra a tre giorni in circa dalle fue foci - P affai a piedi; 
e gr Indiani ftrafeinarono alla riva fopra de 5 fafli 
la barca . Furon già abitatori di quello fiume molti de 9 
Maipkri « ftabilitifi pofeia alVEacaramàda , gli tAva* 
ni y i Cbirrùpi, ed alcuni Piarti . 

11 Cateniàpu è un fiume viciniflimo alla cattata de- 
gli \Aturi ; c ficcome pieno tutto di fcogli 9 feemata 
l'acqua * può pattarli a piedi afeiutti d' ellate • Que- 
llo picco) fiume mette capo a' paefi abitati da 9 Piaròi . 

Una giornata lontano dalla cafeata degli tAturi* ve* 
nendo ali 9 ingiù » trovati un piccol fiume > chiamato 
%Anavìni • Ivi ebbero i lor villaggio i *jarUri y eflen- 
do lor milionario il P« Olmo • Ma fperimentato infa- 
Jubre dopo alcuni anni quel fito , gli trafportò il For* 
neri all' oppofta riva in vicinanza della cafeata tAta* 
vàje; e ne accrebbe quivi con piacere d' ognuno gli 
Spirituali non meno* che i temporali vantaggi ♦ An- 
cor quello fito> a prima faccia belliflimo» non riufeì 
felubre* e il P. Mellis, fucceflbre del Forneri > ripor- 
tò nuovamente i paruri in un luogo , diverfo » ma-, 
non di troppo lontano dal primo. Lungi dall' *Ana~ 
tàni tre ore in circa dentro a terra vi fu un villaggio 
di Piaròi > i quali dopo la morte del primo lor miffio- 
nario (4) fuggirono * , Céh> 

<i* U P, Fnuctto {tattica. , 
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Caricciàm è irn nome comune non meno alta calca- 
ta» da me già deferitta dìfopra > che ad un foflò, o 
torrente > pelle cui vicinanze (la dall'anno 1755. eb- 
bero ì Salivi la loro riduzione . 

Non è firn il mente , che un fiumiceJJo il Pararkma * 
antico iito (Y un altra riduzione di Salivi • Ma prima 
del Pararàma y di cui non ho parlato * che perconfe- 
guenta di materia, mette foce neirOrinoco, vicino 
al monte detto m oggi il Capello , il fiume Paruàfi » 
o com* altri dicono , Partiate « Non è flato navigato* 
che pochi giorni lontano dalla fua bocca. Fu noto il 
Paruàfi per un villaggio di Mappòj , fattovi dal P. Mo- 
rello* Ma elfi fuggiti , non era a' di miei > che una 
folitudine ■ Sonofi ritirati , per quanto correa voce, 
verfo le Tue forgenti : faccan de* f egreti commerej co* 
Salivi ; e prometto per mezzo di etti m*aveano di rifta- 
b il irli nuovamente in Caricciàna . 

Il Suaptére , il quale trovati una giornata piti fotto j 
è degno tra tanta turba di torrenti } odi foni * di por* 
tare il nome di fiume . Lo navigai per parecchi giorni 
neir Aprile del 1766* * ito per ordine del Forneri , 
fu peri ore allora delle mi ilio ni > a parlare cogli uireve* 
rihai j i quali volean fare la loro riduzione alle fpon- 
de di quel fiume , Vi fono nel Suaphrc delle cafeate % 
€ de' paffi fommamente pericolofì . Sbocca in eflb alla 
delira un altro fiume fotto nome di Tic riva - E* picco- 
lo quello fiume y e pieno di faflì non folo f ma di al- 
beri varj y che dall'una parte j e dall'altra vi cadono. 
Evvi in abbondanza del mele fai vati co ; e vi fon degli 
uccelli , i quali , fecondo V ufo de' comuni Ameri- 
cani , non gracchiano. ( Nota IV.) Son anzi di voci 
gratiiTime. 1 compagni del mio viaggio, a' quali po- 
tei domandarne, non ne feppero il nome; e ini è di 
rincre fri mento il non poterlo qui riferire a vantaggio 

C j de' 
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de* naturalifti ; come neppure il colore, per là tròp- 
pa lontananza in cui Ila vano . Abitaron già in vici* 
nanza di quello fiume i Parècbiy trafportati da meu 
pofcia all' Encaramàda . 

Due giprnatc dal Sua fòt e trovafi la bocca deU'of» 
marapùri detto dagli Spagnuoli Maniapàre. L'ho fimik 
mente navigato; e il fuo corfo non è che di due giorni di 
'lunghezza. La cafcata , che verfo la fua forgente fi tra» 
va , mette romor tale , che fi fente dall' Orinoco fteflb» 

A due ore di navigazione dall' zAmarapàri trovafi 
il piccol Guàja . Non lungi da eflb in una pianura-» 
era il villaggio, che feci . Quello fiume, il quale, (e 
pulito foffe il fuo letto , potrebbe navigarli comoda* 
mente in due giorni , e più rinomato del Marfia di 
Curzio pe' diverti nomi , che porta . Poco prima di 
entrare in Orinoco chiamali Guaja ; poco più fopnu 
Tùriva , come il fopradetto de' Parècbi ; poi ùimo* 
cò; poi tAruè-ime (i) c finalmente verfo la Tua origi- 
ne Mòtta. 

Dopo il Guaja è a vedére la foce del fiume, detto 
da' Caribi tAfivèru , e dagli Spagnuoli Cuccivèro . 
Feci ancor quivi una gita . Ma non oltrepaflai , chcu» 
di poco la bocca . Frutto di quello breve viaggio fu* 
ron qnattro Indiani , che indi volenterofi conduffi nel 
mio villaggio . Gli credetti piccol principio di molt' 
altri , che io fperava di convertire in breve- Ma^ 
piacque altrimenti al Signore . Il Cuccivèro è un de* 
fiumi , ove più nazioni fi trovano ; e ne faremo il no- 
vero a miglior luogo • Ma la gratitudine , che profef- 
far deggio non pure alle civili , ma alle nazioni anco- 
ra felvagge, non mi permette <ti pattare in filenzió 
gli Oji (2) . Quella nazióne ? la spiale abita nelf alto 
Cuccivèro * è di fcarìb tinmero, come ttìtte te altre : 
■ ■ * irti 

O) Luogo di C<*«ó<lrilli • (2)0701* 
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ma non > come le altre > reftia, infoiente > feroce > e 
che non degnili di ricevere ne' fuoi paefi i foreftieri * 
Confapevole della lor ìndole amabili Alma si per 
qualche Oje * veduto nelle riduzioni y $\ per le rela* 
zìoni y che me ne diedero favorevoli fempre* i Ta* 
manncbì\ per mezzo di tre Neofiti > che vi fpedii j gli 
feci invitare > affinchè veniffero al mio villaggio per 
renderfi Crifllani * Oh quali amorofe accoglienze fe- 
cero agli ofpiti 5 non prima veduti da loro! Con quat 
riverenza fentirono V ambafciata> fatta loro in mio no* 
me ! Voller fapere minutamente di me ; il nome 5 il 
veltito s e cent* altre curiofiffimc cofe . 1 regali» che 
loro mandai , non li guardaron mica > come gli altri 
felvaggi, che avutili in mano* miran tortola terra» 
e fi tacciono I buoni Oj# gli videro > gli gradirono* 
e in ritorno del benefizio dieder tolto di piglio a deU 
le cofette y le quali flimaron grate ad un milionario; 
frutta > un accetta di pietra , e va difeorrendo. Ditte* 
ro di voler aggregarli a* Tamanàchi > e di farfi Cri- 
iliani . 

le foci , che mette nelP Orinoco il Cuccivèro^ ft> 
no lontane dalla fua origine intorno a quindici giorni» 
Francefco Veniamàri» giovane Maifktey del quale in 
quella mìa ftoria fo menzione affai volte 7 viaggiando 
co' Caribi pafsòi com'egli mi difle» il Cucci® èro a 
piedi preflb al monte Ciamàcu » ove quello fiume in- 
comincia .. Due, o tre giornate più. fu della bocca dei 
Cucchèro entra in cflb dalla fini (Ira il Guai ani ma » 
per cui vaflì agli antichi paefi de' Far è chi , 

Poco dal Cuccìvèro difcoflo giace fui la delira dell* 
Orinoco il fiume Vjàpi m Se ne trova toflo F origine ; 
e nato appena traile fclve del Cuccivèro > a poco trat- 
to > entrato nelF Orinoco > fini Ice . Non e peraltro 
pìccolo il volume delle fue acque ■ Stetter già quivi i 

C 4 Gita- 
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Guahkhi; e ve gli vide» c trattò feco loro il Gumik 
la. Traslatati pofeia da' Cappuccini pel Manapìre* 
Hanno in oggi /otto la direzione loro in Iguàna . 

Quindi innanzi , dall' Vjàpi cioè > fino al mare-* 
non fentiranfì che Caribi . Tanto è lungo, e forfè an* 
che largo r immenfo tratto e di acque » e di terra > che 
occupano. Il primo a farciti innanzi è il Puruài • 
Egli è piccolo s\ 5 ma rinomatiflimo fiume de 9 dominan- 
ti Caribi ; e quello fu per molt' anni la più famofa— 
torreggia: quello il porto > cui non di radoo in cer- 
ca di fchiavi 5 o per ifpacciare le portate lor merci > 
approdavano Olandefì > e Francefi . Avrcbber ficura- 
fnente i Caribi confervato il Puruài , or a gui fa dell' 
arfa Troja, fumante memoria deMor trionfi fulle Ori- 
nochefì nazioni ; felafciati i valorofi, contentati fi fo£ 
fero di foggiogare i più deboli • La vollero ancora-* 
co' 9 Cànteri y e co' Guipunàvi . Ma quelli ne fecero 
gli anni addietro drage sì orrida» che ne durerà per 
tempre V atroce memòria negli annali della loro na- 
zione . Da intraprendenti , baldanzoli > e fuperbi , 
- . quali eran prima i Caribi y fon diventati dopo queft' 
epoca codardifiìmi . Eccone una riprova. 

Il Mulatto Eugenio, di cui non mi rifovviene dopo 
tant' anni il cognome* fu fpedito a mio tempo per 
provvifioni pe'miflìonarj alla Gua]àna . Tornava già 
\ nel mefe di Marzo» in cui danno i Caribi fulle fpiag» 

ge alla cudodia delle tartarughe . Volle prenderne-» 
pe' fuoi remiganti ; e già 9 accodata alla riva la bar- 
ca 3 n' avea alcune pigliate ; quando vide venire in 
folla i Caribi^ armati e di fchioppi > e di frecce . Ac- 
corto , eh' egli era > non fi perdette di animo il no- 
ftro Eugenio ; e con una intrepidezza , che fi ammire. 
«ebbe ne' più efperti comandanti ; orsù , difle a' fuot 
remiganti 3 voi Guipuntoi inveftite di quà ; voi Cà- 
ie- 
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veti y ammazzate ^ e trucidate di là . Non furon que* 
ile parole, ma fulmine, che sbaragliò in un attimo > 
fenza ricomparire mai più y gli affollati Caribi * Ep- 
pure i remiganti d'Eugenio* oggetto del lor panico 
timore > eran di altre nazioni , fianchi > e fenz'armi . 

U Càuta , un de* pi fa ilerminati > e groffi fiumi de* 
Caribi y o fe dire il vogliamo , com* è fulle carte, 
della Caribana ( Nota V. } trovali a non lunga diftan* 
za dal Purgai . 11 foprannomato Veniamari y flato co* 
Caribi molt* anni y me ne dava fpeffe volte contezza-, 
con mio piacere; ed ecco in riftretto quant* egli ne di* 
cea. Ci vuole un mefe incirca per arrivarci reman- 
do contr* acqua y all'origine ■ Non lungi da quefta^ y 
fe crediamo al racconto di luì* vi è una colonia Euro- 
pea y abitata da* Francefi » da Olandefi y e da altri * 
cui piace la libertà . Non me ne pare peraltro y come 
vedremo anche altrove, verifimile ]' efiflenza . E' ce- 
lebre fui Càuta la cafeata y chiamata Mura . Dalla-» 
fini lira vi entra V lisi eh ièri y o Micbiàrì * fiume anch* 
eflb navigabile 3 ma di lunga mano più piccolo del 
Cauta . Per V Inhbìàri vafli per acqua fino al monte 
Ci ama cu > dì cui dobbiam dire in altro luogo, 

Il Catóni y fiume groffiffimo y e celebre pel romore 
d' una cafeata 5 che v J è y fi fcarica nel!' Orinoco vici- 
no al P antica Guarànà . Quivi y e nella terra dentro per 
.lungo tratto fon iituate le miflìoni de* Capuccini « 

U ultimo ad entrare nelP Orinoco alla defha è il 
piccolo %A cebi tu y famofo anch' efib pe' molti y ed in- 
fclenti Caribi y che v* abitano. Dicefi y che non ab- 
bia molto difeofta dalP Efjequèbo la fua forgente ; cuj 
per VtAccbìtty più pretto affai 9 che pel mare» i Ca- 
ribi portano gli fchiavi Indiani y e gli vendono a* Co* 
Ioni Hi . Gli abitanti delP ifole y le quali formano Je_j 
moltiplica bocche dell 1 Orinoco > fono I Guatanti* - 



4% STORIA DELL* ORINOCO . 

Queft' Indiani > allagandoti i lor paefi molto frequen- 
temente, or dalle fiumane dell' Orinoco, or dal Auf- 
fa* e rifluflo del mare > fanno le loro càfe fu gli albe* 
ri . Son vicini a' Guardimi dalla parte Orientale gli 
tAruàcbi y nazione docile» alleata degli Olandefi » 
non inimica agli Spagnuoli > e la più bella di tutte le 
Orinochefi . 

CAPITOLO VII. 

Di fiumi , che giacciono falla Jiuiftra 
delP Qrinoco . 

IN vano fu quella parte fi cercherebbe il braccio del 
Caquetà 9 che > appoggiato agli altrui racconti > 
vi fuppofe la Condamine . Il tempo > e i viaggi re* 
centi di molti verfo di quelle parti, ci han di fi ingan- 
nati appieno > che il fuppofto braccio del Caquetà 
non folo non è il fiume Orinoco ; ma che neppure vi 
entra ; e come di cofa avverata dobbiam concludere» 
che il Caquetà non manda braccio alcuno verfo di 
quello fiume . 

Il primo dunque , il quale a mia notizia vi entri, 
è VtAttavàpu . A quedo fiume > che io > feguendo il 
parlare degli Orinochefi» chiamo tAttavàpu* dan*» 
taluni il nome di Guaviàri . Ma non è quello il no- 
me , che porta all' entrare in Orinoco y come già dilli 
al Capitolo IIL ; forfè immeritamente ; effe n do affai 
piti lungo j e più copiofo il Guaviàri. Nulladimeno* 
a volere evitata ogni confufiòne > è neceflario di Ila* 
re agli ufi de? paefi y che fi deferivono . Nel rimanen* 
te > per fe fteffo r tAttavàpu non è altrimenti il Gua- 
viàri ; ma un fiume ? il quale shocca in eflb alla deftf** 
due» o tre miglia più fu delk bocca ; si unifcc ivi fe- 
CO f 
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co > e toglie a! principale il lìio nome • Più (òpra * e 
dal medefimo lato vi entra pure P lniriccià y ovvero 
Jmridà} come il chiamano i Guipunàvì* 

Nel tempo > in cui fletter nelP Orinoco i fi g neri 
della regia fpediztone de* limiti , fu navigato il Qua* 
viàri fino a* piani di S. Giovami dal faldato X imenei 
per ordine del fignor colonnello D. Giufeppe Solano. 
£ per quanto allora ne intefi y è fiume difficile a navi- 
gar fi > tiretto in qualche parte y e pieno di calcate > e 
di fcogli é II foldato 1 addetto fpefe ben quaranta gior- 
ni per arrivare fino alle pianure di Giovami . 

Dirimpetto quafi ai Tìpàpu è fituato un groflb fiu- 
me i detto dagP Indiani Vìcciàda , o Vhàta . Non fi 
hanno in oggi di quello fiume « conofeiuto già prima » 
ma dimenticato pofeìa* e negletto 3 fpeciali notizie. 
Ivi la prima volta (nè faprei dir donde venuti * nè co- 
ine") fecero delle Crilliane riduzioni della nazion Sa- 
liva 7 quivi anticamente dimorante» i Gcfuiti. 

Sotto la cafeata de 1 Maipàri , o ^uìttùna * v' è il 
fiume Toma y per cui vaffi quafi fino al Macàca > ov* 
eran prima le miflioni de* Gettati del Meta . Gli abi- 
tanti dì quelle contrade > piane tutte comunemente * 
e fenz* alberi > dal Guavìàri fino al Sivarucoy fono ì 
Guaìvi y i Ciricòiy ed altri Indiani y che vagando dì 
continuo pe 5 prati 7 poflòn dirii una fpecie di Zingari 
Americani . 

Dal Toma fino al Meta non vi fono che piccoli fiu- 
micelli ; e non farebbe pregio dell' opera il farne-* 
parti tamen te il racconto > Parliam dunque del Meta y 
un de' celeberrimi fiumi y che fono fulla finiftra. Le 
fuc foci fono a mezza giornata da Cariccìàna - La fua 
larghezza è pifl di dodici Teveri; ed elfo pure* dive- 
nendo feroce co* venti y foli e va altiflìme P onde ne* 
tempi ertivi - Sono divertì 3 fecondo le contrade di* 
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veffe » per le quali fcorre, i fuoi nomi . Dalle foci fi- 
no al Macùco , lontano nel verno almen venti giorni » 
chiamati Meta . Più oltre dicefi Vmadèa » e porta al- 
trove altri nomi . Per quello fiume venendoli da S. Fe- 
de del nuovo regno » vafli in Orinoco. 
; Non è dovere » venutomi fotto la penna il Meta » 
che io defraudi i miei lettori d' un breve ragguaglio 
del viaggio» che feci per elfo Tanno 1749. nel mefe-* 
dì JPebbrajo; e vale a dire* ne' meft ertivi di qtie* 
paoli » M' imbarcai al Macùco » riduzione la più nu« 
metofa» e più bella» eh' ebber già quivi i Gefuiti • 
Aveva già veduto a belf agio Surimina » Caftmìna » 
t Gravo. y riduzioni appartenenti allora a' fuddetti ; e 
featito aveva i divertì barbari nomi de' loro abitanti ; 
ì quali fon quelli: ìSàlivi, gli *Accihguì y i Guài- 
vi 9 ed i Càveri* portati colà dalV tAirìct. Piena di 
cotali nomi la mente» m' imbarcai per V Orinoco» fio- 
come dilli » al Macùco . Opponendoli giorno r e **ot« 
te alla velocità del mio viaggio le Brife (1) ci vollero 
ben tredici giorni per giugnere a Cariccìana » ove fa* 
cevan capo gli Orinocheli miflionarj • 
, Avemmo ogni giorno or dall' una parte del fiume» 
ora dall' altra i Guaìvi con alla mano le frecce ; e-* 
quella nazione non mai ben doma né dalle armi Spa- 
gnuolei» nè dalla pazienza de' miflìonarj » ci diede-* 
molto da fare . Dormefi Tempre di notte tempo con 
Sentinella per timore de' Guaìvi ; i quali non rade voi* 
te » quando appiattati» e carponi per terra» quando 
nafeofti traila bofeaglia » penetrano fino al luogo» nel 
quale dormono i foreftieri ; e (caricando un nembo di 
frecce» rifuggono velocemente alla macchia. Mail 
pericolo maggiore » che io» e i miei compagni incon- 
trammo» fu di giorno. 

Ti- 
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Tirati già quelVIndiani le frecce non in dirittura § 
Come le altre nazioni * ma per elevazione; e le tiran 
s\ bene s che cadon piombanti falla tcfta de* paffjggie* 
ri « Or un giorno fi fecero ad Infeguire la no lira barca 
il lungo del Meta una ventina di armati Guaìvi . Fu 
neceffario ad evitarne ì colpi jj di prendere il mezzo 
del fiume . A me era di non difpregevol riparo la pie* 
cola capanna > che fuol farfi colà nelle barche con del- 
le foglie di palma. Ma i mici remiganti non aveano 
per ripararli alcun mezzo . Potrebbe veramente 3 ve* 
datali in lontananza la freccia > ribatterti con in mano 
un battone i Ma F ardimento de* Guaìvi fu tale- e si 
continuato ? che mi fé finalmente voglia a ceno Malte- 
fe » chiamato in que* luoghi Don Giorgio > di adope* 
rare contro que* poverelli lo fchioppo. P arcami di ve* 
dergli già morti; e febben molto il pregai , non batta- 
ron ragioni per impedire lo fparo* Ma che? non cad- 
de pur uno. Veduto appena la fchioppo > e voltata^ 
verfo loro la bocca > i noftri Guaìvi fi mifero a fa] tel- 
iate > e a dimenare in sì itrana » ed agii maniera la^ 
vita ? che non potendo Don Giorgia fidare in conto 
alcuno la mira y reftò feinpre in pihfpari » che fece > 
dei ufo . Non dico nulla della vana com pallio ne > che 
n'ebbi ; nulla delle impertinenti rifate * che fecero del 
valore del nollro Maltefe f Guaìvi • 

Più facilmente riufeì di farne qualche vendetta a* 
remigami . Un dopo pranzo effendofene in una (piag- 
gia veduti parecchi 5 indirizzata impetuof a inente ad 
effi la barca > fcefero a poco tempo interra, cercane 
do armati di remo in tutti que' cefpugli i Guaìvi. Ma 
era lor valuta la gamba » Tanto fon letti in fuggire. 
Ri ufd loro peraltro di prendere nna vecchia Guaìva > 
ed alcuni poveri arnefi ■ Oh che trionfo ne fecero ! 
Spartiron tra fe tutti quanti contenti le povere rob ic- 

CiUCK 
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ciude • Un certo Tma% ed alcuni alai * cV eran> 
tuttora gentili » mifuraron da capo a piedi colPocchio 
la povera donna ; e fé non mi vi fofli trovato prefen- 
te y era già deftinata al macello - Tant* è . Volean- 
mangiartela « Da me fgridati fi ritiraron malvolentie- 
ri alla barca . Reftai folo fui greppo colla Guaina 5 
e f fuggi , le difli ; ecco allontanati i tuoi nemici « In 
un baleno divorrò quella vecchia il gran prato * che 

era d* innanzi ; e fi mife in falvo con rincrefeimen- 
to di quegr ingordi < Se tanto è veloce il piè d' una-, 
vecchia, che parea di feflant 9 anni * inferifeafi pur 
quindi $ che fon cavrioli 5 o cervi i pih giovani . 

Quella nazione * la qua! eccede in valore molt' al- 
tre 5 ed é eflai numerofa 5 non è facile a ridurli in-* 
popolazioni. Fu più volte adunata in qualche ridu- 
zione da* Gefuiti : ma avuti appena i regali , foliti 
compartirli a* novelli Indiani da' miflìonarj 5 e (iatJU 
qualche tempo con e(lì% fui meglio delle concepute 
fperanze fen fugge- Tanto le è di noja una vita feden* 
taria* qual'è quella delle riduzioni « Ci vorrebbe^* 
uno» il quale aveffe la flemma di girare di macchia in 
macchia 9 di fiume in fiume $ di prato in prato eoa 
efli- Così fece già il celebre P« Rauber . Ma mancata- 
gli finalmente la lena* dovette con fuo difpiacere la- 
{ciarla . Ve n* erari circa mille alla riduzione di Cra« 
«0 fotto il P. Roxa* « Fuggiron tutti ; ed ora reputato 
un miracolo > che fatta fi fofle Cri (liana * e perfeveraf* 
fe per così grand 1 anni a Cafimìna una piccola tribit 
di Guaìviy chiamati i Luifiàni (1) dal nome del loco 
Cafiche . Ma tiriamo innanzi T enumerazione de'fiumi» 

Sbocca nel Meta dalla parte finidra tre * o £Ì& giofr 
ni dalle fue foci il fiume Cufanàr* . £' dipicgol' alt 
yeo , e difficile a navigarti defiliate per la poc'acqua > 

che 
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che mena* Ci vuoJe almeno un rnefe per arrivare agi* 
Indiani villaggi 3 che fletter già fotto de' Gcfuiti ver- 
fo la fua origine , Fu quivi il principal campo della^ 
glorìofe imprefe del P.Gumilla; e vi fondò la ridu- 
zione de' Betòj (i) . Oltre di quefta vi furon già da^ 
altri fuoi confratelli Fondate le popolazioni di Maca^ 
guàfff} di Tame , di Paulo * o Manata * di Pathtty 
e del Portò} detto di Cafanàre . Torniamo alF Ori- 
noco- 

Una piccola giornata dalle Foci del Meta ci porta-* 
all' imboccatura del Sharùco * Trovafi prima non lun- 
gi dalla rupe della Tigre il fiume Vràpi ; ma non ho 
particolari notizie del fuo corfo . Il Sittarùco è un_, 
"V graffi fiumi > che giacciono fulla finiftra; e lo cre- 
do navigabile per molti giorni * 11 P. Olmo è ftato for- 
fè il folo ^ che T ha navigato . E' abitato da 5 Ciri eòi <> 
e da 1 paruri. Le feconde miflioni > fatte nel fecole 
paffato agli Orinochefi da'Gefuiti j e sbaragliate dipoi 
dalla ferocia -de* dominanti Caribi , incominciarono 
fulla bocca di qucfto fiume , 

Quindi in poi fino ^à^Appure fottentrano gli Otto- 
màchia nazione la più numerofa di tutte, Han gli 
Ottomàchì fuir Orinoco varj piccoli fiumi , i quali non 
dfendo di veruna importanza j tralafcio . Il fiume-* 
xAppàre è il più graffo di tutti 3 e gareggia coir Ori* 
oco medéfimo . Le fue foci fono almcn tre « La princ- 
ipale è fituata dirimpetto al piccai monte Carichi- 
mai t: quella a preferenza dell* altre chiamafi tAppk- 
re . Dicontro all' Encaramàda ve n' ha un altra , che 
nomz& xAmzciutta ■(&) . la terza dicefi xAràuca (3) ; 
c ftà dirincontro a 2)ruàna * Non fapeafi prima 3 che* 
per le prelazioni dubbiofe degli Ottomachi* che que- 

fto 
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fto fiume traefò la fua origine dalV tApp&re* Ma qua!, 
ch'anno innanzi alla mia partenza dall' Orinoco, alle 
antiche teftimoniange degli Ottomàcbi fi aggiunsero 
ancor quelle di alcuni Spagnuoli, i quali partititi dall' 
tAppùre , ed entrati nel!' tAràuca vennero in Vruàna 
alla fefta della Concezione della beatiflìma Vergine^che 
i vi fi celebra molto folenacmente ; e mi dieder notizia 
certa di quella comunicazione . 

Quelle tre bocche del fiume tAppàre fon certe , 
durevoli eziandio ne' tempi ertivi . Gli allagamenti 
del- verno ne producon certamente dell'altre; ma non 
effondo di llabil durata > non ho io giudicato di ac- 
crefeere inutilmente il lor numero . Di quello carat- 
tere è VtApamàta, un de' bracci > che 1' olpphre , 
rigonfiarne dalle dirotte piogge del verno, gitta nelP 
Orinoco al ponente della principale fua foce .| Per 
quello canale non ifeorre la (late una iti Ih di acqua; 
e volendoli chiamare tuia bocca del fiume tAppùre > 
dovrebbe dirli, jemale « Ma il corfo dell' acque è va- 
rio; e potè anticamente , potrà pure in avvenire > 
fpinta gagliardamente dalle graffe piene l' arena , t~> 
renduto il letto declive, potrà dico , feorrervt llabil- 
mente l' tAppàre • Lungi dalle foci principali del fiu- 
me tAppùre preflb a venti giorni % v' è la piccola cit- 



vicerè di S* Fede , vi fono alcune riduzioni de' Do- 
menicani. E' celeberrimo il tabacco di quelli luoghi. 
1 loro abitanti fono i Guarnì , i Quaquàri , i Guani* 
ri j ed altre nazioni . 

Poche ore più fotto d' tApfàre feorre » bagnando 
le falde del monte CabrUta , il fiume Guàrico . Non 
è di grand' Àlveo; ma è navigabile , e valli per eflb 
al Tixàco » una delle riduzioni de' Cappuccini Arago- 
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ncfi m que* luoghi . Il Guàrico 3 che alcuni credero- 
no un braccio dell* tAppure , non lo è altrimenti * E* 
fuor di dubbio , che trae la Tua origine da una con- 
trada di verta ; cioè dalla provincia di Caracas ; e_j 
nel Sombrèro y popolazione > che incontrali a mezza 
ftrada tra Cabràta , e Caracas , e vale a dire forfeit 
150. miglia dal luogo , ove sbocca nelF Orinoco, è 
fiume grotto, fi pafla in barca , ed ha la Tua direzione 
tra T oriente , e fettentrione di detta popolazione . 
Ciò non ottante il fiume tAppure una fefiantìna di mi* 
glia più fu della bocca del G uà fico y fi unifee feco 
per mezzo di un braccio » che vi tramanda , ed entran- 
do con barca pel Guàrkù , fi riefee ficuramente ali* 
tApphre* Ma quello, a propriamente parlare , vuol 
dire, che l'acqua dell'uno fi mefcolacon quella dell' 
altro per molte miglia; non mai, che fien entrambi 
fotto di ver fa denominazione un fol fiume . 

Il Manapìre è un fiume navigabile , il quale ha li 
fua imboccatura nelf Orinoco ri inpetto quafi aJ Cucci- 
véro * Sulle fue fponde v 1 è una popolazione di Gap* 
pucini, chiamata Iguana , e faflicapo per quello fiu- 
me a* procoj de' Caracbefi , Dopo il Manapìre io non 
faprei render conto che del piccolo Pau. Indi in poi 
fino al mare, la finillra ripa delP Orinoco, e la gen- 
te, che v 1 abita, è notìfiima agli Spaglinoli; ed io 
nfeirei fuor di que' limiti , tra* quali è la mia ftoria^ 
riilretta, fe ne parlali! diftefamente. Vicino a BarceL 
Iona , una delle città di quello tratto , foggette al go- 
vernatore di Caffianà} vi fon parecchie riduzioni di 
Cumanacotti fotto la direzione degli Offervanti . 
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CAPITOLO VII !« 

IV villaggi antichi* e moderni fai? Orìmco* 

IL fine 5 che io mi fono propoli© > di giovare cp' miei 
racconti a' geografi, dopo l'enumerazione d$' fi^mi, 
i quali o fi (caricano neirÒrinoco, o partendo da efl$ 
lo lafcianoj efige $ che io ne deferiva le popolazioni, 
le popolazioni > come pure i monti) ed i fiumi full© 
carte fi notano quafi punti (labili > onde arguire lo (la* 
ttì e civile > e naturale del nollro globo. Sono (labili 
ì monti ; llabile anch' efib comunemente il corto de* 
fumi . Ma non egualmente durevoli fono le popolali^ 
ili : anzi iè non giornalmente > affai di continuo mtfe 
tan di faccia * operifeon totalmente in ^America % 
, Neir Qrinoco* fu cui aggirati la tpia ftoria % 
quanti luoghi inoltrar fi poflbno 3 che celebri ne 9 tem* 
jii andati per qualche ivi fondato villaggio» non-, 
fon di prefente che fcheletri ! Ma pur quelli fche- 
ktri rivivono tutto giorno nelle carte de'noftri geo* 
grafi ; e veggiamo feontraflfetti tempre » e diverti da^ 
quel che fono i paefi • Il defiderio di ovviare > per 
quanto puoffi > a fiffatto inconveniente > e di torre % 
almen per breve tempo > T errore * mi ha indotto a~. 
dare un catalogo de' paefi antichi* e nuovi dell' Ori- 
ooco. Veggo ben io» che la natura di popolazioni* 
cotolette > come le Orinochefi fono, di legname roz- 
zo > e di fragili palme > farà sì * che le nuove ancora 

gerifeanp. U genio fteflb de' felv aggi incollante nel 
ene incominciato > può dar lóro un tracollo. Ma che 
per quello ? Dobbiam noi vedere feorrette mai fempre 
le carte ? Noi comporterebbe la verità ; e fe io di pre» 
fente fepaio dal moderno F antico per amore del vero, 
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qualcuno in appreflb verrà > che faccia pel motivo 
ftefib delle popolazioni da me deferi tte » il mede- 
lìmo . 

Per incominciare adunque da una città ; la Guajà* 
na i paefe in que* luoghi pulito > per ragioni > che a 
me non ifpetta d'invelligare^ non efifte più • Ma m 
fua vece vi è V tAtfgofì&ra j come di rem tantoiìo > 
non men bella , e più forte ancor della prima. 

Il P. Rotella , un de' primi miflionari delP Orino* 
co, fondò una popolazione vicino all' Vjàpi; evi Itet- 
te con alcuni Indiani per qualche tempo . Furon temu* 
ti i vicini potenti Caribi % che facean delle moiette-* 
vifite alla riduzione; e fvelte le capanne f che v* era- 
no » fi accinfe a fondare con migliori aufpicj Ci- 
b ruta ; 

Fu di egual durata la riduzione di Curicbìma* ove 
il Rotala adunati avea alcuni Indiani delle nazioni de 1 
Paienchi (i) * de' Guiri (2) , e di altre . Ma nonfur 
per allora i Caribi quegli * che li collrinfcro a mutar 
fito. Il verno , allagate le circonvicine pianure * il 
picco! monte y alle cui radici eran formate le cafe* dì. 
venta un ifola inabitabile pe"* molti moleftiifimi ino* 
fcherini ; e molto anche più per le JVìgue * infetti 
voracifiimi , da cui eran divenuti zoppi parecchi In- 
diani A 

Ritiene tuttora 1* antico nome di S* Regis un fito 
afciutto nel verno 3 il quale trovafi alla punta della ca- 
tena de 1 monti , che compongono 11 Barra guano Ivi 
pure fu edificata una popolazione di Ottomàebi y ed 
tAvaricbtti . Ma o fofle per le perfecuzioni dc > Cari- 
bi* o per altre a me non note ragioni, perì totalmen- 
te ; e re [la a memoria della fatta popolazione il ibi 
nome • 
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Nome inane ancor eflb é quello di Noflra Signora 
degli ^Angeli di Pararùma . Riduzione già fióritiffi- 
ma ; quello di S. Saverio del Cajlello ; quello di' 
S. Barbara al ponente della bocca del Sinarhco ; quel* 

10 di S. Terefa falla Anidra della cafeata di Cariccià* 
ma ; quello di ^ureppe * più fu delle foci del Meta; 
ed altri 3 che pofe il Gumilla nella carta délPOrinoco» 

11 vajuolo, i Caribi y ed altre in fa urte combinazioni 
di eventi riduflcro al nulla quelle faticòfe imprefe de 9 
milionari . 

Ma ficcome in clima comunemente infalubre * Còn« 
corfer pure alP eflerminio delle popolazioni le malat» 
tie; e fu più volte penfato di lafciare lesive dell' 
rinoco, e di fare le riduzioni fra terra . Ma chè ? Si 
accrebbe il numero delle popolazioni eftinte ; fi raffi* 
nò la fofferenza de* miflionarj ; e non fi ottenne dopo 
tanti tlenti l' intento . S. Stanislao di Patùra , la pri* 
Ima di quelle interne popolazioni durò appena anni . 
Durò anche meno S. Saverio de* Parècbi > difeofto 
dalP Orinoco due piccoli giorni ; e fi conobbe abba* 
danza* che P Orinoco 5 o fia alle fponde > e ne' pia- 
ni ; o fia ne' monti * e nelle più remote regioni fra 
terrai è un clima grandemente nocivo alla pòpolazìo* 
«e . Ella infatti è fcarfiflìma . Ma di quello in appref- 
fo . Trattanto non cred' io di avere il tempo perduto 
in fare P enumerazione di quelli vecchi villaggi ; ej 1 
fpero * che me ne fapran grado i geografi ; i quali da' 
miei ragguagli verranno in cognizione di que' paefi* 
che debbon cancellarli > e di quelli * che ritenere fi 
debbono nélle moderne carte ♦ Diciam ora delle nuove 
popolazioni > incominciando 'dalla finiilra delP Ori» 
noco % 

Navigando POrinoco conti* acqua * è neceflario per 
yenti » e più giorni non altro falla finiftra vedere * 

che 
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che fpìagge, felve * e deferti • Dopoquefti > trovali 
finalmente il villagio Cabrùta , non guari difcolto da 
un monte di fimil nome > e pochi paflì dal fiume . Que* 
Ilo villaggio > il quale Ita alle frontiere de' Caribi » 
fu fondato dal P. Rotella nelf anno 1740. con difegno 
di munirlo quanto piil fi poiefle contro gì* infoiti di 
quelli allor dominanti nemici ; e pensò dj farvi quafi 
un antemurale fortifsimo a difefa ancora delle altre ri- 
duzioni * Mife in Cahrùta > oltre ad alcuni Guarnì y 
1 Coverti portati dal Paltò Orinoco 3 e molto* ficco- 
me già dilli , temuti dalla nazione Caribe* Vi ag- 
giunte a maggior ficurezza delle miifioni alcune fami- 
glie Spagnuole ; e contro il coftume di altre Ameri- 
cane contrade » ebbe Facoltà dal viceré d\£*Fecie y di 
fondarvi a iuo piacimento una terra . Ma non veri fi* 
colli 5 che in f^arte la pcrmifsione del viceré . Forma- 
rono gli Spagnuoli non lungi dalle cale degl'Indiani in 
diveda contrada le loro. Eran loro nella comune chie- 
fa amminiftrati i fagramenti ; vi fentivano in Ifp;*- 
gnuoio la predicai e ne ritraevano altri fpirituali vati* 
taggj ■ Ma non furon mai tanti da poterne formare-i 
una terra . Nel refto era Cabrata una delle più, belle , 
c p'ft popolate riduzioni . 

Quando fondofsi Ca bruta % non fapeafi che confa- 
famente» che foffe in tanta vicinanza da quella nuova 
popola rione Caracas . Sarà fiata fenza dubbio credu- 
ta lontana piti d' un mefe di ftrada i Si faran credute 
firn il mente tramezzo delle felve orribili , e delle nazio- 
ni feroci fsi me . Eppure * feoperto a poco tempo U 
paefe > non vi fon che pianure ; ed un giorno vicino 
sì Caracas 5 pochifsimi monti . Abitavano i Gabrute* 
Ji in diftanza di poche giornate da que* di Caracas ; e 
quafi fofler lontani molti fs imo > non f ape un gli uni de- 
gli altri j come accade fpeflb ia %Amtrka » Ecco coma 
feppefi finalmente • D j Vi 
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. Vi fu non lungi dal Paa> ed io la conobbi pofcia iti 
Cabrùta y una fignora Spagnuota) chiamata donna-* 
Maria Luifa Bargas Maccifica. Era ella di votifsima di' 
S. Ignazio > di cui aveain fua cafa l'immagine . Sep* 
pe <cafuaimente un giorno da certo foreftierc » cffervi 
neirOrìnoco religiofi del medefìmo abito . Tanto fe* 
ce la pia Kignora ) che intraprefe finalmente * avuti i 
fegni del monte Cabrùta , unitamente al marita > il 
viaggio a quella volta ♦ Vi gìunfe * per quanto a me_j 
pare > a cavallo > e Tempre per prati » in tre giorni • 
Non dico il giubilo > non che la grata forprefade' Ca* 
brute/i in vedere da quella parte venire alla loro ridu- 
zione gente foraftiera > e Spagnuola > Fu accolta con 
infinito piacere da tutti ; e trattenutali per alcuni gior- 
ni in divote preghiere in quella Chiefa , dedicata a 
S. Ignazio > feguitò indi innanzi a tornarvi ogni an- 
no per le fede di Pafqua ; fintantoché > portatovi an- 
cora il beftìame ) e le robe , vi fece 3 unendoli agli 
altri Spagnuoli > la cafa. Ville vi con comune edifica- 
zione alquanti anni ; e vi mori finalmente con ugual 
pietà prima della mia partenza ♦ 
v Fu F efempio di donna Maria Luifa feguitoda molt* 
altri padroni di grolTo beftiame > fparfi > com' è ufo in 
tAmerica* in divedi fiti lontani dall'abitato) e man* 
canti pe 9 fpirituali bifogni > di facerdoti * Era incre- 
dibile la moltitudine di cotali perfone* le quali por- 
tavanfi fpeffe volte tra F anno ) chi da una parte * chi 
dall' altra) ed in lontananza di non poche giornate * 
a ricevei* in Cabrùta i fanti fagramenti 9 ed afcol- 
tarvi ad acquifto di fpirituali lumi) le prediche* 

La feconda popolazione fulla finiftra delPOrinoco è 
fituata nella celebre cafeata de' Maifùri • Fu qucfbu 
fondata da' fignori della regia fpedizione ; e vi collo- 
carono oltre ad alcuni Guifunfoi $ ed altri Indiani ve- 
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nuti dal Rio* A/egro > parecchie famiglie Spagnuole > 
condottevi dalle pianure dì Caracas » Ne fu parroco 
per qualche tempo il P. Olmo ; ed effendo eflb un de' 
miei commiflkrj > vi feci una gita V anno 1764. 

Il terzo* ed ultimo villagio fulla finiftra d* un fiu- 
me fi lungo *. è nomato Città S* Ferdinando ; ed è fi* 
tuato Tulle foci de] V %Attavàpu . Fondello ? aggregali* 
dovi diverfe famiglie Spagnuole y il fignor colonnel- 
lo D. Giuleppe Solano > un de' capi della regia fpedi* 
zinne de 1 limiti . Quarto era un luogo de' pih popolati» 
e per quanto ne feppi y più belìi » 

Eraii già quivi y prima della venuta de* nominati fi- 
go ori ntll* Orinoco , i Gttipunàvi ; e n' era capo > 
morto già da moli 1 anni il cclebratiuimo Macàpu$ un 
altro pur famofiflìmo 3 chiamato con Indiano nomo 
C&sèru - Moltrava quefti dell' inclinazione per la reli- 
gione Criftiatia ; e quantunque gentile 9 portava appe- 
fo di continuo al collo un crocifiifo, avuto In dono da' 
Portegne fi . Diceva di avervi della fiducia , e di por- 
re in eflb la fua difefa contro de' fuoi nemici . Era al- 
tresì il Cusèru amici fsimo del P* Olmo ; e promeflb 
gli avea di fare co 1 fuoi Indiani una popolazione, e di 
iinirfi alle Gefuitichc miflìoni • Ma iti in quello frat- 
tempo i fignori della regia fpedizione in lAttavàpu % 
e trovatovi fito opportuno per una futura città, fi ag« 
gregò loro il Cusèru co' fuoi nazionali; e il P.OJmo» 
flato ancor quivi curato a richieda del fignor colon* 
elio fuddetto j ebbe la confolazione di rivedervi il 
fuo amico ; e ciò » che maggiormente rileva» di bat- 
tezzarlo nella fua ultima malattia- Le popolazioni * 
eh* abbiam deferitte y quelle pur della deftra > e due 
altre 5 fondata da 1 foxan nomi nati fignori alle fponde 
del Rio- Negro appartengono al governatore dell'Ori- 
noco * 
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CAPITOLO IX. 

IV villaggi , che fono falla deftra ripa 
del? Orinoco . 

DBIP antica, e più conofciuta Guàìna* eh* altri 
chiamano impropriamente Gajàna , non v'è ora, 
che una rifpettabiJ fortezza . Come più fopra accei* 
pai , diftrutte quivi le cafe tutte, che v' erano, furo- 
no gli anni addietro trafportati i fuoi abitanti allo 
ftretto, che fa TOrinoco più. fopra , e che chiamali da- 
gli Spagnuoli tAngojiàra . Quefto è il luogo, ove ri* 
fiede il governatore dell' Orinoco . Vi fon de' fortini 
molti buoni , e della numerofa foldatefca a difefa non 
meno della piazza , che delle vicine mifsioni de' Cap- 
puccini Catalani . Ma fon tnttora di mattale cafe , ali 9 
ufo di tutti gli/Orinochefi villaggi » 

Corona Reale , fondata da don Alfonfo deSoto, è 
un piccol villaggio, abitato da pochi ^Americani Spa- 
gnuoli in vicinanza de' Caribi . Dentro a terra vi fon 
due riduzioni di Caribi , fondate in quelli ultimi anni 
dagli Oflervanti (i). 

Il villaggio, fondato alle rive del fiume V\àfi dal 
capo fquadra fignor don Giufeppe Iturriaga, chiamafi 
Città Reale ; ed è una delle popolazioni , fatte Tuli* 
Orinoco da' (ignori della regia fpedizione . I fuoi abi* 
tanti fon tutti Spagnuoli ; in quel fenfo cioè , in cui 
portano queft' onorifico nome in ^America i Bianchi 
non folo , ma i Meftizzi , i Mulatti , ed i IV egri me- 
defimi, che parlano in Ifpagnuolo* 

Eccoci due giornate più fopra al villaggio, che io 

fe* 

(i) Cioè Gua&tparo , e il Platinar • 



LIBRO PRIMO. ij 
feci ) e dove fletti tant* anni * Da un gran faflo ali* al- 
tro Top rapporto > e che ftà non lungi dal porto, chia- 
mali Encaramàda* I Tamanatìrìy fttoi primi abitato* 
ri lo appellar! Gua\a dal vicino fiume * Dicefi ancora-» 
Car amèna ; ma fotto SpagmioJo vocabolo > corrotto 
d agi' Indiani . Diedi p mici pio a quello villaggio il 
primo di Marzo 1749- ; e da S. luigi Gonzaga j che 
n* è il protettore 5 il chiamai Riduzione ài Luigi * 

Ne* principi non e ^bi cui fare la miflìone , che i 
foli Tamatmcbi * Eflendo quelli affai pochi , fu d* uo- 
po aggiungervi prima i Maipèri^ poi gli t/ìi/aricott?} 
e finalmente due s o tre anni innanzi alla mia parten- 
za y 1 Parècbi . Ritornerà di tutti , ficcome di cofa^ 
più propria f e più conofcitita da me frequentemente 
il difcorfo . 

Due giornate più fopra è fituata full' Orinoco , non 
lungi dal monte chiamato Vruàna > un altra grolla po* 
poìazionc j ftata parimente de* Gefuiti . I fuoi abitan- 
ti fon gli Ottcmàvhi y ed i Cànteri * In diverfi tempii 
c forfè fin dal 33, del corrente fecolo 5 s* iutrapref&j 
da' pad i i la con ve rione di quefT Indiani . Ma la loro 
Innata barbarie 1 la naturale difidìa > e l'amore alle 
felve fecero * che non folle durevole * Riuniti finalmen- 
te 1' anno 174S* nel filo medefimo dal P. Benavente % 
erano ivi perfeveranti con miglioramento di coftumi * 
e di ci vii vita finora . 

Dopo il viaggio dì quattro giorni v'è il villaggio di 
Carìvciàna 3 fondato da' Gefuiti fin dall'anno 1 7 J 
la nazion Saliva 3 allora numerolìffima 3 dovette adu- 
narfi da* padri in quattro villaggi non piccoli . Altri 
di elfi Salivi prefcelfero ad abitare il Macaco; altri 
più affezionati a* Caribi 3 co 1 quali faceano delle fre- 
quenti permute di robe 7 vollero Orinoco ; ma in tre 
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diVèrfi fiti . Il p iik popolata era Par, a ruma , poi C<*» 
ficciàna , e finalmente il Camello . Venuto poc' anni 
appretto della lor fondazione il vajuolo , e ridotti i Sa* 
Iroi ad un piccolo numero, furon tutti uniti in Carie* 
ciàna , ove Hanno tuttora . 

Una piccola giornata da Caricciàna , giace fu!Ia_» 
delira ripa non lungi àzìYiAtavàje la popolazione de* 
*$aròrì , di cui difli al cap* VL 

V ultima delle Gefuitiche riduzioni , e V ultima an- 
córa delle popolazioni fulla delira dell' Orinoco > è 
Mapàra (i) . Fondelli quella dal P. Francefco Gonza, 
fez il 1748* I fuoi più durevoli abitanti fóno (lati i 
Maipàri 9 e vfitAvoni . iParìniy dopo la dimori 
di qualche anno, ricordevoli dell'antica libertà, 
della carne umana , che mangiavano per l' innanzi af- 
fai Spedò j fui meglio delle concepute fpefanze, fug- 
girono alle lor felve . 

Ho portati i miei lettori fin dove trovar fi poflbno t 
Crilli ani „ Più oltre, fe v' è gente , o nazione alai* 
na Indiana, fon tutti gentili. Accenno fui fine, che 
del 67. eran proflime a fondarli due nuove Criftiane-* 
colonie . Uóa di efle fulla delira dell' Orinoco, ed 
una giornata da Vnuàna , dentro terra, era quella 
degli tAreveriàni , vifitati fin dall' ànno antecèndentó 
da me. Era l'altra degli Ottomàcht , abitanti le mac- 
chie , che llan dirimpetio ad Vruàtta. Quelli aveaii 
chiedo, ed era (lato loro promeflò, un padre per in* 
cominciare il loro villaggio. 



(1) Riudtl de Aturti • 
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CAPITOLO X. 

Perchè fieno fi poche fa popolazioni 
del? Orìnoco % 

NOn v' era molt' anni addietro villaggio alcuno* 
o paefe neiFOrÌnoco> fuorché la fola Guarànà* 
Quefta piccola città , chiamata pur S* Tommùfo* die- 
de principio alle altre 3 che fì fon fondate dipoi - Non 
fu edificata , cred 5 io* che per impedire a* foreftieri 
V entrata dell' Orinoco , e per pigliarne in qualunque 
maniera il pofleflb* Enfiata d'ogni tempo fògge tta non 
meno alle (correrie * ed invafioni de 1 nemici Caribi* 
che deirEuropce nazioni , colle quali ha avuto guerra 
in diverfi tempi la Spagna . 

Soli tuttora» e fenza vicine colonie , ìGua]anefi* 
fpedivano ogni giorno a pigliare in S.Fede^ capi tale del 
/Vuovù Regno > il foldo della piccola foldatefca > che v* 
era , In un viaggio lunghiflìmoj e quale allor era , infe* 
itatiffimo dagl* Indiani , non potea fare a menojche vi 
pcricoJJTcr di molti. E' fama, che inficine col loro 
capo, e col danaro da S. Fede recato, ne Ievafler 
molti di vita gli Ottcmàcbi ; i quali carichi poi d'oro, 
e di fpoglie Spagnuolc, giravano infolentemcntc le-« 
felve. Sin dal principio delk Guarànà i Cefo iti , co- 
me fepra accennai , ebbero alcune riduzioni degl'In* 
tìiani ad cfla vicini . Parver troppo lontani al loro 
provinciale, dimorante allora in S.Fede ; e fui la Fpe* 
far za di più vicina facra conquifta gli richiamò colà; 
e diede lor ordine di confegnare ad altri m intonar j le 
ri dui ioni fatte in Guayìna > 

Intraprefcr difatti prima In Vkcìàda $ poi nel 
xaruvo la con verdone degli Orinoti! e fi ; ma col rarrv 

jna- 
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marico Tempre di vederfi rifofpinti , e codretti'a tor- 
nare in S.Fede da* dominanti Caribi . Qaedi non mai 
ben foggiogati Indiani » abborrcndo la converfione di 
altre docili nazioni , si oppofer loro con faette avve- 
lenate alla mano ; uccidendo in di vcrfi tempi i padri 
Ignazio Fiol , e Vincenzo Loverfo . 

Noti parve ciò impedimento valevole a deporre il 
penfiere dell' Orinoco . Del jg. del corrente fecolo il 
Gumilla unito al Rotella ricominciò di bel nuovo 
rimprefa . Con identi incredibili» ma pur tollerati 
magnanimamente , prima efli , poi altri lor confratel- 
li fecero le popolazioni da me divifate difopra . Ac- 
ciocché meglio, e più predo riufciffe la tanto bramata 
converfione , il Gumilla , approvandolo il Rè Filip- 
po V. , fpart\ la meffe tutta in tre parti . Prefe per 
sè> e pe' fuoi il fuperiore Orinoco , incominciando 
dalle foci del Cuccivi ra > Diede agli Oflervanti il 
mezzo tra quello fiume , e lo Stretto (i). Il rima, 
nente dell' inferiore Orinoco fino all' intaccatura nel 
mare reftò a' Cappuccini . 

Non poterono, che in quelli ultimi tempi applicar- 
vifi gli Oflervanti. I Cappuccini al baffo, i Gefuiti 
all' alto , che han fatto in tant' anni ? Sudato , den- 
tato , e patito immenfamente. Ma la gran meffe idea* 
tà e dal Gumilla, e da altri , e fparfa ne' manofcritti, 
e ne' libri , non v'è . Afferifco, fenza punto efitar- 
ne , una cofa , nella quale , oltre la mia qualunque-* 
fede , e parola , citar poffo P efperienza attenta di più 
di tre ludri . Quand' io parli più per minuto delle na- 
zioni Orinochefi , e del loro piccolo numero, vedraflt 
apertamente , che non mi dtfcofto dal vero . 

Infoienti tuttora, e barbari aj maggior fegno gli 
Orinochefi, a' Gefuiti, ed a tutti parvero infiniti. 

Man* 

) In Ifragnaolo Angoftùrt , 
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Mànfuefatti al dì d'oggi dalla legge fanta di Dio, e 
ridotti a pecorelle , a chiunque ha occhi , debbon pa- 
rere j fitcomc infatti fono, pochini mi . Ma ciò debbe 
intenderfiattefo V immenfo tratta, che abitano* Son 
Certamente , ed altrove formeron ne il novero, eCri- 
ftiani j e Gentili molte migliaja, Ma quello dire, è 
un nulla la paragone degFimmenfi deferti non abitati, 
che dalle fiere * 

Il bene apportato alle anime è fenza dubbio gran- 
diflìmo . Quello dee coniblare chiunque è cattolico» 
11 temporale vantaggio recato alla corona Spagnuolsu 
non è il minore . A buon conto, rendute ora Criflia- 
ne tante migliaja di gente, fi è accrefeiuto il tempora- 
le dominio • I Caribi prima inlòlentiffimi , han depo- 
rto non Colo la lor ferocia y ma fi fon fatti molti di ef* 
fiCrilliani, dopo la venuta In que* luoghi de' padri 
Offcrvanti * Un fiume, ove prima non dominava, che 
H barbarie, e dove viaggiar non fi potea , che collo 
fchioppo alia m ano 5 ed alzato il grilletto, or viag- 
giali da tutti e Indiani , e Spaglinoli Acutamente . 

Se anticamente al viceré di 5, Fede nulla occorreva 
appartenente al regio fervi zio * c fpedir do ve a uo> 
qualche corriere in Caracas non potea ciò farfi, che 
con eforbitantc fpefa , e col viaggio di più meli - Ora 
per mezzo del iòggettato Orinoco fi va, e viene dall' 
una capitale, e dall 1 altra con ifpefa pochini ma 9 e-t 
con tempo di lunga mano più breve . 

Han recato fimilmente in quefti ultimi tempi non- 
picco! vantaggio all' Orinoco i ftgnori della regia fpe- 
dizione 'de' limiti ; formando , ficcome refta detto di 
fbpn, varie colonie Spagnuole, Stetter quelli fign ori 
a mio tempo più di dieci anni in varie Gefuitiche-t 
riduzioni colia determinazione ne > princip] di feguU 
ce il lor viaggio fino ai RsQ>JVtgFOj ed ivi co' Porto-* 
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ghefii venuti per ordine del lor fovrano dal Porto» 
gallo , fidare d'accordo i limiti delle refpettive coro- 
ne . Non riufcito il prima di fegno, fecer poi netla lor 
lunga dimora le di vi fate colonie • Ed ecco con quali 
itemi fatto fiafi in molti aani quel molto, opoco, che 
in Oriapco lafciai • 

CAPITOLO XI. 

Delle barchette degli Orimcbefi* de* loro remi% 
e del modo di remigare . 

HO condotto i miei lettori per V Orinoco piìk 
volte , fenza far loro riflettere a" piccoli legni , 
fu cui fi naviga . Quelli pure fon degni de' noftri 
> fguardi . E per dare aleuti faggio del modo» con cui 
gli fanno, debbo dire , che gli Orinochefi per fare le 
lóro barchette tagliano un albero d§* più graffi . Quin- 
di reciti i r*mi tutti , che ingombrano il tronco conu 
accette , ed afee V incavano • Arrivati all' altezza di 
uno , e al più di due palmi , comincia il lavora al di- 
fuori ; e fi ^flottiglia da ogni parte il tronco per ren- 
derlo leggiero, e facile ad efier moflò co' remi , Lsu 
grolTezza non meno «ei fondo , fu cui i piedi deViag* 
giunti fi pofano, che ne 9 lati , ove i remi fi appoggia* 
no , è al più di due dita. Lo fcavo è di figura comu- 
nemente ovale , e della figura ftefla fon pure i Iati 
della barchetta. 

Per falcar P acque , non ha carena veruna ; ma ef« 
fendo, fecondo V ufanza comune, non piana, ma di 
figura altresì ovale al difotto , è facile ad efler mofla 
co 9 remi. Traila prora, e la poppa, altra differenza 
Don v 9 ha, eh' efler la prima un po' piò. fottile, ed 
acuta della, faconda • Appena è feafibilc ja diverti* 
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tà; e potrebbe anche dirli , che 'I fegno piò vero del* 
Ja prora è quella parte* che navigando folca l'acque*» 
la prima . Tanto è vero 1 che voltandoli alla parte ver- 
fo cui fi viaggia, anche Ja fuppofta poppa , fi viagge- 
rebbe quali ugualmente bene, 

I Guarnì fanno le lor barchette in un modo diverto 
dagli aldi # L'incavo è di figura quadrata > e fefterno, 
non che rozzo > e deforme , è groffo affai , e piano 
feinpre al difotto « Raffembrano un cataletto ; e fon-» 
l'oggetto della rifa degli altri Indiani. Son anchc-i 
pefanti , e difficili a muovere ; ma opportuniffime per 
la pefcadel Manatì , e del Coccodrillo , I Guarnì} 
i quali ufan di remi più lunghi, e più grofli > e foiL- 
fopraogni altra nazione forzuti , leggiermente , e fea- 
zafpecial fatica le muovono . 

La larghezza non meno di quefle , che delle comu- 
ni Orinochefi barchette,è ordinariamente di un palmq, 
e mezzo, fe fon pcfcherecce ; c di tre, o al piti di 
quattro, fe desinate fono a farvi viaggio per l'Orino- 
co, Lofcavo, Fatto fu principj co* ferri , appena è 
poco più di due palmi di larghezza : ma lo rcndon 
p iù grande nella feguente maniera « Sollevano un pal- 
mo da terra , c da prora » e da poppa pofan iòpra-* 
due fafsi il tronco kavato . Indi lo riempiono fino al 
fommo di acqua; facendovi del leggiero fuoco al di- 
fotto o con della paglia afe i atta, o con de' rami di 
palma, 

V acqua al difopra , e ^1 fuoco al difotto fan sì , che 
fenza perìcolo di fpaccarfi la barchetta , facilmente la 
fatta apertura fi slarghi , Affinchè poi il fole, cocen- 
tiffimo in Orinoco, tornar non faccia allo flato pri- 
miero la barchetta, e acciocché confervì fempre la_* 
larghezza > nel modo già detto acquiftata, gF Indiani 
le fan de' fori nel bordo > « con cortecce di alberi vi 

le- 



*4 STOftlÀ mtV ORINÒCO : 

-fegati fttbltò foprà de' rozzi legni a traverfo . Àbbiam 
già al] 9 ordine * fatta con pochifsima fpefa '* ed in_» 
poco tempo lina barda per folcar PX>rinoco* la qual 
barca per lo più non eccede in lunghezza 24. * o a;, 
palmi . 

Più grandi affai *- e più belle fon le barche de 9 Ca- 
ribi chiamate in lingua loro Piràgue . La loro larghez- 
za ha dieci * dodici 5 ed ancora più palmi « Allo (ca- 
vato tronco aggiungono * e con cortecce di alberi con- 
nettono delle tavole* rozze sì » e fatte alla peggio 
coti afeia* ma che pur fono di qualche riparo contro 
Iz furia dell' onde . À mar non troppo turbato fi può 
viaggiare con quelle barche * ficcome efsi fanno, alle 
Colonie Olandefi* ed alle ifole tAntille. 

Le Indiane barchette non fi chiamano in Orinoco 
Canòe* come altrove le appellano, ma Curìàra ; e_* 
per tre accette* oper quattro può averfene una dagli 
Orinochefi . Son più care * e più difficili ad ottenerli 
le Piràgue de' Caribi j e per effe o in danaro* od 
in robe non chieggòn mòno di dieci feudi . 

Vedefi dal mio Racconto, che una barca può farli 
fenza chiodi; e anticamente * non conofeiuti ancor gli 
Europei * le faceano fenza adoperare alcun ferro . Il 
fuòco allora* per lo feavo* e forfè ancora per altro 
Tappi iva le veci del ferro : ficcome in oggi le cortec- 
ce degli 'alberi fupplìfcono la mancanza de' chiodi. 
Chiunque vuole e più predo * e più àll'ufanza noilra* 
le accomodata in que' paéfi una barca * può averla»* * 
tna difficilmente * ed a caro prezzo da' falegnami Spa- 
gnuoli; i quali alle Curiàre faddette* che fervono 
quali di fondamento * e di bafe per formare una bar* 
ca * aggiungono bene inchiodate* e connette una* o 
più tavole. Mettono anch'elfi traile feflure * affinchè 
non vi penetri l'acqua * delle cortecce degli alberi ; e 
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le fermano con certo fofsil catrame , il quale in abbon- 
danza fi trova nelF ifola Trinità * ed ivi appellali 
Brèa . 

li legno f di cui fannofi le curìàre è abbondantifsi- 
jno in Orinoco . Altri le forman di cedro ; ma qudto 
viene portato altronde dalle fiumare ; altri di Sai fa- 
frajfo 9 ed altri di cert' albero nomato Viz^ o Ma- 
ria y da cui fi eftrae il famofo balfamo del medefimo 
nome* GÌ* Indiani più abili a farle fonai Sàiivi j e 
gli Ottomachì ; e verfo le foci dell' Orinoco i Gua- 
tai* ni . Non tutti i legni fon durevoli ? c capaci di 
reggere lungamente full 1 acqua. I detti di fopra fono 
i migliori j e fi preferifeouo a tutti gli altri. 

Il modo di remigare 3 ed i remi degli Ori nochefi 
hanno del fingolare ; ma forfè differenti non fono da_. 
altri Americani * II remo chiamafi canaletti ; ed è a 
guifa di una pala diritta della lunghezza di fei in fette 
palmi. La fua larghezza non è perfettamente di uno. 
Per remigare pongano nella fommità del manubrio , 
f cavato a guifa di mezza luna > una mano; poi , mef- 
fa a dirittura nel fiume la pala, fpingon l'acqua ver- 
fo le f palle • Appoggiano leggiermente il canaletti 
alla fponda della canòa per dargli meglio 7 e con cona- 
to maggiore F impulfo, 

Av vezzi fin dall' infanzia a remigare così > non v*è 
tra efsi ni uno y che non fia ali* ufanza loro bra vo re- 
migante » fe non gli abitanti dell 5 interno pa^fe_j * 
Quelli però » venuti che fono ad abitar V Orinoco y a 
breve tempo vi fi affuefanno. Pifi difficile > perchè 
pi fi robuftezza richiede 3 parve loro V ufo de' remi 
Europei , Ma pur molti > viaggiando fu battimenti Spa- 
gnuoli , gli adoperavano felicemente . 

Ma torniamo all'ufo loro di remigare ; il quale non 
^ fpiacevole. Incomincia il primo quegli* il quale è 
Tm. L E af- 
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afsiilò fui primo banca vicino alla prora; e lìccome l 
modi di varie Orinochefi nazioni nel remigare fon va- 
rj ; cosi or per burla, e per contraffare gli altri , or 
per variare la noja, imita graziofameiite , feguito da* 
fuoi compagni, i lor ufi. Son tutti i modi così ordi- 
nati , che pare iJ remigare un concerto ■ 

Piglia v. g. il primo, che fiede fulla prora (i) a*# 
imitare i Salivi; e voi vedrete ed elfo, e di accordo 
con cfìò i compagni buffare col remo il bordo della^ 
barchetta una volta, e fermarti; ma per brevifsimo 
tempo- Gli vedrete in feguito, meffo gagliardamente, 
il remo nell'acqua , fpìngere per ben tre volte la bar. 
ca ; tornare indi al buffo , e remigare , alternando in 
quella maniera, una , o due ore » Imitan pofeia, an- 
che per voglia di ripolare, gli Ottomàcbi , e i paré- 
ri y il cui modo di remigare è fomm amente goffo; 
non confluendo , che in mettere, ed in e (trarre pi- 
gramente dall'acqua 3 e fempre alla fleffa maniera il 
lor remo , Pih caro lor colta imitare il modo di voga- 
re de* Guarnii ma fe ne vi en loro il talento, l'Imi- 
tano . 

Sempre > ed in gran lontananza , mafs imamente di 
notte , pel buffo de* remi , fi fente venire una Carìà* 
ra « I Guarnì fono i foli , che viaggiano a voga^ 
(orda , Mettono iJ remo nelf acqua , e con un conato 
incredibile fpingono le lor quadrate barchette . Non-* 
può reggerfi a quella voga fe non da pochiffimi . 
Premendo però di fuggire , riefee felicemente ad 
ognuno i 

I legni mefli a traverfo, o i banchi, fe cosi dire-i 
ci piace , fon dilpofti in quella maniera * Quattro , 
o lèi fono innanzi ad una piccola capanna , che fuol 
farfi per riparo dd miffionario i o di altra onore voi 

per- 
Ci) Dicefi in Ifytgnuolo CmagutcU a 
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perfona * che feco loro viaggi , Ne 1 fuddetti banchi 
fiedon tutti e dall'uno , e dall' altro bordo i remigan- 
ti. Accanto alla capanella, e dalla parte davanti ha 
cura un ragazzo di raccorre con una mezza zucca vota- 
ta , e di buttare nel fiume V acqua , la quale coli' im« 
pulfo de* remi vi entra , 

Sotto alla capanna % la quale , attefo il comun alveo 
delle Curiate > è ftrettiflima, fta riparato dalle piog- 
ge y e dal fole il milionario • Debbe ancora capirvi il 
vitto neceflario per tutti , e quanti altri arneli fi por* 
tano. Dietro alla cafetta in un banco (tao finalmente a 
federe due altri Indiani; ì quali e remigano, e nelle 
correnti , infiem col piloto > reggono la navicella - Il 
piloto poi or fedendo fulla poppa? che fempre più 
iT ogni altra parte è folle vata dall' acqua > ora in pie- 
di j con un canaletti pih groflb > quafi con timone, 
governa il corfo della Curiata - 

CAPITOLO XI r. 

Del moda di navigar P Orinoco * 

DIftinguiamoper meglio capire , due tempi * Al- 
tri fono iemali y e piovofi* ne' quali V Orinoco 
è quieto 5 e tranquillo. Altri ellivi fono, e fcreni; 
ed in quelli , tornati i folhi venti 3 folleva fpavento- 
fiJTime 1' onde . Ne' piovofi y e comunemente tran quii- 
li y tranne il cafo, in cui dall'una all' altra riva fi paf- 
fi y fempre fi naviga radendo il lido , e quafi terra-i 
terra • Non fi trovan quivi che rade volte le corren- 
ti y le quali fon frequentiffiiTieal mezzo , Se qualche-» 
fcoglio 3 o punta * o piccolo promontorio , ove Tem- 
pre inferoci fee 11 fiume , fi trova, faltando alcuni de* 
remiganti fui lido, con corde legate alla prora tirane 

E % per 
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per effe correnti la barca , fintantoché fiso fupfcraiÉe /■ 

D' eftate poi , quando tornun d' Ottobre i periodici 
venti , per ifeemar la fatica nel remigare , fi fervono 
di qualche ftuoja , fofpefa dal tronco di un albero , le- 
gato a' banchi ; ed efla fa le veci di vela . Se fi defle-> 
retta alla pigrizia degP Indiani , quando v' è vento , fi 
viaggerebbe fempre con quella, forta di vela. Ma fono 
fommi i pericoli . Ho veduti parecchi temer non meno 
del mare P Orinoco adirato . Ed infatti è affai da te- 
merti; o riguardar ne vogliamo i banchi afeofi, che~» 
non di rado s' incontrano , o la facilità , con cui di- 
viene oggetto della furia dell' onde un piccol legno $ 
che fopra vi vada . ; 

GP Indiani , ficcome avvezzi a nuotare, c che fa* 
ciimcnte, empitafi d' acqua la lor Canòa % la capovol- 
tano , e vi fi rimetton fopra con leggerezza incredibi- 
le} poco, o nulla temono i flutti • Ma chi ha delle ve- 
lli in dodo , nè fa P arte di nuotare per liberarti dal 
naufragio » è neceflario, che tremi . Troppo di sèfi* 
dofli, e del valore de' Càveriy quelli anni addietro, 
il P. Burcard milionario in Vructna y e nel tragitto 
del fiume, infuriando le Brife (i) lafciò con difpiace- 
re d' ognuno la vita, eh' era P oggetto delle comuni 
fperanze • 

Quafi fempre per le Brife in eftate, e per gli Vra* 
gèni nel verno s'incontran pericoli di naufragare. D* 
eftate pofibno , ficcome periodici , antivederli i venti, 
e afiume quieto può farfi dalP una alP altra riva il tra* 
gitto . Ma di quaP arte fervìrfi per ifeanfare un 9 imi 
provvifa tempella ! Se fiete al lido , ed è vicino un* 
albero per attaccatici , voi fiete in Scuro» Ma fe in- 
vece di piano lido , avete al difopra de' greppi , allora 

il 

, ti) In 1& itìus |, fa Frtut. la ttwfta » itomi iì nati pt- 
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lì pericolo dì annegarvi è preflochè inevitabile* L'on- 
de * che furiofe vengon dall' ulto 5 fi rifrangon quivi, 
c vi tornai] pih furiofe all' incontro. 

Il fiume» che due » o più mig-ia fopra Vruàna è lar- 
ghlffimo, parve una volta a miei Taman&cbi opportu* 
no a fare il paffaggio alFoppofta riva; e, non v' è* 
mi difleroi fegno alcuno nè di onde al mezzo del fiu- 
me > nè di nuvola y che tempeila minacci ■ lo » che_» 
poco in lontananza ci veggo y non potei difeernere, 
fe foffe il fiume tranquillo- Gl'Indiani benché di villa 
acuti fs ima y nemmen effi fepper conof cerio > Tanta > 
c si vaila > come diffi altrove; è la larghezza deir 
Orinoco . 

Ci accìngemmo adunque a valicare ti fitune - Ma^ 
che ì Non eravamo ancora arrivati al mezzo > che fu 
uecelfarto pentirci del difegnato tragitto» in quella-* 
mezz'ora * che tanto almeno ci volle per arrivarvi % 
crebbe il vento a tal fegno 3 che faceva ognuno teme- 
re ■ Parendomi di veder già vicina la mia fepo!tura_» 
nell'acqua y pregai caldamente i miei Indiani d' Indi- 
rizzare a terra la prora per isbarcarvi almen colla vi- 
ta • Fu vogato in quelt'occafione alia Guàm& ; e vale a 
dire con fommo sforzo . Dopo molti c itenti * e paure 
di rimaner fommerfi ne' flutti ci accollammo alla riva. 
Ma in vicinanza non eravi che un greppo ben lungo ; 
pn luogo cioè pencolofi flìino per approdarvi . Volli 
onninamente effe r vi trafpor tato; non reggendomi nè 
la pazienza > nè. '1 cuore ad afpettare fintantoché fi ar- 
ri vafle alla fpiaggia* laqual fi vedeva più fopra. 

Quanto pin fi avvicinava al greppo h Canoa y tanto 
pih e crefeevano f e fi follevavano 1' onde. Empi- 
ronla in un batter d' occhi . Ma balia ron fubito in ao 
qua i Tamanàcbì sì per reggerla» che per liberar me 
dal temuto pencolo « Anch' io > veduta vicina Ia_. 

E 5 ter* 
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terra, mi buttai impaurito nel fiume ; e buon perme, 
che nel fommo greppo v' era un grand' albero , che-j 
mandava giù fino- al fiume un de' Tuoi rami ; poiché 
quello > così volendo il Signore, fervimmi di (campo. 
Pieno d'inafpettata compaflione per me Tommafo Che- 
veicotto > il più bravo 3 ed agile de' remiganti * mi 
prefe in ifpalla , e meco in dotto incominciò a falire-* 
pel pcndulo ramo . 

Era troppo grande, e troppo imminente il rifchio. 
Ma un improvvifo accidente ^ madre non di rado di 
bei ripieghi, e di riufcimenti felici , e che mette for- 
za a' più deboli , portommi a falvamento full' alto del 
greppo in ifpalla dell' intrepido, e robufto remigan- 
te ; il quale arrampicavafi pel ramo , e di tanto in- 
tanto facea una breve fermata per ripigliar fiata . Ri- 
munerai fubito, come potei, il benefattore , cui re- 
ftai obbligato non men , che affezionato per fempre . 
Dovetti tutte di doflb levarmi le velli, parte brac- 
ciate dagli fpini , che v' erano , parte inzuppate-* 
dall'acqua , e cambiarle con altre di un pafieggere, il 
quale feppe falvarle dall' onde • 

Non così falvar fi poterono i viveri , altri portati 
via dal fiume , altri bagnati , e refi inutili a viag- 
giare . Dovemmo allora fenza il Casàve (i) mifero pa« 
ne di quell' angolo di mondo , viaggiar più di tre-* 
giorni , finché incontrammo i Salivi di Cariccihna ; i 
quali per aghi , ametti , e fimili bazzecole ci provvi- 
dero e di Casàve e di pefce. Di fatti fimili a quello, 
ficcome ivi frequenti , potrei raccontarne moltiffimi . 
Ma che rilicva a cjfti legge ? Tacer folamente non deb- 
bo, elfendo queftó il fuo luogo, il modo di viaggia- 
re per ¥ Orinocp . 
In eftate, a dir vero, non puJ> defiderarfi un fiu- 
me 



ti) Chiamali altrimenti Manioc , o Mandioca. 
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me piìi bello, la natura vi brilla , e vi ride in un mo- 
do particola rifilino. Sono vaghe 3 e grandi iopra ma- 
niera le fpiagge , frefehi e dall' una parte, e dalP al- 
tra 3 c verdi gli alberi ; afe i iute, e buone a dormirvi 
le felve : piene e quelle > e le fpiagge di viltofiflìml 
uccelli ? abbondante il fiume * e doviziofò di pefee . 
In fomma quel Dio, che *1 fece y vi rifpiende * come 
in ogni altra parte di mondo y a maraviglia . Ma nel ri- 
manente è un deferto ; nulla , o affai poco * ficcorne-t 
altrove accennai y efleiidovi in si bel fiume, che fisu 
prodotto dell'arte » 

Ma quanto è bello, e vago d' efiate FOrinoco » al- 
trettanto è lurido, e malinconico ne' tempi piovo!! * 
Non fi dorme mai nelle cafe , o nelle capanne fe noiu» 
quando fi arriva a que' pochi villaggi , da me defer it- 
ti . Le capanne , e i feminat! , che fono fui le fponde 
deJP Orinoco, reltan tutti fommerfi, Pochilfimi , e_j 
quafi contati fono i fìti j a* quali approdandofi , pofla 
farvifi fuoco per pranzare, o cenare, e per attaccar- 
vi le tAfflàcbe per ripofarvì (1) . In quefti pezzi o di 
nudo terreno , o di felve , rettati liberi dall' inonda- 
zione del fiume , fi alloggia, dirò così, da' viaggian- 
ti ; e fon quafi i comuni alberghi di que' paefi (2) . 

Vi arriva chi vuole , e all'ora , che vuole ; ficuro 
di trovarvi Tempre lo lleflb , cioè fito per attaccarvi le 
reti da dormire, legna in abbondanza per cucinare, 
e nient' altro • 11 < vitto bifogua feco portarlo % Di not* 
te, in que'fiti 5 ne' quali v* è pericolo di nemici , fi 
dorme con fentinella» ed accefo fempre il fuoco per 
timor delle tigri , che diconfi aver paura di quello 
elemento , Non trovanfi da pertutto de' fiti , ove allog- 

E 4 gia- 
ci) Lttxo penfile Americano . 
O) _ I liti , ove fì mancia y o fi dorme da' viaggi ntit dadi Spi- 
grii] oli diconfi Rati certa . Di que Sto nome €\)tfft volte mi fervo nel- 
la mia fiori* * Se ne vegga uno sbozzo nella Figura I* 
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giare ; e allora dee ciafcuno contentarti di qualche co- 
fa afciutta per mangiare ; e mancando un fodo terreno* 
fu cui pofare il piede * fi attacdan le ^Amache agli al- 
beri * i quali fono annegati al difotto . 

Per ripararli dalle piogge* preflòcchè quotidiane-» 
d'inverno * fi fervi vano i padri or di coperte di lana* 
i mefle al difopra de' penfili letti ; or di piccole tender 
fatte di tela di bambagia in S. Fede . GÌ 9 Indiani ripa- 
ran tutto colla lor pelle ; o al più * fe fon criftiani » 
con qualche piccola copertina di lana . Benché * inco* 
minciata appena la pioggia, accrefcono il fuoco* e-* 
vi Hanno attorno fcaldandofi * ed afciugandofi* finché 
finifce . Se v' è nulla da mangiare o di carne falata * 
o di tartarughe* o di pefce* quello è il lor tempo; e 
rimpiazzano col vitto ciò 5 che perdoh di fonno» 
Se quello viaggiare fia giovevole agi' Indiani * 
molto anche meno agli Europei* fi conofcerà di leg- 
gieri da molti luoghi di quella fiori a . Dico fol di paf- 
. faggio* che con acqua al difopra* umido fommo* op- 
pur acqua al difotto delle reti * fe ne rifente * e pati- 
Ite in i Urano modo la vita . Un pò 9 di confolazione in 
tanti mali è la lana * che non è foggètta di tròppo air 
umidità; e per quello vantaggio* quantunque calidif- 
fima * non la rifiuta veruno . Ma le ^Amache * teflute 
di bambagia * contraggon tant' umido * che pajon ba- 
gnate nelP acqua . Vi fi muore per confeguenza * ben 
predo ; o vi fi campa morendo . Ma quello non è ilfo- 
Jo male di chi naviga ì\ Orinoco . 

A noi fa fpecie dormire in campagna fcoperta.Eppur 
colà fi donne quafi fempre così . Confeflò * che F dia- 
te è di qualche piacere il dormir nella piaggia* agi- 
tata da' piacevoli venti YtAmàca . Ma d' inverno è 
un patire* cui non può reggere* fe non 1' amore alla 
croce ; In tAuvàna * ove* ficcome già difli*' feci di 

Ma^-' 
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Marzolina gita; annegate le felve al fiume vicine * fi 
pranza, e fi dorme la notte fu certi piani f cogli , i 
quali di tratto in tratto, quafi mcflìvi a porta, fi tro- 
vano alle fue rive . Ma come legarvi le reti ? Eccolo* 
Si piglian tre grofle pertiche , le quali fi Jegan poi con 
delle vitalbe nella lor fommità : Si follevano in alto; 
fi aprono dalla parte inferiore, e fi pofano fagli feo 

Ben fi feorge da quello, che aperte così, com*ho 
detto , le pertiche formano un triangolo; il quale, vo- 
lendofi , è capace dì regger tre reti „ In elfo triangolo, 
diciam cosi , dnrmj la notte : vi dormirono anch' ef- 
fi gì* Indiani, ed \ loldati ne' loro; e la vegnente-» 
mattina, mancando da pertutto de* fiti afeiutti, me ne 
fervj felicemente per farci F altare ; legando a traver- 
fo di quei tre legni delle fode verghe a foggia d* in- 
graticolato * 
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Degli ammali , e de 9 vegetabili del Jiume Orinoco . 

CAPITOLO L 

IV pefcì di /caglia. 

* Tempo di guardare ormai più atten- 
tamente rOrinoco, e di confici erario al 
didentro * O qui sl> che non fon io con- 
trario putito al GumiHa s che tanti elo» 
gj ne tefle ; anzi eflendovi flato s\ lun- 
go tempo j pofib forfè dirne di piti ♦ 
Nella larghezza , e nella copia dell'acqua fiiafi pur 
T Orinoco al di folto del Maragnònt f e di altri cele* 
bri fiumi di ^America * Nell'abbondanza de' fuoi pefci 
noi vince forle veruno. 

Non è già, che trovinfi da per tutto, Tempre , 
dovunque fi vuole . I pifi pefeofi fiumi , il mare ftef- 
fo, ed i laghi ion hai q-.icflo privilegiodi trovarvifi 
da' pefeatori ad ogni loro volere del pefec. Bada, che 
vi fieno de' luoghi , ne' quali frequentemente almeno, 
e fenza troppo faticare fi trovi , Or di quefto caratte- 
re è V Orinoco , Vi fon ivi in certi t^mpi dell 1 anno 
dc'paflaggj de' pefei, ne' quali fe ne vede uaa copia 
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appena credibile ; recando della noja non folo * msu 
della Daufeainfoffrlbile il fi to y il quale per lungo trat- 
to del fiume tramandano* Fuor de* pafiaggj, cntran-i 
talvolta nelle Canòe , nelle quali fi naviga 3 urtati da* 
remiganti col remo * Tra gli Qttumàcbi è un de' modi 
di fare acquilo del pefce > ire di notte tempo in qual- 
che feno dell' Orinoco , e ivi a guifa di for fermati , 
battere con de'bafloni le acque ; ed è indicibile quan- 
ti pefei entrino così intimoriti nelle Canòe * Ma della-», 
moltitudine de' pefei dell' Orinoco dovrò io parlare 
piti volte ; e fpecial mente ove fi tratterà del modo di 
pefeare degli Orinochefi . 

Non è inferiore alla moltitudine il gufto de' pefei , 
c il lor grato fapore . Paragonati con quegli fleflì del 
mare > ìono faporitiflimi ; o la cagione fia l'acqua delP 
Orinoco j la quale ha molto del faJfo ; o i frutti y che 
cadon dagli alberi j e che fono nel verno il più amato 
Jor cibo; oppure > perchè ne' frequenti lor giri s* im- 
mergano non rade volte nel mare - 

Non è peraltro notabiliflìma la loro varietà: e fe_* 
fono preflòchè innumerabili gP individui 3 non fono 
numerofe di troppo le fpecle . Riducramli tutti » al- 
meno i più celebri , alla nota divifionc di pefei da_* 
fraglia 3 e di pefei * i quali han foltanto la pelle . 

Tra primi è celebre la Caccìàma 5 detta Mai furi 
Catàma > e da' Yamacbi Ipì . Non ho pefei y tra-* 
quelli a me noti * cui fomigliare c è quello a nè altri » 
de' quali fono per dire; nè vorrei , che la dìverfità 
de' nomi ne accrefeefle la fpecte per incuria di qualche 
naturai ilìa, . Dio fa 5 con qual voce o Portoghefe 3 o 
Indiana fien quelli nomati nel Maragnùney col qua- 
le P Orinoco ha comunicazione di acque , e debbe 
averla pure di pelei . Pois' io ben dire 3 che-* 
P Orinoco ne ha molti 3 che non veggonfi in altri fin- 



7 5 STORIA DELL' ORINOCO. 

miy e per così dirla, privativi . Ma chi ci dirà* che 
alcuni, de' quali parlo fotto divedi Orinochefi voca- 
boli , non fien noti altrove fott' altri nomi ? 

A dire della Cacciarla , effa è un pefce, coni' ho 
detto, di fraglia, del pefo di più di ledici libbre , e 
di fapore non ifpregevole . La fua carne è un tanti- 
netto ftoppofa , e fon cenerine le fcaglie . 11 Moro* 
cotto non dilTimil di troppo nella grandezza , ma pih 
piatto della Cacciàma , è di fcaglie più bianche, 
iaporitiffimo, e un de* pefci buoni dell' Orinoco . 
Le felve a quello fiume vicine , allagate dalle fiumane 
nel verno , fon pieniflime di quelle due forte di 
pèfci. 

Di fraglia ancor effe , fono piacevoli al fommo, ma 
fanno un tantino di loto, in cui forfè fi avvolgono , le 
Pajàre (i) . I denti di quello pefce fono affai lunghi, 
ed acuti • Mangia in certi tempi dell'anno una fpecie 
d' erba paludre, detta dagli Spagnuoli tAltamifa (2), 
la quaT mangiata rende d'un grato' amaro le fue carni. 
La Pajàfa abbonda fui fine del verno ne' laghi . 

Se fi fteffe al fapore, fi preferirebbe la Palometa ($) 
ad ogni altro pefce . Chiamali Pacu da' Tamanàcbt ; e 
non eccede il pefo di cinque libbre . E', piatta , e fon 
minutiffimc, e bianche le fue fcaglie . Leffa è fpiace- 
vole : ma fritta è di un fapore impareggiabile . Non 
può farfene peraltro , che un ufo moderatismo gre- 
cando , come naturale effetto , la febbre . Al calare-» 
.del fiume, con qualche piccola rete malfatta» fe ne 
tira dall' acque in gran copia . 

Non è di maggior pefo il Pavóne > detto da' Tama* ^ 

ara- 
Cl) I nomi di queiti pelei Cacciatila , Morocotto » e Pajara fo- 
no Indiani ; mà nell'Orinoco eli Spagnuoli , perchè forfè uoafi ti9- ; 
vano altrove > gli chiamano nella medéftma maniera . 

(*} Forfè Artemisia , (3) Nome Spagnuolo « ■• *• 
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nachì zAcbeccì * II primo nome gli vien dato dagli 
Spagouoli pe' fuoi naturali' colori , che raflembrano Ja 
coda di un pavone . Frefco , e mangiato alla ri va- 
ri' un Iago , è grati (Timo . Afciugato ne' graticci , come 
colà fi fuole , col fuoco ^ è duro , e fembra la fua car- 
ne legnnfa - 

Il Dorado (così chiamali dagli Spagnuoli) è della-» 
groflfezza di due Cacciarne , faporito come ì più grati 
pefei del mare > e forfè il migliore di tutti gli Orino- 
cheti , Piglia quefto nome dall'oro , cui fomiglia mol* 
to il colore • Abita quello pefee nelle cafeate . 

Un de* fuppofti pefei dell 1 Orinoco è la Curhìnà* 
fa (i) , di cui parla anch'egli il Gumilla (2) , Le lue 
fcaglic fon piccole, e bianche * La fua carne è tenera 
naturalmente; e a volerne appieno gu Ilare il fapore > 
va mangiata alla riva de' fiumi 3 e frefchiffima. Pafia« 
te alcune ore y divien frolla in maniera , che annoja. 
Il fuo pelò è di due in tre libbre. Ha nella te Ha due 
officini (3) della groffezza delle mandorle fenza gufeio» 
lavorativi affai curiofamente dalla natura. 11 lor co- 
lore è fiatile air alabaftro comune ; e la lor raschiatu- 
ra 5 bevuta con gì urta dofe nel] 1 acqua , dicefi diure* 
tica. 

Sin qui fiamo d'accordo col Gumilla * Ma che quello 
pefee vada avvolto alla gran mafia degli altri, che ivi 
tnedefimo fpaccianfi proprj del folo Orinoco, ne dubi- 
to forte; anzi attefe le notizie, che iodi frefco ne ha 
avute (NotaVl) lo credo cornane in molti altri luoghi, 
e fluviale , e marino . 

Come poi contare l' infinita turba di pefe ialini ? e 
fardelle, che da pertutto fi trovano ? Agl'Indiani nul- 
la rileva il lor ufo, Te non in cafo di neceflità , e man* 

can- 

<i) Voce adottata dagli Spagnoli dell' Orinoco » di Meta flte» 

(a) HHL de V Orcn. pan* z. cap. 21. 

< j ) Dicotili dagli S cannoli Ekdr&i de Curiunat* * 
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cando i pefci piti grofli . Nulla forfè importerà anche 
a' miei lettori di faperne per minuto e la figura > ed i 
nomi . 

Ma per finire una volta il ragguaglio de 9 pefci da-* 
fraglia » non debbo tacere il Caribìto (1). Chiamali 
dagli Spagnuoli così per lo Urano amore > che porta-, 
alle umane carni . Addenta fenza dubbio , ferifee > e 
porta via un bel pezzo di carne a chiunque entra nel 
fiume . Chi volefle in breve fpolpato bene un cadave- 
re > baderebbe di metterlo per gualche ora nell'Ori- 
noco . Tanti) e fi famelici gli fi affollerebbero intorno 
i Caribìti > che otterrebbe Scuramente l'intento . Son 
piatti > e del pefo di una libbra ! piti grandi . liu 
tAuvàna vi fono del pefo di quattro in fei libbre , e 
fono faporitifiimi . I Caribìti fi attaccano s\ fattamen- 
te ad un pezzo di carne > o al ventrame di pefee > che 
buttati da' viaggianti nel fiume > che vengon Cubito 
galla. Un mio ragazzo > chiamato Ignazio Uopi* in 
mancanza di amo fi fervi felicemente dell' interiora di 
pefee » e della carne fatata per tirar fu dal Goccivi* 
tOy i Caribìti ; e qual attaccato ad una parte > quale 
ad un'altra» ve ne vennero in abbondanza. 

CAPITOLO 11, 

DJ pefci di pelle. 

PEr venir ora alla deferizione de' pefci fenza fca* 
glia, odi pelle > diam principio da' tondi , e-* 
lunghi . Difsi tondi , e lunghi, non perchè io pretenda 
di dar loro una figura in ógni fua parte cilindrica;eifen« 
do in molti o prominente y o fchiacciata ; ma per di- 
flinguerli da' piatti) de' quali fon per parlare tantalio. 

D'ogni 

CO la Mai* Uniti'. 
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D* ogni tempo > ma molto pili negli afciutti > 
vi a abbondano! Sagri (1); e fon di varie fpecie 5 e 
colori. E' rinomatifluno il giallo , Non è fpiaeevolcil 
macchiato (2) * Stimafi anche molto il rigato (3)* I 
Bagri tutti fon pefci di taglio; di diverto lapore 5 e 
pelbi ed alcuni di elfi groffilfimi . Ma il meglio de' 
Sagrì è 3 che non han fe non la fpina dorfale ; e que- 
gli * cui nojofe lono le fpine ( tuttoché non fien fapo* 
ritidìmi leifi y come lo fon fritti ) preferifeono i Bagri 
a qua! fi voglia altro pefee . 

lire di? Bagrì} fe cosi dire il vogliamo f è il Va* 
hntòne y detto dagl* Indiani Latti àu . Se non fune pel 
capo lungo > che ha il Vahntòne * vi farebbe con tflb 
abbaltanza per tener contento a pranzo } ea cena uru 
villaggio. L 5 Ìnfimo > eh 1 io m'abbia veduto > è del 
pefo almeno di quaranta libbre . Ordinariamente-i 
( poiché non F ho mai meflb in bilancia) poflb dire-* 
che il Valenthte vien portato dal fiume da due India- 
ni ; e uno a mio tempo ne prefero alla calcata degli 
xAtUYt y che a pollarlo al villaggio, ve ne vollero fino 
a quattro* Il Gumilla nel luogo lòpraccitato gli dà il 
pefo di trecento libbre Spagnuole . 

Debbo altrove parlare del modo di pefeare degli 
Orinochefi * Ma venuto ora fotto la penna il talentò* 
ne 3 par tempo di trattare almeno di elfo . Abita vici* 
no agli (cogli > e dove il fiume è più groflò . Per tar* 
ne acqui Ito (i mette a federe fu d'uno di cfli f cogli il 
lefcatore ; e gitta verfo il mezzo con efea un grotto 
imo* cui è attaccata una forte 5 e lunghifsima lenza . 
Inghiottito in un col cibo preparato anche l'amo, dà 
il Valentòne una ftrappata, e una f colla si gagliarda al 
pefeatore in fuggendo , che non vi regge ic non uno f 

odue 



CO Bigres y nome SpRgnuoJo , 
00 Pi muta . (i) Lub<io , 



8ò STORIA DELL' ORINOCO ; 

o due de 9 più robulli Indiani . Molti vi fono, che con* 
lapevoli della forza, colla quale il Valentòne fifeuote 
^inghiottito P amo; per non cader bocconi per terra, e 
per non effere (Irafcinati dalP animale nel fiume, in- 
vece di legare a' polli la lenza, V avvolgono a due, o 
tre giri a qualche macigno, oppure ad un albero ; e la- 
rdandolo vagare , e correr pel fiume , quanto eflb 
vuole, (tracco poi, ed indebolito, lo tirano fenzsu 
fpccial fatica alla riva . 

Notiamo ancora , ctie alcuni Sagri han la tella armar 
ta di una punta a fòggia di piccol corno , Uno di eifì 
in un mio viaggio per f Orinoco , battuto dagl'India- 
ni col remò , faltò fu dall' acqua , fece una leggieiu^ 
ferita nel vifo al piloto , e ricafeb torto nel fiume . De! 
genere dtquefti Bagri da corno io credo il pefee Spa- 
da* che dicèfi averne uno fulla fua teda lungo y acu- 
to, e dentato da ambo i lati . Ma o fìen le lue carni 
difeare agli Orinochefi ; o fìen difficili ad ammazzare , 
e più fagaci degli altri pefei; o fìen anche rari nell' 
' Orinoco, io noti li vidi mai • 

Non fo, fe in Orinoco fi trovi, ma ne' laghi, ove 
fono le palme Muricce y vi è cèrto pefee chiamato vol- 
garmeftte il Tremante (i) . Vien detto da' Tatnanacbi 
xArìmna ; e vale a dire, quello , che priva di moto ; e 
infatti al pefeatore, che lo prende con amo, rende-* 
ftupido il braccio^ e gli dà una fenfibilifiimà feofla, 
recandogli del dolore • Son certiflimo di quello effetto, 
uè può dubitartene punto . Il Tremante è unafpecie 
di grofle anguille , pieno tutto, ed inzeppato di pic- 
cole fpine . La fua carne , avvegnaché fappia un po* 
chino di loto, è molto (limata in Orinoco. Mafopra* 
modo faporita è quella della fua fchiena; e non è in- 
tralciata tanto di fpine , come fono le altre parti di 
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quel? anguilla. Ne' rari fenomeni» che noi feorgìamo 
ne lPangiul la tremante dell* Orinoco» la quale trovali 
ancora alla Cajewias e come mi vien 1 li p poi lo da* 
pratici » in molte altre parti tAmerica^ noi abbia- 
mo» come ne pare a' tìfici (i) una macchina elettrica 
in un vivente aquatile; e in una lenza di cotone» op* 
pur di Curaguàu (i) un conduttore ( Nota VII.) 

Detto abbiamo abballati za de' pelei tondi . Diremo 
in appretto de' piatti . V* è in abbondanza una certa^ 
fpecie di razze » dette nella lingua Maìpàre l naturi » 
ed in quella degli xAvaricotti Cipàri • Sono divertì in 
altre lingue Ì lor nomi , Le razze Orinochcfi (2) Ibru 
quali del fapore» e della figura medetìma» che le no- 
ftrali. La maftìma differenza da quelle è una punta a 
guifa di coda » che hanno le ^Americane • Quella-, 
punta è un olTo piano » acuto » e dentato a modo di 
lega da IT una parte» e dall' altra . La lor carne , che 
ivi in tanta copia di pelei migliori non curali dagli 
Spagnuoli» è faporita » e falubre . E' voce in Orinoco 
comune » che le offa di razza» mangiate da' cani fac* 
cian cader loro il pelo. 

Toccate da incauto piede le razze rivoltaci fubito la 
lor. coda; e ferifeono con tanto dolore» che ho vedu- 
to fpafimarne rnoltiflìmi • La fede di quelli o pefei» o 
moflri dell' Orinoco è vicino alla riva » o in poca lon- 
tananza daefla» e dove l'acqua è più bafla. Verfo il 
mezzo » e ne' luoghi » ne' quali v* ha della corrente » 
e fuperfluo il temerli . Ne 5 luoghi baffi fe incaglia a— 
cafo la barca» feendon nelP acqua armati di remo gli 
Orinochefi ; e con eflb» e con qualche pertica in ma- 
no van taflando la rena . Se v y è qualche Razza » e-* 
TomJ\ F vie- 

CO ^SI veggi la Difterr. di M. Bajon Voi. V, degli Opufc* iu- 
te re Canti . 

(1) FUofinùle alla Pira * 

Ci) 1a ICu» il chi a mia Bay ai , la Tini» Pari . 
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v ene urtata col remo, fi vendica inutilmente di eflb 
colla fua coda > fugge veloce altrove , e lafcia libero 
il paflb • 

Se trafeurafi la ferita della razza , fi enfia al primo; 
•poi incancrenifee , e reca infallibilmente la morte.» • 
Non medicato per tempo , e ricufando ogni offerto ri- 
medio » morì in quella maniera un Indiano , da me-» 
pocanzi recato dal fiume tAuvàna . La punta della raz- 
za vien creduta di qualità venefica , e frigidiflìma . 
Ma fe curali fubito la ferita , fvanifee anche f libito il 
male . Per eftrarne il freddo , chi vi mette il tenero 
germe di un aglio; chi vi applica del fuoco * c la ri- 
fcalda prima di falciarla ben bene ; chi altro rimedio 
v' adopera . Effondo tuttavia grondante di frefeo fan- 
' gue la fatta ferita ,fe vi fi mette della polvere di zol- 
fo » è il più vero , ed efficace rimedio . Ma ci vuole 
prontezza ; perdechè riflagna quafi fubito il fangue , e 
allora non è più a propofito il zolfo , e bifogna ftàre a 
letto, o camminar zoppicando più di due mefi prima.* 
di guarire col rimedio lento del fuoco . 

Non omettiamo in fine di dare un piccol faggio de 9 
pefei , che trovanti ne' fofli , che portan acqua, ne 9 
palmeti, e ne' luoghi paludofi . l\Vaipù> detto dagli 
abitanti Spagnuoli Guarino, , èunpefee di follò, di 
fcaglia nericcia , e di un fapore non ifpregevole • La 
fua grofiezza è come quella delle maggiori tratte . E' 
fimilmente di fcaglia, e amante anch' eflb di fofli , un 
piccol pefee , che per la durezza delle fue fcaglie chia- 
meremo il Duro (i) . Quello pefee , benché di piccola 
mole , è faporoflifiimo • Saporofa anch' efla , e fomi- 
gliante in molto le noflre, è una fpecie d' anguille-» * 
dette da' Tamanàchi Camavà . Non eccede V ordina- 
t riolor pefo quattr'once . Stanno fotto gli fcogli nelF 
acqua, onde P eftraggono i pratici • Ne 9 

(i) InlfftCoAclrode. 
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Ne* palmeti ( i) ove trovali la Palma Murìcce i vi è 
dell' acqua^ c fono comunemente paludod • In quelt* 
acque non mancati mai de' piccoli pefei • E' celebre^ 
fopra gli altri una fpecie di gamberi , detti in Yama- 
nacoleciurà . Sono della lunghezza ordinaria de' no- 
ftri fluviali * Ma fono y anche cotti» di color bianco» 
e termina in punta il lor grugno. Non è pregevole il 
fapore di quelli gamberi ; e gP Indiani foli gli Iti* 
mano » 

CAPITOLO III. 

Degli animali anfib] ddPOrinoco : 

L'Ori noco > fiume celeberrimo per gli animali a qua* 
tici, non è privo di quelli > che diconfi anfib} , 
e che or nelP acqua fi tuffano; or veggonfi fulle fpiag* 
ge , quafi terreltri viventi > a godere dell'aria più li* 
bera . Non è già > che quello naturale iflinto di alter- 
nare P un elemento colP altro faccia sì , che tutti quan- 
ti gli anfib j i ficcome amano P acqua y e la terra 3 così 
ftieno in ambi i luoghi egualmente . Altri vi ftan me- 
no ; altri più , Stan moltiffimo fulla terra ? e poflbn-* 
quafi camparvi * le Iguane - Vi ftà ben poco * e iòlo 
per mangiare delP erba frefca s il Manatì * Tengono 
ÌI mezzo fra quefti due Orinochefi viventi , e ftan fulla 
riva , o f u de' faffi fopraftanti al fiume un bel pezzo, 
i coccodrilli 3 le tartarughe , i cani aquatici, ed altri, 
de' qualiparleremo in appreffo * 

In tanta varietà di anfibj, lafciati gli altri pe' fé- 
guenti capitoli , io di vido i primi così ♦ Vi fon de' vo- 
latili anfib j ; vi fon de' ma j ali ; e finalmente altri vi 
fono, che alcuni autori han chiamati Vitelli j oVac- 

F z che 
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che ài fiume • Incominciamo da' primi . In molte par- 
ti , ma fpecialmente fotto il monte Pocopocòri^ noma- 
to altri mente il Cappuccino , vi ha grand' abbondanza 
d'una fpecie di folaghe , chiamate dagli Spagnuoli 
Cottùde (i) i". Sembra, chele Cottàde, immergendo- 
li di continuo ne 9 filimi , facciano all' amore coir ac- 
qua ; fenza di cui non camperebber forfè , che coil* 
jftento . Sono di color nero , e della groffezza di una 
gallina ; ma poco gradevoli, e perciò (limate anche-» 
poco da' naviganti . Non mancano alle Cottàde^ fic- 
come a' pefei, le fpine , che trovanti traila carne ìil* 
/ mangiando . 

Vi fon fimilmente alle rive, e s' immergono fpefla 
nell'acqua i Ciguìri , detti altrove lrabhbi (2). La-* 
lor groffezza, il pelame , e tutto il rimanente raffem- 
bra un majale : mail colore de' loro peli è rofiìccio? 
Anch' eflì i Ciguìri fon faporiti pochiflimo . Hanno un* 
fito niente grato , e fimiliflimo al mufehio. Mangian- 
doli alla naturale , e col folo condimento del fale, e-a 
di peperone io que' luoghi , non me ne maraviglio . 
Conditi all' Europea farebber forfè buoniflimi ; ma Tem- 
pre in grado da non fervirfene ne' digiuni , come fon 
tenuti in ^America . 

Pefce fenza dubbio è il Manhti (3) , o come altri 
dicono, il Vitello^ o la Vacca marina (4). La groffezza 
ed il pefodi quello Orinochefe vivente non è punta 
diflbmigliante da quello di un corpulento giovenco . 
Ecco la più giuda figura .' La coda è a guifa di una-* 
gran pala tonda ; e di efla , cred' io, fi ferve quali di 
timone a regger fe fteflb nelP acqua . I remi fono due 
piccole braccia , le quali ha poco più fu delia pancia; 

e fon 

M In Tate. Cimali • 4 ' 

(i) In Tarn. Cappivà • In Maip. Oliato . 
f 3) In Tarn. Apcia . In Ottom. Aria • I Maipuri dicono Ma- 
nati % (4) SI vegga la Fis. 1. fittm, 3« 
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e fono di figura anch' effe di tonda pala > II capo è 
grande y c terminante in grugno fimiliffimo quello del 

B«e(o- mm 

La tua pelle è graffa un mezzo dito > e di colore^ 
cenerino* La carne è di faporc tanto fimile al porco * 
che potrebbe farli Scuramente Ja burla a 5 pììt jiafuti 
Europei , Frefco tuttora il Marnati è faporitifiimo, e 
buono a farne ogni fpecic di vivande, 11 timone ftefsq> 
ed i remi fono di una grafie 7. za maravigiiofaj cui tiran 
molto gli Grinochefi. Ma il Manatì^ fe noi ne fenttamo 
il comun penfarc degli abitanti Spar;nuoJi y non è falu» 
bre ugualmente , che faporico ; e vien creduto nocivo 
alle per fone > eh 1 abbondano di umoracci 3 fpecial- 
mente gallici • GP Indiani , i quali han molto del go* 
lofo j e poco" affai del rifleflivo > non vi badan punto • 

Ritorniamo alla deferizionc . Oltre le due piccole 
braccia * il Manatì non ha 5 come gli altri animali» 
veruna zampa . Il fefib dicefi fomigliantc all' umano » 
Alleva i figliuoletti j come i terre (tri animali % alle-» 
poppe . A* fuoi tempi efee dal fiume per mangiar l'er- 
ba frefea delle rive ; nè credo > che ufi di vcrun altra 
alimento * Il Mattati è molto fanguigno; ma non é * 
ficcome immagi nollo bizzarramente qualcuno > non è, 
dico, animale 3 che faccia l'uova; eflendo indubita- 
tamente viviparo . 

Da tutti comunemente 3 si ecclefiaftici y che feco* 
lari, è tenuto per pefee . Il certo fi è > che falvo l 
tempi del mangiare 3 per quanto a me pare 5 ftà fem- 
pre nell'acqua. Ben vede ognuno da ciò* che fe iru* 
Europa vi fofler di fimili pefei, il digiuno qtiarefima- 
le non fi renderebbe a molti s com' ora accade , diffi- 
ciliffìmo . Difli in Europa > ove tanti i pefeatori fono» 
e gli altri * che infidìano alla vit* de'pefcii e che-j 

g 3 avu* 
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avutili in lor potere, fanno, e poflbn condirli a lor 
genio . Non è del pari \n ^America ; e fpecialmente^ 
ne' paefi nuovamente (coperti, del cui genere è l'Ori» 
noco • 

Per rtiolti capi non vi fon delizie colà , ma fpecial- 
mente per la pigrizia degl'Indiani . Contenti elfi del 
loro Casàve (i), e Granturco* e di alcun altra mife. 
rabiliflìma cofa ( purché non patifca la loro innata quie- 
te, o pigrizia) nulla curano* i tanti pefci, che fe* 
Itoli, e ficuri delle lor frecce guizzan perpetuamene 
te nell' Orinoco . Vero è , che alle volte ftafll anche-* 
bene : ma fofto affai poche ; e quelle foltanto , in- 
cui lor piace o di pefeare , o di andare alla caccia . 
Ma noi deviamo dal noftro propofito . Ritorniamo al 
difeorfo . 

I foli Guarnì , e gli Ottomàcbi fan la caccia, o pe» 
fca del Mattati . Degli altri Indiani vi fono ben po- 
chi , che vi penfino ; fe non fe quegli , i quali per 
qualche tempo han vivuto tra loro. Chi ha la forte di 
ammazzare il Mattati , il porta al villaggio quafi in 
trionfo della fua bravura • Ne vuol ciafeheduno , e ne 
chiede con mille iftanze un pezzetto; e per la ftrana_* 
paflìone > che tutti hanno pel Mattati , di tanto in tan- 
to a que' villaggi fogli on capitarvi de' Guàmi per am- 
mazzarne , e per venderne agli Orinochefi • 

Suol farli , e la faceva ancor io , imminente già la 
quarefìma , provvigione di uno , o più Mattati pel di- 
giuno quaresimale • Si falano a quell'effetto , ed afeiu- 
ganti al Sole , tagliati in lunghe fotti li ftrifeie delhL» 
groflezza d' Un dito . Il Mattati , prima faporitiflìmo, 
ridotto in iftrifcie , e feccatc al Sole , dopo qualche-* 
giorno perde quali affatto il primiero grato fapore ; o 
liane la cagione il gran caldo del Sole ; o l'umido gran- 
de 
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de il quale anche negli ertivi tempi vi regna . Serve-» 
però pe' quotidiani bifogni ; e dentatamente , e eoa 
merito fi fa nella maniera fud detta il digiuno , oveu» 
tanti , e fi faporofi pefei fi trovano . 

Della pelle del Manatì potrebbe farli per avventura 
grand' ufo > fe fi conci affé. Ma in que' luoghi, nuovi 
ancora» ed incolti , non vi penfa veruno . GÌ' Indiani 
cuocono, e mangiano fapontamente anche la pelle ; e 
T ufo folo , che di efia fanno per altre cofe , è di ri* 
duri a in corde , tagliandola in lunghe ftrifeie, che-* 
poi torcono un poco , ed afeiugano al Sole . Taluni 
tra gli Spagnuoli ne fan de 9 baftoni . Tanto è dura, e 
facile , dopo afeiugata, a foftenerfi da sè . ( No- 
ta Vili.) 

Non è anfibio , ma non diflimile troppo dal Matta» 
ti un certo Orinochefe animale, detto dagli Spagnuoli 
Tonìna . Dicefi in Tamanàco Orinucna . Nè già fi 
avvifafle qualcuno, che la Tonìna dell' Orinoco fia il 
noftro Tonno , prendendo abbaglio dal nome . Il Ton- 
no chiamali in lfpagnuoJo c/ita// • Speffe volte ho ve* 
duta ; non mai però tutta , ed intera la Tonìna . Non 
fi vede , che ne' tempi tranquilli , e di calma ; e al- 
lor è , ch'efla allegra, e fedante efee fino al mezzo 
del vado fuo corpo dall' acqua , reftando fommerfa.* 
P altra metà • Raflembra nella figura un porco marino . 
Non avendola però mai veduta dappreflò , non porto 
darfegnipiù particolari, e minuti de' fuddetti . Per 
quanto ne fentii è buona a mangiare ; e il fuo fapore 
non è diflimile troppo da quello del Manatì . I foli 
Guarnì* e forfè in mancanza del Manatì , fi fervono 
delle fue carni. 



F 4 CA. 



88 STORIA DELL* ORINÓCO; 

CAPITOLO IV* 

Di altri Mimali anfibi . 

i 

SOno fimilmente anfibie , e reputate £efce ancor tt> 
fe > Je Iguane (i) • Così vengon chiamati in Ori- 
noco certi lucertoni > o quadrupedi ferpenti , che tn>- 
vanfijcomunemente fugli alberi , vicini alla riva. Sen- 
tito appena il romore de' naviganti* fcendono fretto- 
lofi , e fi nafcondon nel fiume . Quelli lucertoni fono 
della lunghezza di quattro , e più palmi ; e dalla par- 
te della fchiena , e del ventre , della groffezza d' un 
braccio . Eflendo ancor piccoli , e della comune grof- 
fezza de' nollri ragani , fon verdi » Ma quanto più cre- 
scono , tanto più mutano il primo colore ; diventando 
pofcia in tutto cenerognoli . 

Le Iguhne han quattro piccole zampe » collanti 
ognuna, come i ragani di varie dita. La portanza di 
quello ferpente > oltre i denti , co' quali , fe gli vien 
fatto , afferra i cacciatori , confitte principalmente.* 
nella coda ; colla quale , fe non è fubito ben legato, 
dà delle sferzate orribili a chi gli fi accoda • La pelle 
è ruvida ; e farebbe buona non meno a conciarli , che 
per pulire i legni , come in Italia fanno i nollri fale- 
gnami colla pelle del pefee Squadro . 

A fentire alcuni viaggianti 3 faremmo coftreìti a dire, 
che le Iguane fon di fapore cotanto efquifito, che pa- 
jon pollaftri . Cosìladifcorre chi * avendo altra cofe* 
di cui sfamarli , aflapora per gentilezza > o per vaghez- 
za di parlarne di poi, tornato in Europa, molte cofe 
di tAmcrica . Io , che fpelfe volte altro non ebbi a-» 

man- 
CO Per una più minuti deferiziófie fi veggi M. Bomire art. Le- 
gnine . 
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mangiare > che Iguane ; fui principio mi feci forza > 
e vi trovai qualche ribrezzo in mangiarle. Mi parve- 
ro poi buone; o me le fece comparir tali la fame , Ma 
fui fine avendo altri cibi migliori y neppur vi pen- 
fava - 

Di quello fer pente fi mangiano ancor V uova . Soru 
coperte di una membrana bianca y e lottile t fono bi f- 
lunghe y e morbidette y e della groflezza dell' uova-* 
delle colombe. Da un Francefe ne fentii fare infiniti 
elog] . Cattive onninamente non fono. Ma fon dt fer- 
pcnte ; e chi non dtraJJe increfeevoii a cjiìcchefia 5 pur- 
ché oneltamente allevato ? Le Iguane paflano fuor d*ac- 
qua la maggior parte della lor vita fulle fptagge om- 
brale 3 o in vicinanza certamente de* fiumi > fu de* 
piccoli arbofcelli. In terra fanno i lor nidi , o delle bu- 
che > ove dimorano per qualche tempo. Se poi ivi me- 
d e fimo > o in altra parte depongano le lor uova* non fa- 
prei dirlo* GÌ* Indiani non van mai in cerca dell* uo- 
va ; e quando ne vien loro la voglia > prendono ie_i 
Iguane gravide ; e mangian quelle y che trovano nel- 
la lor pancia * Tutti gli animali fon poco grati y c tal» 
volta ancora nocevoli nella gravidanza > Ma il brodo 
delle carni di quello quadrupede è femprc buono; e 
vien lodato da tutti « 

Dalle Iguane y dette ancor ^amanàri (1) y paflìamo 
ad un altro Orinochefe quadrupede , NelF Orinoco 
non meno y che in altri fiumi 3 i quali sboccano iru 
eflb> ed in varie .altre parti KtArnerha y v'e un fer- 
peutaccio > nomato dagli Spaglinoli Caìmàtt % Chia- 
mafi , da* Tamanàcbi lAruè y e da' Maipàri %Amanà * 
A tutti i fegni quello vivente non è che il Cocco dril-* 
io y tanto conofeiuto in Egitto (2) * Dimora quafi fem- 
prc 

fi) Voce Wtlpnre , Infarti, «licei! lukni , 
CO Fipn Lnum, i, 
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pre nell'acqua, infidiando alla vita de'pefci* di calli 
ciba . Tramanda un odore di ri mufehio infoffribile_j ; 
non fempre , ma fpeffe volte . Il Coccodrillo* oCai* 
mano efee frequentemente dall' acqua , e ilaflene al 
Sole o fulla fpiaggia , o fu qualch' albero , portato al- 
la riva dalle fiumane . Se fopravviene intanto la piog- 
' g*a> P er piccola 9 e dolce , che fia > sfuggendo un 1 
acqua minore , cerca ricovero nella maggiore , e s'im- 
merge tofto nel fiume . Oh il bel {imbolo dell'infenfa- 
tezza di coloro, che fcanfando con tanta cura i mali 
terreni 9 non curan pofeia gli eterni ! 

Si veggon talvolta molte decine di Caimani , sdra- 
jati fulle fpiagge dell' Orinoco. Poffon confiderarfi al- 
lora a beli' agio . Ne ho veduti di varia mole , e figu- 
ra . I più grandi credo, che fieno della lunghezza di 
dodici in quattordici palmi. Han quattro zampe co- 
» me le Iguane . La lor groflezza fino alla parte » che 
incomincia ad affottigliarfi in coda , è come di una_* 
grafia trave . Da capo a piedi fon pieni tutti di fcaglie 
di colore trai cenerino, e '1 nero ; e fon fi dure > e fi 
fitte y che ribatton le palle de ! Par eh ib ufo „ Ho veduto 
più d'una volta tirare a' Caimani collo fchioppo carico 
a palla : ma fempre inutilmente: non potendo efler fe- 
riti che fotto le afcelle, ov ver nella pancia, ove la— 
loro pelle è Cottile 1 Se a quelle due parti fi affetta il 
tiro j muojon Scuramente . 

I foli Guarnì mangiano di quello ferpente,abborrito 
eftremamente dagli altri Indiani . Si fa gran conto de* 
fuoi denti ; e fono di una grandezza maravigliofa • I 
cacciatori , quafi In legno di valore , li appendono 
non meno al collo de' lor bambini , eh' al proprio. Ta- 
luni Spagnuoli più curiofi di Città Reale ne fanno 
delle ftatuette , e de' fiori , che potrebber piacere-* 
anche tra noi; e raffomigiiau molto l'avorio. Per 

quan : 
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quanto tutti collantemente ne dicono » quefti denti To- 
no uno de' migliori contravveleni s portati in dodo . 

E* ingordifiìmo il Caimano delle carni dell 1 uomo * 
Dio guardi , che alcuno in qualche porto de 7 villaggi 
dell 1 Orinoco le abbia affiggiate > Se ne (là allora na- 
f colo col mufo folo fuor d' acqua , e quafi difiì in ag- 
guato ad afpe tiare V amata preda . Chiunque vi capi* 
ta, e s 1 immerge» vogliofo di bagnarli, nel fiume; 
viene addentato crudelmente da eilb . Ferifce co' den- 
ti > ed ammazza nell'acqua * Ma non può, forfè per 
la ftretta llia gola , mangiar la preda j che fuori . Pììt 
di una volta a mio tempo fono accaduti de 5 cafì lagrL* 
me voli ; ed è nn miracolo 5 che pofia disbrigarli dalle 
fue branche ancora il più valore fo , Eppur qualcuno 
talvolta rimane fnperior nel conflitto , Ma quanto mal 
concio ! Così gli anni addietro avvenne a certo Pietro 
Mapu in Cabrìtta ; il qua! fi t rafie di briga dimenan- 
doti j e gridando ben forte per atterrir V animale . Ma 
non rifanò dalle ricevute ferite y che dopo moltifiima 
tempo. 

Il Caimano non fuole invertire i pafleggieri nefle-j 
lor barche > benché fien piane. Ma è pericolate», fe 
fi metton le braccia ne!! 1 acqua * Non può voltarfi , e 
fare de* giri, come gli altri animali ; ed è provviden- 
za particolare di Dio; perchè chi è intefo di quello, 
infeguito dal Caimàno in una fpiaggia> può fuggire > 
e fare de* giri diverfior ad una parte y ed ora ad un' 
altra per liberarfene , Tardo il moftro in muovere 3 ed 
in voltare le ftermioata fna mole 5 rimane delufo • Chi 
fugge per linea retta, vien raggiunto da efib velocif- 
fimamente . 

Quegli , cui non è nota, fe non qualche piccola-» 
parte dell'Europa , e forfè il paefe folo in cui nacque, 
trova della difficoltà in credere certe cofe > che fi rac- 

con* 
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Contano di lontani pàefi, e fituati in diverfo clima dal 
noftro . Ma fe vogliam preltata a noi fede , quando 
de 5 paefi noftri in altre regioni parliamo, perchè ne- 
garla poi incivilmente agli altrui racconti? Si badi al- 
la qualità de' fatti , che fi raccontano : fi rammenti cia- 
scuno > che Ja natura è mirabil non folo, ma varia ; e 
non perchè fien le cofe narrate diverfe da quelle , che 
noi veggiamo, ad ufo di ftolte vecchiarelle fi sfatino . 
Eccone una, ftraniera non folo , maftrana, c pur ve- 
ra. Il Caimano è un' animale oviparo. Le fuc uova-» 
fono della groffezza di tre buone uova di gallina. I! 
lor gufcio è ruvido alquanto, fodo, bislungo, e qua- 
li alla ftcffa maniera, che quello dell 1 uova delle gal- 
line. 

Si mangian quelV uova , fpecialmente dagP India- 
ni , e da' Negri (i). Volli, ficcome comunifiìme in 
Orinoco, aflaggiarle ancor io . Vi trovai del ribrezzo; 
non già per l' uova , che non fono certamente cattive ; 
ma per la madre , da cui vengono . I Caìmhni metton 
V uova nelle fpiagge del fiume • Le ricuoprono con la 
rena; e fermentateli al caldo per qualche tempo, ven- 
gono poi fchiufe da' lor figliuolini ; i quali allora fono 
della grandezza del dito pollice. Quantunque picco- 
lini , fin d'allora indicano la futura ferocia , tenendo 
fempre aperta Ja bocca. La lor madre fa loro la fènti- 
nella , e ftà fempre in veduta a difefa de' Tuoi figliuo- 
lini . Crefciuti alquanto , fi tuffan nell' acqua , e la-* 
fieguono. 

Non diflìmili nella figura da' Caimani , ma di lunga 
mano più piccole , e niente feroci , e carnivore fono 
Je Bacìglie (2) . Son ricoperte anch' effe di fcaglie , 

ma 

(O Nome , che gii Sbagli, danno agli f chiavi , pottati dal!» Af- 
frica . , 

(2) Nome Indico adottato digli Spagnuoii . la Tatn.fi cliama* 
Chivò . 



LIBRO SECONDO. 95 
ma non sì fitte , e sì dure, come quelle de 1 [Camèni* 
II loro colore è di un nero, mefcolato di giallo cupo. 
Van pazzi di queflo ferpente gl'Indiani tutti ; msu 
fpecialmente gli abitanti degl'interni paeft . Volle in 
ogni conto farmelo aflàggiare Filippo M orniti regolo 
de 1 Tamaxàcbì ponderandomene il fapore j fecondo 
lui y efquifuiflìmo . Non vi refli però che ad un pic- 
colo affaggio 3 sì per la fimiJitudine co 1 Caimani ;com* 
anche perchè non vi trovai il lodato fapore . La carne 
è bianchiflìma; e condita air Europea f e non veduto 
il moftroj piacerebbe forfè a più d'uno . 

Non vidi mai F uova della Bavìglia , le quali de- 
pone forfè nelle fpiagge de 1 foffi * Gl'Indiani rteflì non 
le curan punto ; e non le recan mai nelle riduzioni . 
Neil' acque dell' Orinoco o non vi fono affatto , o fo- 
no muffirne le Bacìglie ; e gì' Indiani le ammazzai^ 
femprc ne' foffi > e ne' piccoli fiumi, Quefti animati 
(e ne fon tellimonio d'udito) tramandan di notte_j 
tempo una voce lamentevole 3 che pare umana ; ed è 
quella appunto, con cui li chiamano i Tamanàcbi , 

Nelle acque dell' Orinoco > ma molto anche più ne' 
laghi > e fiumi ad e fio vicini vi fon certi animali fimi- 
li itimi al cane (1) . Infatti dagli Spagnuoli chiamanti 
cani di fiume . Sono della grandezza d'un cane y e_j 
a lor modo abbajano anch'elfi come i cani» Il lor pe- 
lame è di colore trai roflicio > e '1 nero ; è foavifiimo 
al tatto 5 e (limato univerfalmeute da tutti , Ho vedu- 
to fpeffb quefta forte di lontre falle rupi fopraftanti 
al fiume; oppur fommerfe fino a mezzo corpo nell'ac- 
quaia non mi è mai riufeito né per mezzo degl'india- 
ni j ne per mezzo de' JVegri di averne 3 ficcome io de* 
fiderà va > una pelle ♦ Mi reca van tutti la leggerezza 9 

eoa 

( 1 ) In Tim. il chiaxnift Càiro in Mtip. Neri * In Jfp,Perw 4e 
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con cui» veduto il cacciatore, fi tuffan toflo nclf ac- 

Dalle tartarughe in fuori , delle quali tratteremo ne* 
feguenti capi, noi abbiam finiti gli anfibj . Ma per nul- 
la omettere de' varj viventi dell' Orinoco, diamo inu 
fine un' occhiata ad altri , che pur fono Orinochefi > 
ina che ben rade volte fi veggono . 

Il Tiburòne animale > o pefce ferociflìmo, e che^ 
non meno à£ Caribi?'* tira alla carne umana , è groflif- 
fimo, ma non commeftibile . Se ne trovan pochiffimi 
nelP Orinoco ì In mia afienza dal villaggio , uno ne fa 
pefcato con amo da D. Simeone Sedeno allo fcoglio 
tAravachtto ; e dal graffarne > che ftrufle , ne fece_* 
tant' olio > che me ne provvide in abbondanza la Iam- 
pana del Santiflìmo, allor mancante d'olio di tartaru- 
ga , il quale è Pufato in que' luoghi . L' olio del 77- 
' burine è di un (ito intollerabile ; nè potrebbe ufarfi 
in una piccola camera , ove più facilmente fi racco- 
glie * e condenfafi il fetido fumo > che abbondante- 
mente tramanda. Ma in un gran vafo, quali fonole-f 
chiefe , non è fenfibile il puzzo. 

Aggiungo in fine, che tra' Salivi > t\ Negri noa 
mancan per Iòne, che dicano di aver veduti vicino alla 
bocca del Paruàfi fugli fcogli a federe certi animali > 
limili agli uomini . Se quello è vero , pofiiam chia- 
marli Sirène . Ma io non poflò recarne , che deboli > 
e poco veraci teftimonj . Più credibile fembra il rac- 
conto di cert' altro animale; ed è appoggiato al detto 
di'molti Indiani , e degli Spagnuoli Cabrate]* > che'l 
videro . 

Mi fu riferito , che una mattina fui far del giorno 
fi vide , gli anni fcorfi, pafiar per V Orinoco innanzi 
a Cabràta un animale di così terminata mole, cheu» 
raflembrava una piccola cafa • Dicon eh 9 era metà 

den- 
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de atro * e metà fuori dell 5 acqua; e che dall'alto Ori- 
noco tornava al mare> donde fi credea venuto , Furo- 
no allora dette delle cofe mirabili de 1 viventi nelF ac- 
que dell 1 Ori noco > della lor varietà * e delle ftrane-* 
loro-figure . Io non ifpacclo > che cofeo vedute da_. 
me , o da perfone tali fentite > cui 1 a procedere one- 
ftamente y eccezion dar non fi pofla . 

CAPITOLO V, 

Delle tartarughe dell' Orinoco . 

I L cibo agli Orinochefi non meno , che agli abitanti 
Spagnuoli piti grato 5 fono le tartarughe . Ed ecco* 
ci nuovamente di accordo col P ( G umilia y il quale sì 
niaravigliofe cofe ne fcrifie (1). Le fpecic delle tar- 
tarughe fon varie ; e non dandofene una chiara con- 
tezza, fi prendono da' lettori degli equivoci confide- 
rabili. io dunque ad ifchì ari mento di quella poco no* 
ta materia , lafciate per ora le terreflri > divido le-» 
tartarughe fluviali in due clafTi. Altre fi chiamano Tere- 
cà]e ; e non fono diflimili che nella piccolezza della_* 
lor mole % nella forma dell' uova * e in qualche altra-, 
poco notabil cofa dalle maggiori tartarughe . Altre 
vengono fotto nome di Tartarughe (2) e fon di unau. 
mole maravigliofa . Direm in prima delle Tere- 
càje . 

Son le Terecàje dell' altezza delle noflrali più gran- 
di ; ma piti fchiacciate* e di grandezza come quat- 
tro* o cinque di effe , Le lor uova fono della groflez- 
za di due di colomba ; di gufcio bislungo , durettoj 
e bianco! e di un fapore ftimatifiimo. Pochi fi trova- 
no» 

Ci) ^Hìftde POrenoq. Toma.c.ii. CO In Ifr . Tgrtugas lm 
Tarn. Pcj* m Mtip* Ama in Ottoni» Acche* * 
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no 5 a' quali non piacciati quell'uova. Incominciano 
a metterle di Decembre, oppur di Gennajo ; e ne'lor 
cancfto, dall' Orinoco, e da' fiumi, che sboccano in 
eflb , ne portano in abbondanza gli Orinóchefi . E* 
oflervabile pure una terza fpecie di tartarughe p&pic- 
cola , di gufcio fcabrofo , e deforme , chiamata Mat- 
tamàta . Non mangia comunemente , che da' foli 
Indiani ; e la figura del gufcio non è convcfla, come-i 
nelle altre tartarughe , ma piana . 

Le maggiori tartarughe , oggetto piò. degno di at- 
. tenzione , fono di una grandezza appena credibile 
chi non mai ha meflb il piede fuori della nodra Italia. 
Non poflb in altra maniera più chiara additarle , che-» 
dicendo , che il lor pefo è alméno di cinquanta , o 
feflanta libbre Spagnuole . Queft' enorme grandezza.* 
non è che delle fole femmine ; effendo traile tartaru- 
ghe dell' Orinoco , all' oppofito di molti altri anima- 
li, non eccedente fei libbre, e piccoliflìmo il mafchio. 
. Ne ho veduti parecchi in tant' anni : ma fon rarifiìmi; 
e fi vuole colà , che ogni nido non abbia, che un folo 
mafchio. E' forfè di verfo il gufcio dell' uovo , onde.» 
nafcdno i mafehi ; ma non vi feci mai veruna oflerva- 
zione . Mangianfi dagl' Indiani le fole femmine ; e io 
credo di non aver mai mangiato de' mafehi . Il gufcio 
delle tartarughe è piano al difetto, e al difopra con- 
veflb, come comunemente accade nell'altre fpecie. 
La carne è (limata univerfalmente ; e ben condita af- 
fomiglia, come a molti ne pare, la carne de' più. fa- 
poriti caftrati . 

Non fi cuoce comunemente, nè fi mangia, che con- 
dita all' Orinoqhefe ; e vale a dire alla barbara. Con- 
tuttociò que' felvaggi hanno inventato de' modi per 
renderla faporita • Staccan dunque con della carnea 
unita, il gufcio piano difotto , e la taglialo in minuti 
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pèlli ftìl medefimo gufcio a foggia di piccatigfid. La 
cóndifcono, oltre il fale, con de' peperoni ; e vr me- 
Icolano delie briciole di Cafavtì irritamenti mifeii 
della lor gola , Per darle poi la giuda cottura pongo- 
no il gufcio su di tre faffi, i quali fan le veci di un-, 
treppiede 5 e vi fan fuoco lento al difotto . Quefta- 
«iarne incifa nella fuddettà maniera y quando è ben cot- 
ta , è di un fapore*tral leflb > e Parrofto, e non in- 
c refe e voi e, fe badali al gufto comune di que' pae- 

Nel mio racconto vedefi ridotto a vafo di cucina V 
e a recipiente di vivande un gufcio. Il leflb però non 
fifa che in pentole o di terra , o di ferro; ed è molto 
faporito * Ma gratiflìma è la trippa di quella tartaru- 
ga ; la quale fi condifee * e cucinali a modo di trip- 
petta di vacca , o di altro animale . Del gufcio fupe- 
^.riore , il quale , (laccata ben bene la carne, al diden- 
tro è capace aflai 3 e molto bianco , fi fervon gli Ori- 
nochefi per tenervi le loro povere robicciuolè 3 per la- 
varvi i lor panni j e per grattarvi fopra la ^uca<% ra- 
dice, di cui fanno il lor pane . Di grandezza affai mag- 
giore 9 ma limili alle Orinocheft, fono le tartarughe.» 
di mare ; delle quali raccontanti le medefimecofe , che 
di quelle dell' Orinoco • Le ho mangiate alla Quau 
ra (2) e fono di fapore più grato. Ma vengh'amo alla 
moltitudine delle tartarughe Orinochefi , la quale può 
raccoglierli da varie cofe , che fono per dire . 

I. Senza notarfene veruna diminuzione fi mangian 
continuamente e dagli Spagnuoli , e dagl- India- 
ni • Siccome la tartaruga è un vitto , che fi conferva-, 
in vita , e fenza fpefa fuor d' acqua ; o delle prefe 
nelle fpiagge , o delle ferite con frecce , non però mor- 
Tom. 1. G tal- 

CQ *Quefta forra di vitandia chiaiuafi Carapaécio , 
CO Jtorto.di Caracas « 
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talmente, ne portano molte decine nelle riduzioni > 
Fa compaflione talvolta il vedere quanto male vengan 
trattate » e nulla fi prezzino da que' barbari * In tem« 
po di metter l'uova » quando tutta la fpiaggia è piena» 
di tartarughe » prefe quelle » che vogliono» ne ca« 
povoltan dell' altre per barbaro traforilo; e colle zam- 
pe air insù 9 ed inabili comunemente a voltarli» le la* 
filano in preda alle tigri » e aglituccelli voraci * 

IL Ma ecco altre cole » onde meglio raccoglierei 
la moltitudine delle tartarughe • Riflettiamo al tempo» 
in cui metton F uova * Sul fin di Fcbbrajo > o fui prin- 
cipio di Marzo» nel fiume lungo la riva » ma dentro 
ancora dell'acqua » incomincia a vederli una turbai 
immenfa di tartarughe » Non fi vede perì» allora che il 
lblo capo di effe ; e (lan le une fi accodate alle altre» 
che dirette feminata tutta la riva di capi * Ma che fan 
inai colla fola teda in veduta » ed affacciate fuor d'ac- 
qua ì 

Son vicine a metter l'uova ; e paurofe d* incontrar 
paffeggieri » che loro le involino » danno afpettando» 
e quali in fentinella» nella di vi fata maniera. Di que* 
giorni fono sì facili ad impaurirli di qualunque tentoni 
romore » che facilmente mutan la fpiaggia» in cui eran 
lolite di fare i lor nidi . Mettefi perciò da 9 padroni 
delle fpragge qualcuno» che veduta in lontananza una 
barca » dia a* paffeggieri V avvito delle tartarughe-* » 
che ivi affacciate fi fono ; affinché » per non impaurir- 
le » dirigano o pel mezzo del fiume » o dali* oppolla 
riva il lor corfo • 

Partati cosi alquanti giorni » altre prima» altre dopo 
incominciano a fare i lor nidi* Un animafe»come la tarta- 
ruga » timidkfimo* non ha poi paura» accrefeiutifi i do- 
lori del parto » di metter P uova in prefenza di ognu- 
no. Nella fpiaggia capaciflìma* la quale, è fotte Ztotó- 

*<*> 
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na % vidi co*proprj occhi una fera unta moltitudine di 
tartarughe > altre fcavare colle zampe la rena y altre-* 
metter V uova > che ne reftai fommamente maraviglia- 
to * Può allora porti fopra il lor dorfo nonfolo il piede; 
ma (larvili quali in ifgabello a federe * Non II rifenton 
punto • 

Ma c\Ò y che ibmmamente rileva , ne vidi tanta-* 
moltitudine » che pareva la grande fpiaggia > piena— 
tutu di tartarughe- P affai or fopra , or per mezzo di 
effe con Incredibili piacere ; e non dubito di aderire f 
che foffer di molte migliaja. Non è quella la fola fpiag- 
gia, ove effe mettono P uova • E* celebre pure quella 
di Curucurupàra > di *Apptire y Calcàrei* Cucchèro* 
ed altre, che fon vicine a* paefi de* Caribi* E* peral- 
tro notabile, che pifi fu di Mapàra (i) , forfè per 
Pimpetuofa corrente di quella cafeata , non vi fon_. 
tartarughe ; e quegP indiani non conolcon che le fole 
Tertcàje ♦ 

I Maipkri , venuti dal fupcriore Onnoco, non av- 
vezzi alle tartarughe, e perciò più degli altri voglio- 
fi, ed ingordi del nuovo cibo > di quelli tempi nefa- 
cean proprio uno feempio . Veramente non fono allo» 
ra , ficcome fmagrite , e alcune partorienti , alcune-* 
viciniflìme al parto , falubri lo tartarughe ♦ Ma non.- 
vi badan punto qac barbari ; nè le malattie > eh e fo- 
pravvengon foro di que* giorni , fon motivo ballevole 
Panno appreflb per farne un ufo più moderato * Ritor- 
nano all'amato cibo con quelPanfietà, colla quale vi tor- 
nerebbe un fanciullo, che altro nel cibarli non cerca , 
che '1 fuo piacere . 

111* L'altra cofa, da cui può, edebbe ripeterti la 
quafi incredibile moltitudine di quelle tartarughe » è 
Pufo, o a parlar giallamente > P abufo, che faflì de* 

G z iot 
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lor figlivoletti . Prefcindiamo per ora dall'olio",-* chtjr 
pur fanno coll'uova frefche ; e confideriam folo^queff 
uova , che fótterrate nelle fpiagge àrrivan feliocmeni 
te a fchiuderfi . Dopo pochi giorni di fermentazione, 
originata parte da' continui caJdi ,- parte da una piotg» 
getta, che periodicamente fopravviene di que' f tem- 
pi, e ivi chiamali delle Tartarughe (i); fanberidgl' 
Indiani , che arrivato è il tempo di Soddisfare alia lo* 
ro ingordigia • Partono da' villaggjy ? carichi di certi 
candirmi, fatti di foglie di palme , chiamati da elfi 
Mappìrì , o Paccar e \ fi mettono e colle mogli, «reo? 
figli in barchetta ; ed accompagnati^ da molte altre^ 
Canòe , piene anch' effe di gente , fi portan feftofi aU 
Je fpiagge • . . . ■ 

Quivi al Sole , come fan gli Ottomàcbi più. duri */:e 
men curanti di sè, oppur fotto qualch' albero all' om- 
bra ( come i Maipàri ufano, e i Tamanàcbi più gen- 
tili, e meno avvezzi a fimili fatiche, edifagj) attac- 
cano i primi a de' legni, che piantono in terra ; i fe- 
condi agli alberi, fotto cui ilanno, le loro reti, ed 
isdmàcbe • Mentre , fpartite le veci , le donne fan-» 
colla legna cercata del fuoco; gli uomini, ed i fan- 
ciulli vanno a fare incetta per tutta la fpiaggia delle-; 
piccole tartarughe . Ma come conofcerle , effendo 
uguale , e quafi una, la fuperficie della fpiaggia, e-> 
come fapere ove fono? Vi camminan fopra; c dove-> 
e co' piedi, e co' ballon i, che portano in mano, fen- 
tono il terrenb pih molle, e che meno al piede refifte, 
ivi fcavano ; ficuri di trovarvi dentro la bramata pre* 
da. Ne tiran fu la rena, che la tartaruga madre \ r 'ha 
pollo; ed a pochiflima fatica dtano ne' figliuolini . 

E' un piacere per chi gli fcava > ficcome accadde*» 

CO Ia lfo Aguaccro de Us Tortu^as , fa T«ni. Peje-canc 
fòli. 
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tjaalche volte anche a me, il vederli venir fu > levato 
F ingombro della rena > tutti feltofi* e vivaci . Ci 
vuole leggerezza di mano per farne acqui fto . Lafcia- 
ti per alcun tempo ì comecché breviflimo , fparifeoa 
(libito 9 e dirigono al fiume, quafi a punto certo, il 
lor -corto » Mi fon pigliato non di rado il piacere, in 
lontananza ancor grande dal fiume, di rilafciarne_> 
qualcuno; ma còl capo voltato alla parte oppofta; e 
con mia grata forprefa ho veduto rivoltarli fubito , e 
(uggir frettolofo per tuffarti nel fiume . Tanto può 
lUlHnto di natura anche in quelli animalucci nel primo 
forti re alìa luce .Ma torniamo a noi . 

Ogni nido ( e ve ne fono moltiffuni) contiene imli 
gran numero di piccole tartarughe . Potendo 1' uova.» 
per molte cagioni guaftarfi ; ed efiendo credibile , che 
delle tartarughe , alcune più, alcune meno ne faccia* 
no; non intendo già io di fiflare una cofa , che paja-. 
più mirabile , che vera . Ma fe dal numero dell'uova 
pub raccoglierli anche quello degli fchiufi figliuoli , 
poflb veracemente affermare , che io, avendo i miei 
remiganti prefa una volta certa belliflìma tartaruga.» 
fopra Buona vifta , vi trovai dentro lino a cento vent' 
uova . Ordinariamente non forpaflan feifanta ( No- 
ta IX.) 

Torniamo alla Rancarla , cioè al Tito , ove lafciate 
abbiamo a cercar legna, ed a far fuoco, le donne (i). 
Gli uomini , che tornati co' caneftri pieni di tartara* 
ghine , fi metton fubito a ripofar nelle .reti , le confo* 
gnan tolto alle lor mogli; ed in pochiflimo tempo al* 
tre cuocendone , fenza neppure (pararle* nè levarlo» 
PO V .interiora ; altre friggendone in olio, apprettano 
agli fianchi mariti > a sè , ed alla famiglia un buon* 
pranzo • Dilli buono ; perchè tale mi è parato più 
- . .... G .j ........ - voi- 

- (i) la Ifp, diaeii IUncfcerit * 
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yolte, non folo per la tenerezza di effe taftarughi ne > 
che mangiatili in un col gufcìo * anch'elfo tenero , e-j 
faporito; ma perchè sì* ietTe» che frìtte ho fentito lo- 
darle , e piacere comunemente ad ognuno ♦ 

Dovrebber certamente, fé vi fòffe tra' barbari eco- 
nomia , rìfparmiarfi quelli poveri ^nimalucci % Ma sii 
per la facilità * con cui fi trovano, che pel non volga* 
ce fapore , non fanfi colà tante rifleffionì . Le mìe-# 
non fon che iitoriche ; ed è facil dal detto raccorre 
ad evidenza il prodigiofo numero, che delle grotTe^ 
tartarughe contiene V Orinoco» Aggiungete alla lira* 
ge, dirò così, erti va, e che Fafli ne' tempi afeiutti, 
quella , che pur d' inverno fi fa. Sgravate dell'uova > 
e tornato il fiume al naturale fuo letto, *' ìngraflknò 
(non so, fe con pìccoli perciò o co 9 Frutti * che ca« 
don dagli alberi ) in un modo maraviglio^) le tartaru- 
ghe ». Allora fon faporofe più che mai ; e vengono 
cercate * ed ammazzate con frecce dagP Indiani » 

Non bada alle mifere di effer cercate dagli uomini . 
Vi accorrono ancora, quafi a cibo di comun giurisdi- 
zione, le fiere lleffe. Di giorno, fe lororiefce» oal» 
men di notte vi fi affollan le tigri , sì per ìfcavaf Tuo» 
va, che per mangiarne i figliuoli . E' incredibile poi 
T immenlà turba, che vi accorre e di gazze, e di va- 
rie forte xP uccelli » Io dirò forfè a parer de' miei let- 
tori un' iperbole-. Ma fon di avvifo con altre perfone 
da me trattate colà , che fe tanto feempio e da fiere, 
e da uomini non fi facefle delle tartarughe , appena fa- 
rebbe in qualche parte folcabile il fiume per la molti* 
tudine . 

S' inferifee > per quanto a me pare, dal detto, ma 
pur lo avverto in fine più chiaramente , che le tarta* 
rughe non pongon l'uova che una volta Panno . L'uo» 
va, arrivate a perfezione , fono nella maniera, che-* 

ho 
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ho detto» Le altre che rimangono) diciam così 5 per 
l'anno* o gli anni a venire fon piccole * fenza mem- 
brana 3 e di varia grandezza , come quelle della gal* 
lina • Queft* uova fon molto grate > e fe ne trova in 
copia nelle tartarughe, che fi ammazzan l'inverno • 
Le tartarughe poi fono infalubri 5 e magre , vicine al 
parto ; buone negli altri tempi ; ma ottime , e grafie 
ne r piovoli . Il lór graffo li (trugge facilmente in pa- 
delle ; fi conferva liquido ; e può dirli una fpecie di 
dio • 

CAPITOLO VI. 

DelF olio j che fi ejlrae dell' uova delle tartarughe . 

ECcoci ad un punto di ftoria 5 che quanto è giove- 
vole agli Onnochefi} altrettanto reca di eftermi- 
nio alle tartarughe • Pare a noi > e pare ancora in-. 
tAmerìca > che pofla ftarfi appena fenz' olio * E* ne- 
cefiario qualche lume di notte : fa d' uopo di qualche 
condimento pe* cibi • Ove non fonovi > nè pel calore 
di quel clima efler vi poflbno olivi , Iddio 9 che-* 
hà provvida cura degli uomini > ha meffo dapertut- 
to 9 e prodottovi de' fupplementi » In Orinoco Fan le 
veci degli oliveti le fpiaggè 5 che fi riempiono ogni 
anno dell'uova di tartarughe . Ed ecconeil modo (1). 

Subitocchè nelle fpiagge han polle le lor uova le 
tartarughe ; nè piìt da banda veruna ne compajon la- 
fera; all' alternativa veglia di poclT Indiani per cufto. 
dirle > fottentra un quali comune lavoro per ifeavarne 
l'uova* Dico per ifcavarle ; non già perchè io non- 
fappia* che non tutte han di bifognq di ugual fatica 
per eftrarle dalla rena ; ma per ufarc un termine-* 

Q 4 con- 
ti) Si vegga la Fìgnn II. 
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confacente alla materia, e meno ofcuro a' lontani* 
Nel rimanente * dell' uova delle tartarughe altre fo- 
no profondamente fotterrate ; altre fuperficialmente , 

Se la tartaruga ha tempo baftevole pel fuo lavoro > e 
i dolori men prefiarjti del parto , o le affollate com- 
pagne foffrono dilazione , colle zampe deretane fcava 
una foffa di un palmo , e mezzo in circa : vi depone 
T uova ; e le ricopre ftudiofamente con rena . Queft* 
uova (così pare) reftano ordinariamente intatte ; 
fon quelle , onde poi efcono Je tartarughine . Ma al- 
tre uova per Poppofta ragione fon ricoperte fuperficial- 
mente , e le une alle altre fovrappofte tumultuariamen- 
te . Quelle fono innumerevoli ; e la copia ftefla , uni- 
ta alla facilità dello fcavo , chiama a sè gì' Indiani , 
i quali vi accorrono a turme copiofiflìme. 

Gli Qttowachi fpecial mente lafcian di quel tempo 
quafi tutti le lor capanne; e con fetta, e tripudio mef- 
fafi la nazione tutta in barchetta , portati alla (piaggia) 
eh" è fotto Vruàna tre miglia . Qui la faccenda fui 
primo, comune a' mafehi , ed a femine, è lo fcavo 
dell' uova . Se poi mi vien domandato della loro figu- 
ra; queft'uova fon bianche , perfettamente tonde > rU 
coperte di grolla membrana, e della grofTezza d* una 
boccia da trucco . Né fono amantiflimi gì' Indiani . Ma 
quante o per bizzarria , o per traftullo , o per negli- 
genza , e non curanza ne fch facciano . D' ogni £arte_> 
le portano ne* lor caneftri ; ne fan mucch j prodigiofi ; 
q finite tutte , o quafi tutte le uova ( poiché fempre_» 
molte ne reftano ) fi accingono i pratici al lavoro dell* 
olio . 

. Nelle barchette , entro cui vengono, e che, arri- 
vati alla fpiaggia, tiran pofeia fui fecco , fchiaccian 
]] uova, che loro porgono a gara i fanciulli , e le don- 
ne * Ma prima di...fchiacciarvèle fa d' uopo di metter- 
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vi dell 9 acqua > e di empirle quafi fino alla fommità » 
Infrante P uova air acqua , va fino 3I fondo il Jor rof* 
fo) e viene all' alto > e nuota fulla fuperficie dell' ac* 
qua la parte più leggiera di effe. A quella parte leggie- 
ra può darfele il nome di burro liquido , oppure di 
olio. Ma quell'ultimo nome> come fi fcorgerà dal mio 
racconto^ forfè le quadra meglio (i) . 

Venuto a galla nella maniera, che ho detto queft* 
olio, pigliafi con cucchiaini, fatti di zucche ; e-* 
mettefi in certe grandiflime pentole , che fan le donne 
Ottomacbe .. E' cura poi , e faccenda particolare di 
quelle ftefle ( poiché crudo non conferverebbefi lunga- 
mente ) il cuocerlo a bell'agio . Lo cuocono infatti chi 
in una parte della fpiaggia , chi in un' altra; chi per 
sè, e per la provvifione dell' anno ; chi per venderne 
ad altri ; ordinariamente , e contro il lor ufo, lo cuo- 
con, dico, con diligenza, e con fretta ; impercioc- 
ché temendo delle vicine piogge, che ricominciali- 
fui (ine d' Aprile, o fui principio di Maggio , fe nulla 
condifcendcflero alla naturale pigrizia, perderebbero 
indubitatamente il lavoro . 

Non perdefi il lavoro dell' olio, ma vien più tardi, 
e men bene a ciel coperto di nuvole . I raggi cocenti 
del Sole fon più a propofito . Mettono in moto la mafia 
Schiacciata dell' uova ; ne dillaccano le oliofc particel- 
le , che veggonfi fulla fuperficie dell' acqua a guifa di 
Aille . 

Chi vuole fatto bene, ed in tempo quell'olio, vi 
prefiede da per sè ,. e ftà nella fpiaggia fintantoché fia- 
finito di cuocere Così a mio tempo faceano gli Spa~ 
gnuoli » che dalla Guarànà , e d' altronde venivano 
? farlo cogli Ottomàcbi, ed altri Indiani; e ne porta- 

va- 
CO Oli Spign. lo chitmtn Monteca <la forragt • In Mtip. Ti- 
mi . In Tira. Ctnpì - 
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vano in barca per mercanteggiarvi » o pe' loro bifogni 

a' refpetti vi paefi. 

Dopo cotto mettefi dagli Spagnuoli fofedieri in vet- 
tine > e dagli abitanti dell' Orinoco in Tapàrì ; cioè 
in certe zucche » che trovanti in abbondanza colà) e-> 
che votate ben bene fono un recipiente per que' paefi 
non meno, a proposto delle pih buone vetrine > Se non 
cuocefi l'olio di tartaruga ar dovere » impuzzolifce fa- 
cilmente » e fi guada • Ma oltre una buona cottura» fa 
d' uopo mettervi del fale ; e vi fi pone infatti almeno 
dagli Spagnuoli; adattandone una dofe competente-* 
per ciafeheduna vetrina » o Tapàro. Se quella diligen- 
za s'adopera » è capace di durar buono» e falubre~» 
tutto un anno. Quello pattato, è ottimo tuttavia-*» 
benché rancido » pe' lumi di caia» e di chi eia; efre- 
feo» o ftantìo arde fi bene » che mi pareva » e parmi 
tuttora non differente per queft' ufo dall' olio no- 
Ilrale * 

Se mettefi in un bicchiere » dal colore » e da ogni 
altro fegno fi piglierebbe da' men pratici per olio di 
olive • Una volta ad uno Spagnuolo» dimorante nelle 
pianure di Caràcas » ne fece un regalo il P» Rotella.* ; 
e gli Tembrò sì bello» che piglielo per olio di olive ; 
efenza punto accorgetene» condì con eflo» e mangiò 
un* infialata» che parvegli faporitìflìfna * Fece poi al 
Rotella per l'immaginato olio computimi ringrazia- 
menti ; nuova » che fparfafi immantinente tra' miflìo- 
narj diede a molti l' occafione di farne la prnova . 

Defiderofo di mangiare un cibo quanto a me grato » 
altrettanto in que' paefi per mancanza d' olio aliai ra- 
ro » feci la prova ancor io * Ma fe il defìderio dell' in- 
folito cibo me ne fece qualche poco inghiottire » il 
graffarne però » fenfibile a chi avvertentemente ne-* 
tnangìa » non mi permife di tirare pih oltre » 

B'ot- 
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E' ottimo peraltro l'olio di tartaruga; e da chili 
picca colà di medico 3 vien reputato ancora falubre • Si 
friggon con eflò le uova , e tutt 3 altro 3 che vuoiti * Pc* 
condimenti di magro 3 diciam fagiuoli s ed altri legu- 
mi 3 è buoniffimò. Ma il maggior ufo 7 che di efiò fi 
faccia j è pe* lumi » Non meno in cafa la fera, che-t 
nella chic fa di giorno , e di notte innanzi al SS* Sa- 
gramene adoperai collantemente queft 1 olio » Un ccn* 
tinajo di fiafchi ( quella è la mifura dell 3 Orinoco ) ba* 
ita comunemente per gli ufi di cafa, e di chiefa. I 
neofiti foglion farne per la lampada del S^.tiiTimo* 
Per la cafa fi compera ; e il prezzo di un frafco non è 
che un lolo reale (1) . Quegli 3 che ne fanno incetta * 
e Io portanti poi alla Gabbana y alf ifola Trinità 3 ed 
altrove 5 lo ri vendon certamente piti caro; e fe noiL* 
isbaglio 3 in que 1 luoghi il prezzo di queuVolio foiu 
quattro reali il fiafco . 

Qual*è il cibo degF Indiani > mentre fcavan Tuo- 
va ? Già noi dobbiam fupporgH alla riva d* un fiume_> 
pefcofiffimo ; e per confegùenza a portata di mangiare 
del pelce quanto ed 1 vogliono. Ma fi prefcindada^ 
ciò , che può recar loro della fatica * Io fpurgo dell* 
uova j che dopo levatone V olio* vien buttato dagP 
Indiani alla riva 3 vi attrae gran quantità di faldelle » 
di Carìbhìy e di altri piccoli pefcì 3 ingordi di que- 
llo cibo . Li tirano a sè con amo ; li Frecciano agevol- 
mente 3 e li mangiano * Ogni fera col bujo compajono 
delle tartarughe tardive a por l'uova % Ecco un altro 
cibo per moki Indiani gratiflimo > Gli Ouomàchì^ che 
fpeffo le maogian graffe > fparute come allor fono > le 
rifiutano comunemente • Mali buttano con infinita in* 
gordigia fuiruova • Lemangian bollite* 

Son effe buone ì GÌ' Indiani tutti 3 ed alcuni Euro- 
pei 

O) Mentii Spagnuoli d'Argento * equi valente ad un y*vlo * 
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pei le (limono affai . Ma non meritano tante lòdi * 
quando fon frefche • Il lor roflb è granellofo ; e il 
"bianco 3 che mai per molta cottura non fi coagular* è 
refrigerante . Alcuni ne fuccian quello fòltanto, e lo 
amano perdutamente. I fabbricatori dell'olio, oltre il 
cibo fuddetto dell'uova , ne difeccanoal Sole dell'altre 
fu de' graticci 4ppo una leggera cottura . Fan commer- 
cio di queft' uova fccche con altri Indiani, e le con- 
fervano in caneftri di palme gran tempo pe' quotidiani 
bi fogni . Se può farli gran conto di ciò , chemipiac* 
que in tempo di fame in que' luoghi , fono molto fa- 
porite , burrofe , e (limate uni verbalmente . 

CAPITOLO VII. 

D egli uccelli delP Orinoco . 

P Affando da' pefei agli uccelli *, non comprenderò 
fotto quello capo, che quelli , i quali veggonft 
da' naviganti nelle fpiagge dell' Orinoco , o nejle fel- 
ve ad elfo vicine . Ne' tempi piovofi 9 o fé vogliami 
dirla all' ^Americana , d' inverno non fi veggono che 
le Cottàde , dicui abbiam detto di fopra * le Rare ed 
i Paugì . Diciam qualche cofa de' fecondi , poiché 
detto abbiamo de* primi • 

Son oggimai notiflìme agi' Italiani le Rare; ma non 
è forfè noto il paefe , donde fpecialmente fi portano , 
nè la lor varietà . L' Orinoco tra le ^Americane con* 
trade > è il luogo , ove trovinfi più. numerofe * e piìi 
belle • E' proprio un diletto il vedere negli alberi , 
imminenti alla riva, e ne' prati all' Orinoco vicini > 
quante al ritorno delle piogge vi ftien gracchiando q 
volando di ramo in ramo» Il loro cibo, per quanto 
potei offervare , fon certe piccole frutta, che lor foni- 
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irtfnifEra una forca di alberi , chiamati da' TamànacH 
Cratacbicfr. Vogliofe di quefte frutta, il cui tempo 
ritorna fui finé di Aprile , vi fi affqjlàho a mangiarne 
iti tanta abbondanza le Rare * che potrebbe v anche* il 
|>iìi inetto ammazzarne di molte i ma o la pigrizia, o 
la non curàhza degP Indiani fachc mangino, e cantino* 
€ fi divertano impunemente . . 

Poche all'ai 3 e per voglia foltanto di fare delie? lor 
vaghiffime penne de' pennacchi per ornato del capo, 
ne ammazzano gì' Indiani • Il fapore delle Rare non 
è ingrato ; ma fon di carne affai ^ura . Frollate , e-J 
" lafciate per quello fine fenza pelare ùna notte , noti» 
fon diflìmili dalle noftre galline . Gli Orinochefi 1* 
pfendon ne' nidi, e le alle vanp nelle lor cafe . Impa- 
rano qualche parola ; ma (lentamente , nè sì bene-» , 
come i pappagalli . Credo dàll'Orinoco, oppur da 
qualch' altra parte, che Tornigli gli Orinochefi nel fa- 
vellare portate la prima volta in Italia le Rare; poi- 
ché ivi chiamanfi *Ara da' Tamanàchi , da' Caribi , e 
da' altri molti Indiani , che ne fan commercio co'Fran- 
cefi, ed altri Europei . Gli Spagnuolicon voce prefa^ 
<la? Peruani , le chiamano Guacamà]e (i) . 

1 Ma venghiamo alla varietà . Già vi fon quelle; che 
ficcome a' dì notòri è notiflìmo , fonò di penne altreur 
rofle, altre turchine. La feconda fpecie,è di mole 
più piccola, e della grandezza d'un pollatilo. Il lor 
nome ìnTamanàco è Vrutù ; e fon tutte turchine-* i ' 
La terza finalmente fono cert' altre, dette da' Tanta* 
ftàcbi Cacacà; e ficcome nel nome , così nel refto po- 
co pregevoli • Sono verdi . Qualunque ne fieno le fpe- 
cie, fon tutte -comme (libili , e buone, frollate per 
gualche tempo. 

Stimabili non pel nome , che certamente è barbaro ; 

ma 

<i) Guacamàjt , voce déllt liiigua degl"3ftefcu 
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ina per I& lor carne fono i Paugì . La Ior groflezzaj. 
è come quella di una buona gallina : fono* di buon fa» 
pore , e di color nero* Ma i Paugì (i> fona varj ; nè 
tutti delle defle fattezze » c figura . I pih comuni > de* 
quali abbonda» le fHve air Orinoco vicine > fr chiama» 
no Vttepotirì ; e quedt fono dei colore > e della grofle*» 
za che ho detto „ m Altri > che vidi alle fponde de\YtA#> 
Dòtta* fon graffi» e neri, come gli Vnepetirì ; nuu 
d'un aero più: ri fpleudente» e pi& bello* 

II distintivo più particolare Paugì delVzAuvàaa, 
fona certe piccole piume riccie > che a guifa di ciuf* 
fb , o di creda hanno fui capo. Quella creda) (e dir 
vogliamo cosi » è belltflkna; e gli Europei più civili» 
(laccandola in un colla pelle dal capo de r Paugì* e fo- 
randola in mezzo» fi fervon di cfla colà per cappio de* 
cappelli . Mi (ia permeffò di ufcire per poco da' limi- 
ti > che mi fon prefiflb> e di dire una terza fpecie di 
queftf uccelli > la quale vidi alla Guaita* Quella fui 
capo » in vece di creda» o di ciuffo» ha un odo di co- 
lor bigio: è molto lodata» e faporittflima » Dio fa_,» 
girandoli le felve » quant? altre fpecie ve ne fieno inu 
tAmerica * Non ho mtefb in Orinoco, .che mi fowen- 
ga» cofapiù grata del Paugì* che per intenderci» di» 
rem del cappio « La fua carne è bianchiflìma » tenera » 
e propria per le pifr laute menfe (2) . 

Le rive dell 9 Orinoco» ma fpecialmente i laghi» e 
luoghi paludofi ad eflb vicini abbondan d* anatre » 
d'oche* Le più belle » e più grofle fono certe » chia- 
mate dagli Spagnuolt Oche Reali ($)> e da 9 Tamanàcbi 
Creponò „ Nel colore » ma non nella mole » che certa?» 
mente è maggiore» fono fimiliflime ailenoihre: ma- 
fio 

6) In Ifp. Faugtes . Tu Maip. Stiviti • 

(») Quelli Paug\ fi chiamano in Ifp. Fàngies de cocete • 
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ficcome dimoranti quali Tempre nel!' acque ? fanno 
troppo di pefce ; e però fono men grate . Le anatre > 
dette da 9 Tamanàcbi banana (1) han la carne più gen- 
tile; e credo, che pofla eterne ia cagione la lunga-, 
dimora , che affollate in gran numero > fanno ne 9 luo- 
ghi umidi , lafciati di frefco dal fiume ; oppure i mol- 
ti infetti , che mangiano , 

Vanghiamo agli uccelli d* eftate . Ne 9 tempi afeiut» 
ti > e quando ritiratoli il fiume > fon grandi , e fec- 
che le fpiagge, veggenti molti luoghi» ripieni d'uc- 
celli bianchi • Chiamiamoli Gazze . Ne ho mangiate; 
e non fono di cattivo fapore • 11 re, diciam così > delle 
gazze è cert' ucceikme * fimilmcnte bianco > chiamato 
dagli Spagnuoli il Soldato (2); e credo, che gli ftiju- 
beniflimail nome si per la groffezza , ed altezza delle 
fue gambe ; si perchè in camminare adagio , pota- 
to , e quali a compaflb raflembra il marciar de' Sol* 
dati . 

Credo il Soldato del pefo d'una trentina, o qua* 
rantina di libbre ; e fe ivi fe ne faceffe conto , noiu 
ifpiacevole al gufto II lungo fuo collo, non men~.> 
die il capo , è ricoperto di una pelle nera ; della 
quale ( (laccandola , e riempiendola di paglia per di- 
fettarla ) fi fa una borfa beiJiflima per tenervi dentro 
il tabacco da fumare . E' per fe fleffa un pò 9 ruvida ; 
ma maneggiata a beli' agio colle mani , diventa mor- 
bidiffima • 

Ma ove dimentico io i Guanavanari (3) begli uc* 
celli , ed allegri , e di fapore gratiflimo ? Di quelli e 
carne > ed uova , e tutto è buoniflìmo • Potrebber 
chiamarli i Piccioni del? Orinoco . Nel verno non fe 

ne 

fi ) In Ifp. Guananai , o Patos Carré té roi . 
(1} Soldado. 

(3) In Ifr. Guantvanàres . In Tini, Uanmnàri • 
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ne veggono che Tariffimi ; riè faprei dire ove vadano; 
Ma (coperteti al calare del fiume le fpiagge, a guif^L» 
delle rondinelle , ed altri uccelli in Italia , ritornano 
agli amati luoghi • Svolazzati dapprima e pel fiume * 
e per la fpiaggia, e fui capo fteffo de' naviganti ; e* 
dati quafi fegno del tornato bel tempo *• Nel mefe poi 
di Gennajo fanno fui la rena , e in diverfe parti delle 
fpiagge, i lor nidi . Noti fon quelli fatti , come dagli 
altri uccelli ,- fi ufa con accuratezza : ma fcavata leg* 
germente la rena , vi lafcia ciafcua di loro duo~» 
uova. 

Siamo al primo ufo* che di quelle Orìnochefì co- 
lombe fi fa ; perciocché alla maniera (tetta , che difli 
delle tartarughe , van f abito, faputo il lor tempo * in 
cerca di queft' uova gP Indiàni . L' uova delle tarta- 
rughe non fon facili a ccmdenfarfì , ed tmirfi in fritta, 
te . Ma dell' udva de' Quanavattàri può fartene , e fe 
ne fa infatti quell'ufo, che facciam qui dell'uova del- 
le galline. Son buone * ma è un cibo, dirò così, leg- 
giero, e di pota fòftanza . ^ 

Saporitami , graffi * e del fapor de' piccioni mi- 
gliori, fono i lor figli. Tutti e Spàgnuoli * ed India- 
ni ne fono ingordiffimi ; e non fenza ragione, poiché 
eftimo, che nelle mani de' noli ri cuochi farebbero un 
de' cibi più dilicati . In Orinoco , attefa la rozzezza, 
e la poca efperienza di quegli abitanti, fi mangiano 
ordinariamente alla peggio . 
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CAPITOLO Vili. 

Degli alberi dell* Orinoco . 

PArliam di que' foli , che fon filila riva, o ne' luo- 
ghi , che ne' tempi piovofi fi allagano. Degli al- 
tri, i quali danno fui fecco, e ne' pae(i più dalP. 
Orinoco rimoti , ne diremo a loro luogo . Non v'è nè 
qui 5 né in altre parti, che ho girato di tAmerica^y 
albero veruno , che raflòmigli i nofirali : non querce» 
non olmi , non f raffini , ed altri, de' quali abbonda-* 
in diverfe parti P Italia • 

So che ne rimangon forprefi, e più del dovere ma- 
ravigliati taluni , a' quali fon poco noti i foreftieri 

{>aefi . Potrebbero peraltro quefti tali riflettere , che 
è qui non nafee da per tatto il Ginepro ; non portai 
viti , ed olivi ogni luogo ; ed un frutto in un pae- 
fe , altro in un altro fi trova ; non portando tutto, co- 
me dice il Poeta (i) ogni terra; potrebbero, dico, riflet- 
tere , che ciò molto più verificar s\ debbe neJP Ori- 
noco , che dando non lungi dalla linea equinoziale , è 
fitnato in una zona diverta dalla no lira. Gli alberi della 
noftra zona -cercar fi debbono non in Orinoco , paefe-» 
foggetto alla torrida , ma nella temperata auftrale , li- 
mile a quella, <:he noi abitiamo . Ma parliam già de- 
gli alberi Orinochefi . 

Sono tutti , ficcome ho detto , di verfi affatto da' no- 
ftri ; ma non molto peraltro (limabili , in quella par- 
te principalmente, che dal Cuccivèro fino^l Tipàpu 
mi riufeì di vedere , e di oflervare con più di atten- 
zione, e di quiete. Ecco i più celebri . 11 cedro { No- 
ta X.) tanto altrove abbondante , e Jegno quafi ordina- 
Tom.L H rio 

CO Virg. 
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rio in 'America 3 non v' è in Orinoco , V ha bensì j 
non molto da elio lontano 9 un 1 altra fpecie di lega af- 
fai inferiore, eh- chiamati Cedro dolce (i) ; ed è an- 
che buono per tavole 9 e per altri ufi di cafa , Il vera 
cedro vi fi vede peraltro ; e ne' tempi piovofi fpeffL* 
volte vi vien portato dalle fiumane . Vengono quelli 
cedri dal Meta 9 oppur dall' tAppùre 9 fiumi fulle cui 
rive fi trovano . Vedendogli in lontananza venir giù » 
quafi barche 5 portati tutt' interi colle radici 9 e co' 
rami , gli Orinochofi gli ti rari con funi a qualche fenp 
per lavorarli 9 e farne delle Canòe . 

Albero proprio dell' Orinoco 9 e del quale v' é iilj 
abbondanza fopra Vruàna. 9 è il Salfafraffo * noto non 
men pe' varj ufi de' falegnami 3 che per quelli 9 che-* 
di clfofanfi da' medici . E' di odore troppo acuto 9 e 
poco gradevole . Di odore più grato 9 e di colore gial- 
liccio è cert' albero 9 che trovali iif tAfaccìhna 9 ed 
altrove 9 chiamato da' Taraanàcbì Vappòru-aarajò (2), 
Di quello fi formano i banchi 9 le colle 9 e tutti gì' in- 
terni lavori di una barca dagli Spagnuoli • Potrebbe-* 
anche fervire per farne de 1 tavolini 9 e peraltro : ma 
full' acqua non regge ; ed è perciò inutile a farne del- 
le Canòe > per le quali 9 come dianzi dicemmo 9 è ot- 
timo il Salfafraffo 9 il cedro 9 oppure A Maria 9 alberi 
anch' elfi di riva . 

Nemmen fi conferva nell' umido ; ma è buono per 
varj ufi cert' albero fluviale 9 che chiameremo Lattici* 
nofo (z) « E 1 diritto^ di color bianco al didentro 9 e 
quafi una fpecie di albuccioé La fua corteccia è nera* 
c fcabrofa ; e per iiicifione ne fgorga un liquor latteo* 
donde trae il fuo nome « Diciamo ancora .della Caffia 

Ori. 

(t) tn fatti. Cettorì . In Ify, Cedro «Itllcé* 
Ci) In Ify. Làurei i>er la iimilitudifte ed lauro • 
Li) Ili Ift?* Legherò » 
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Oriffùchefe (i) ; poiché di quella, che trova fi ne 1 luo- 
ghi afeiutti ne direm dipoi . La fluviale, chiamiam- 
Ja così > fon alberi dell* altezza de 1 noci * Il lor frutto 
è ghiacciato , di quafi due palmi di lunghezza * di 
colore trai nero* c '1 roflìcio, e pieno tuttodì fugofg 
carne al didentro . Non è quelta la calila migliore; an- 
zi in que' paefi ne mangian bensì gì* Indiani , ma ne_j 
fan poco conto gli Spagnuoli , 

Degli alberi > le cui frutta fieno degne di ftirna, ve 
e fon pochi (Timi alle rive dclP Orinoco* II Varìtcre* 
etto dagli Spagnuolt Merecàre > è un de* pift Iti ina- 
bili * La fu a altezza è mediocre ; ma dividefi iiij 
molti rami» Le foglie fono di un verde cenerino, ed 
acute . Il frutto è bislungo* fchiacciato, e di colore 
fimilmeutc di un verde, tirante a cenerino.. La buc- 
cia è duretta; mala polpa, la quale è attaccata a un 
groflo nocciuolo » è tenera* granellofa, di color giallo, 
e molto (limata dagf Indiani . Se vuol piantarli quefl* 
albero* vi cu fu felicemente , ed in poco tempo anche 
ne* prati ; e (iccome pe' fuoi molti rami è fopramanie- 
ru froiidofo, fa una figura bel li Amia • 

Abbondano a poca lontananza dalla riva , ma fon_j 
poco pregevoli le Tucurìe (z) , frutte gialle ancor 
efle, ma fcipitiflìme . Sono nocevoli , e recano a_* 
chi ne mangia fa febbre , certe prugne gialle > chia- 
mate Mtpe da* Tamanàchi (3) * Le foglie dell* albero 
Mept?i ftropicciate colle dita un pochino , fono dì un 
odore maravigliolìffimo . Sentefi in gran lontanane 
P odore delle fae frutta * Ma non va fatto conto di que- 
fta ingannevol fragranza. E* faporito , e refrigerante 
il frutto della GramdtUa (4) , la quale fi avviticchia^ 

H 2 agli 

O In Tfp, Cairn fiftofc . (s> Tuctifià, voce Tamiiitct» 
3) In Ifp, Jovoi ? Tn Mtìp» Chilète • 
(4) In A varicoso Pcrg ia , 
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agli alberi paluflri , e vi viene molto felicemerite ; 

<NotaXL) 

Molto conto fi fa di certe picciole forbe, che vengo* 
no in copia ntlV ifole . Ma a dire il vero,, quelle* ed 
altre Orinochefi falvatiche frutta , fe ne togliamo la-» 
fame 9 che nulla ricufa , fon cattive univerfalmente • 
Un fola frutto, che produce certo frutice , detto da' 
MaipàriVarrèy di cui ve n'ha copia ne' tempi piovo- 
fi fullc ripe dell' tAuvàna > è falubre , e dì fapore fi- 
jniliflimo alle mandorle. Non è nemmanco nella gro- 
iezza diiTimiJe , e nella, durezza del gufcio. ' .. 

Di una groflfezza almen di due libbre , e di un givi 
fto fuperiore forfè alje màndorle è certo frutto, che-* 
trovaii rie' paefi.de' Quipunàvi - L' efterpa corteccia , 
la quale famiglia a quella del Cocco , è cotanto dura, 
che fa d' uopo d' accetta per ifpaccarla . Ma il merita 
la midolla, divifa in tr$ gratiflìmi fpicchi ben gr<*ffi 
Non ho mangiato di quello frutto che una volta fola in 
Cabrùta , quando vi fu recato da' faldati della re- 
gia fp ediziorte de' limiti . Quelli fono i principali 
frutti 3 che viaggiandoli per TOrinoco , poflqn da' paf- 
f^ggicri mangiarfii e che fono di qualche fupplemen- 
to alla fame * 

Ma potrebbe fui fine domandarmi da* miei lettori 
dell'erbe di quello fiume; e dovendo io altrove tratta- 
re di quelle, che ne' paefl interni fi trovano, non-» 
fembra ben fatto il tralafciare di dirne alcuna cofa . ( 
Già noi dobbiam fupporre , che nelle fpiagge , fterili 
comunemente, c renofe (avvegnaché vi fieno degli 
arbufti fimili al falcio) non vi fi veggono dell' erbe af- 
fai 4 Ma trovanfene in quelle; parti , ove il fiume nel 
verno j per la corrente men rapida, depone la ternu» 
graffa, che mena . Quivi, effendofi ritirato, giulla 
il (olito > il fiume , nafeon molt' erbe j le quali; vi du- 
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rano rìgogliofc * e falche , £ran parte de' tempi erti- 
vi • Sarei nojofo a' miei leggitori, noverandole tutte. 
Scorriamo /e più celebri . 

L' erba* di cui fi cibano i Marniti (1) crefce air al- 
tezza di mezza canna ; , è di un verde belliflìmo, te- 
nera , e molto fomigliante a quella del rifo. Uoilta» 
mi fa (2) ha il gambo alto; le foglie trinciate, e non 
molto diflìrnili da quelle dell' aflenzio « Queft' erba» 
come vien creduto da molti , ha qualche virtù Ango- 
lare» Ma fon ivi rari gli occhi , che penetrino la na- 
tura de' vegetabili . Un forcftiere femplicifta vi conob- 
bi , il quale era inteftato , che in quelle fpiagge vi 
fofle il Dittamo Reale , com' egli difle . Vel cercò : 
ma, che iofappia, non feppe trovarvelo. I pafieg- 
gieri comunemente non pongon 1' occhio, che nell'er- 
be buone a mangiare . Di querto genere è la BietcL* 
falvatica (g). Vi crefce ad un'altezza maravigliofe; 
e le fue foglie fon molto ricercate per farne delle in 7 
fatate cotte (Nota XII. ) . 




H 1 LI. 

(1) Iti Ifp. Gamtlott » l»J Voce Sptgnuoh . ' ' 
i}) Iu Jfp.Blcdos, 
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De'faeji interni dell'Orinoci) 

CAPITOLO I. 

Stato delP interno paefe; e J coperte , ivi fatte fitto 
alP anno 1 767. 

Ubiamo or Tu > or giù viaggiando; uo- 
po* la finiftra, un po' la delira notando 
dell' Orinoco ; e i pefci , e gli animali 
di eflò noverando ; abbiamo, dico > 
parlato abbaftanza di quello fiume. Paf- 
fiam ora, ufcendo finalmente c dalla bar- 
ca , e dall' acqua , a' paefi piti afciutti . 

Il gran continente , il quale prefibchè d' ogni, par- 
te vien circondato dell' Orinoco , innanzi all' anno 
17 j 5.5 in cui vi giunfe co' fuoi compagni ilGumilla, 
era quafi affatto ignorato . Prima di quell' epoca tenea- 
fi per contrada folo di fiere ; e fe fapeafi , che v' era- 
no degli abitanti, era anche a tutti ben nota la lor fie- 
rezza. Niuno vi mife il piede, fe non rapidamente ; 
e corretto dalle frecce degP Indiani , il ritraile tanto- 
ilo» Per la qual cofa veniva riputata un' imprefa inu- 

* ti- 
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tile » non che pcricoiofa 3 il portare a cotali genti la 
fede* 

Qaefto era l'orrido afpetto de^paefi, che giaccio* 
no fulla delira dell' Orinoco ; e che per gran tratto di 
terra fcorrono verfo il Maragnòne . Più mite era quel- 
lo della finiflra, nota in parte tìgli Spagnuoli per alcu- 
ne colonie ftabilitevi * Ma qtiivi ancora inferoci- 
vano gli Otlomàcbi ò Indiani valorofiflimi , e (cor- 
rendo per V Orinoco liberamente, l'avean fenduto 
fpaventofiifimo. Qual campo non s'apre con sì varie* 
sì ftrane , sì fiere cofe alla ftorial Ma non è già mio 
intendimento di lafciar vagare la mia per ifpazj j dirò 
così* infiniti. Io lafcio intatta, «tale, quale ve Ja^à 
trovai v la parte finitìra; c mi rillringo foltanto* ef- 
fendomi cola più nota, alla delira dell'Orinoco* 

E' molto celebre fulle carte la terra j che chiamali Ca* 
tibàna^ mapocodiefla, o nulla trovali fcritto* La- 
<credo così nomata dagli abitanti Caribi • Queft' in- 
fatti fon quegli j che venendoli dalla Ca]enna per ter- 
ra fino al fiume Cauta , foggìornano in tutti i pae'fi ih- 
termedj* Sonovi, h vero> anche dell' altre nazioni; 
cioè ffi tAruàcbi verfo il mare* «i Guardimi che-* 
fon vicini alle bocche dell' Orinoco* Sonovi purein^ 
dirittura dell' antica Guarànà , ed hanno per loro mif- 
fionarj i Cappuccini, cert' altri Indiani • Ma tutti ^ o 
quali tutti sì per gli ufi, e per la lingua , come per 
alleanza fcambievole poffon chìamarfiC0r?£i* 

Quello tratto di terra , ove hanno le miflìoni 1 Cap- 
pucìni> per le copìofe felve, pe' monti belli, epe' 1 
prati 5 il credo il migliore di tutta la Carìbàna cono- 
sciuta . Per quella ragione è il più abitato* e il me- 
no infalubre degli altri «. I Cappuccini , per quanto ne 
intefi* vi hanno delle popolazioni affai belle* 1 paefi 
più Iterili 9 meno falubri * ed abitati da Indiani piò. 

H 4 bar- 
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barbari , fon quelli , ove già (Ietterò i Gefuiti . Inco- 
minciavan quelli , ficcome altrove dicemmo, dal Cuc- 
civi™ ; e almen prima dell' anno 1764. , avean per 
termine tutto l'immenfo tratto, che a delira, efiniftra 
vi è fino all' ultimo Orinoco . Quand' io nel 1749- vi 
giunfi (benché viaggiato molto fi fofle per varj fiumi, 
di quefto gran tratto non era ancor nota , che una pic- 
coliffima parte . I miflìonarj , che vi trovai , formate-» 
aveano alcune popolazioni full' Orinoco , alle cui fpon- 
de, confinati quafi in prefidio da' dominanti Caribi* 
iftruivano nella fede i Sàlivi , i Maipàri , i Jaràri* 
ed alcune altre nazioni , venute di frefco dalle Jor 
felve . 

A me fu fubito dal fuperiore, per farne a Crifto al- 
trettanti profetiti , aflegnata in cura la nazione de' Ta* 
manàcbi ; alcuni de' quali tre mefi innanzi al mio ar- 
rivo venuti erano alle fponde dell' Orinoco per farvi 
le lor caparmele dar principio alla Riduzione di S<Lui~ 
gì . Per l'orrore , che un paefe barbaro, e feonofeiu* 
to infonde naturalmente in ognuno, ne' principj ap- 
pena io ardiva di feoftarmi dall'abitato, fe non po- 
chini mi paflì . Non io folcanto , ma gì' Indiani , da 
me ifcruiti , e qualche mi fero foldato , che faceami 
compagnia, temevamo di giorno ? ed eravamo pièni 
di (pavento , e di confufione la notte . 1 miei Tania-, 
nàcbi eran fempre in timore de' Parècbi , e de' Qua~ 
qui , co' quali aveano avuto delle contefe fierif- 
fime . 

Ogni notte parea loro di vederfegli con in mano e_» 
frecce , e Macàne venir arditi alla vita « Ma le donne, 
la cut fantasia è più vivace, e 1' cuore più debole-* > 
altre diceano di avergli di notte veduti , ove attignefì 
1' acqua ; altre alla felva vicina alle cafe ; altre girare 
ancora > e fpiare al bujo , fparfi chi quà, chi là per 

le 
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Je ftrade della nuova popolazione . Si accrebbe il ti- 
more dall' avvilo circa quello tempo recatomi da' Ta+ 
manàcbi . 1 Caribi diceano a piena bocca , e barba- 
ramente millantando) che paffuto il Cuccivi ro , cu 
viaggiando alla volta della mia riduzione per terra-., 
volean disfarti finalmente de' Tamanàcbi , chefacean- 
fi Cri Iti ani contro lor voglia , e di me , che fpiegava 
loro il Vangelo . Vennero dunque baldanzofi , ed ar- 
mati di fchioppi , di Macàne > e di frecce , com' è 
ufo di querta nazione . Maficcome dovean paflare per 
xAwirìma ( fito da me quattr'ore in circa difeofto, ove 
aveano i lor feminati i Maipàri di Cabrata * pur Cri» 
iliani ) parve lor meglio , fe incominciaflerda quell* 
Indiani il macello* Ma che ? Un panico timore , in* 
fufo loro, come creder dobbiamo , da Dio, (benché 
vicini già foflero ad ingojare la preda ? e pochi pafli 
diftantida'yfeTaf/pàr/, eh 9 aHora fpen fiera tamente dor- 
mivano ) gli rifofpinfe al paefe , donde minacciando 
ftragi partirono . Refpirarono e Tamanàcbi , e MaU 
puri; e refpirai ancor io con eflòloro; e prefo indi in 
poi un animo maggiore , rifolfi d'inveftigare i circon- 
vicini paefi » 

Non fono (oliti gP Indiani 5 o nòn è àlmcnó lor Ca- 
ro di tagliare le felve per feminarvi* vicino alla ridu- 
lione » O per vaghezza di libertà , e per elTer meno 
da' miflìonari ofiervati ; o per lafciare ne' dì fedivi col- 
la fcufa della lontananza de 9 lor poderi laMeifa > ftan- 
no ordinariamente lontani , o fingon di (larvi . Quan- 
do tornati a caia , erano per le lafciate Mefle riconve- 
nuti da me ; eh , che pensi tu ? mi diceano . Il fito 
ove feminiamo , è lungi di quà due giornate • Parte 
in andare , parte in venire , parte nel neceflario lavo- 
ro, ci vuole-, come tu vedi, del tempo affai . 

Vedeva beh io , che m 9 ingannavano. Ma venne fi- 
nal- 
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nalmente il tempo di chiarirmi cogli occhi della p?e- 
tefa lontananza ; e col fine di (limolargli al lavoro del- 
le lor terre , incominciai a portarmi con qualche fol< 
dato quando in un fito> quando in un altro. Mi ria- 
fc\ di vedere i vicini • Vidi ancora ì lontani • E finite 
le vicinanze, fcoperfi al mezzogiorno Pa*uìcc)mcL-> » 
lva]ènì y e la Matta , abitazioni antiche de 9 Tatnanà* 
chi ; e trovai per efperienza , che il luogo , che per 
F avanti midicean lontano il viaggio d'un giorno > era 
lontano appena fei miglia »' 

Ma io farei troppo lungo , fe ridir tutù volefsi i 
miei , egli altrui viaggi. Batti a' lettori di fapere->* 
che fin all'anno 1767 , in cui lafciai P Orinoco* e-* 
da me* e da altri era già feoperto al mezzogiorno un 
gran tratto» Sino a due , e tre giornate era conofeìu- 
ta Peftenfione di terra, che v'è tramezzo V antica-» 
mia riduzione, ed Vruana * Parte io, parte il Forne- 
ri avevamo in diverfi tempi e per acqua, e per terra 
feoperti i paefi de' Parìchi . Le terre de' Piarli , che 
ftan dirimpetto a Carìtciàna^ tàzAnavìnì^ furono 
in varie volte , e con iftento immenfo vifitate dal Pa- 
dre Francefco Olmo per eftrarne i nazionali alle^Cri» 
ftiane abitazioni . Quello fteflò mìflionario , il Forne- 
ri , l' Aranda , ed altri , alle volte per acqua , alle vol- 
te ancora per terra , hanno fpiati tutti i fiumi > 
che fonovi dalla cafeats Mapàra fino al Venìtuàrì* 
Non ripeterò qui inutilmente il viaggio del B. Ro- 
man , primo feoprìtore del Caficbiàrì , e della tomu* 
meazione di eflb col Maragnòne . Tra tanti c nemici > 
econtradizionì , ed in tempo sì corto, è ftato* fe atten- 
tamente fi bada, un miracolo portare il nome Criftia* 
no tant 9 oltre % 



CA- 
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CAPITOLO II* 

Del viaggio fatto ai Vcmtuàrì per terra - 

A Meglio capire Io (lato dell'interno paefe dell'Ori- 
ooco , gioverà molto il racconto , che qui fog- 
giungo, del viaggio fatto per terra al fiume Venitua- 
ri * Non da me , o da altri , eh' ebbi f Lille fponde-f 
delP Orinoco compagni ne' facri mìiiifterj , ma per lu- 
mi richiedimi , e dati certamente da me , fu fatto que- 
fio viaggio negli anni , che flette in Orinoco il fignor 
Iturriaga , capo della regia fpedizione de* limiti , 

E* neceflario per V intelligenza di quanto fono per 
dire a di rammentarfi della lontananza, che dall' En* 
caramàda vi è per acqua fino a qucfto celebratifiimo 
fiume. Quella lontananza era nota da' viaggi fattivi 
dal P< Olmo, innanzi alla fpedizione de' limiti. Ma 
quanta ve ne foflc per terra non Hipeafi ancor da ve- 
runo per efperienza : e mentre io era nell 1 Orinoco, a 
ninno venuto farebbe il penfiere di andare a cavallo y 
od a piedi al Vemtuarì , e di efporfi ad un' imprefa 
cotanto pericolofa. Il fignor D. Giufeppe Iturriaga, 
or nominato , fu quegli, che per mezzo di alcuni fol- 
dati y e Indiani , e (ploro il primo, quella nuova re* 
gione , con mandare a traverfo delle fuc felve una., 
quantità competente di buoi per ufo della città iS.-Fcr- 
dinando , di frefeo eretta full e rive dell' vAttavàpu * 
Oltre le geografiche cognizioni > di cui non cra_» 
certamente fcarfo 3 quefto fignore volle di me prevaler- 
fi per la fua gentilezza , e pel concetto, ch'ebbe-» 
della mia qualunque perizia ddleOrinochefi contrade. 
Mi IcriHe dunque, quando men io vi penfava, per 
fentire fui difegnato viaggio i miei deboli lumi ; e per 
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chiedermi dcgP Indiani, i quali dal villaggio dell* 
Encaramàda portatìèro il belliame alle fpòndedel Ve* 
nituàri • 

Ma «ónte nél bujó, ed ignorante di fi lontani paefi 
rifondere? Mi rifovvenne opportunamente di ave* 
udito fi dtfTamanàchi , che da' Maipàri parlare fpef- 
fe fiate 'de' ^avaràni . Chiamai dunque un de* Tama* 
nàcbi piti pratici; e féppi da lui, che qucft' Indiani 
eranò amici a' Parècbi , lontani allora dall' Encaramà* 
da tré in quattro giorni . Non feppi per mezzo de" 
Tafnanàcbi di più. Ma ciò, che mi diflero , # fu di 
lume baftevole per giudicar giuft&mente "del jrello $ 
conciofiachè , avendo pofcia chiamatoci! Maipùrc^ 
Véniamàri , gli domandai , ove fotfero i Javaràni ? 
e come teftimonio non fol d'udito, ma ancora di vi-* 
Ila ( viaggiato avea più d'una volta di colà co' Caribi) 
mi difle, che le abitazioni de' ^ amarèni non eran di 
troppo difcolle dal Maniapàri . Dov' è * gli diffi, il 
Manapiàri ? e mi rifpofe , che flava al mezzo giorno 
dell' Encaramàda^ e che sboccava nel Venituàri * 

In quella maniera con piacer mio , e con intera fod* 
disfazione , e contento del divi fato fignore , che me-> 
ne fece poi còmpitiflimi ringraziamenti per lettera, fa 
tracciato in breve tempò il' viaggio. Co' lumi , che il 
Venràmàri mi diede, defcrilfi l' intermedio paefe fot* 
to i fuoi occhi alla meglio ; notando e fiumi , enazio* 
ni , e Montagne ; ed acci ufo il racconto a lunga lette- 
ra 5 in cui tutto minutamente fpiegai , il trafmifi Tubi- 
lo ài fignor Iturriagà . 

Che ft vaghi follerò i miei lettori di fentire un po f 
meglio quella fin allora fconofciutiflìma ftrada, ecco* 
no , ma/quafi all' ingroflb / fpiegate le tràcce, Dall* 
Encaramàda * luogo di mia antica dimora, vafli ora-, 
per prati > ora per piccole felve al fiume àuaimìma * 
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appartenente it.Parècbi . Quindi in poi le terre, che 
fi trovano» appartengono all'oriente £ ^ avarimi ò al 
ponente tf Pjaròi. 11 piccolo Manapiàri di cui ebbi 
notizia dall'or* nomato Veniamàri ; e che va poi aJ» 
fcaricarfi nel Venìtuarìy è il^fiume» a cui attingono, 
l'acqua i *Javaràni • 

Madiciam dell' efito di quella fpedizione ; il quai 
Ié 5 per quanta dopo piit anni polio rifovvenirmi » -fu 
in Quella maniera . Partirono con ducendo feco un nu- 
mero di beftiame » opportuno a' bi fogni della città 
£. Ferdinando » varj Indiani.* e faldati ; e ficcomte^j 
da pertutto teraeanfi frecce nemiche » eran tutti prov- 
veduti di armi di varie fogge. In cinque giorni» che 
ini ricordi» gittnfero al Guqinaìma. V affati ali? oppo* 
fta riva videro innanzi a sè una ftlya llerminatiflima 
nè fapcndo ove indirizzare i lor paflì » fermaron.fi Jun T 
go tempo in uti prato. 

VedeaG di tanto in tanto* rtiafempre in lontananza» 
qualche Indiano felvaggio ; nè fapeafi diqual nazione 
fi fofle . Ma come poi feppi » fatta da me Criftiaija^ 
quella nazione» erano i fuddetti Indiani i Pari chi * 
Di quelli felvaggi» quantunque barbari » e fieri » niu* 
no ardì mai di avvicinarfi a' foraftieri ;*non )pct timore 
foltanto degli Spagnuoli » che forfè pel piccolo nume- 
ro curaron pochiflìmo ; ma bensì per ifcioccp terrore-» 
de' nuovi animali » non mai per l' innanzi veduti ; , e 
però prefi» ficcome mi diceano » per ifpecie nupva di 
tigri . 

Ma tornando di bel nuovo a' noftri viaggianti » fi ri. 
folverono finalmente » fpiataalla meglio |la macchia» 
di farli ftrada per efla contra ogn' intoppo ; e in capo 
a dieci giorni di viaggio per quella foltiflìma felva_.» 
giunfero mezzo morti e di fame» e di (lenti al Mana- 
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piàri . In felva fi grande non trovarono che pocbiflhne 
cafe di felvaggi; e -quelle fteffle o per la paura de' fo* 
reftieri , o come più verrfimif mi fembra y per terrore 
degli animali da corno y vote d* ogni abitante • Furo* 
no non pertanto di non piccol follievo alla lor fame i 
viveri , trovati ne' poderini > e nelle capanne > ab» 
bandonate dagl' Indiani . 

Giunti al Manapiàri fpinfer per acqua gli animali 
all' oppofta riva . Elfi con cortecce di gitofli alberi fe- 
cero air ufo de 9 barbari delle barchette , nelle quali 
paflarono ♦ Il corfo del Manapiàri condufle gli uni > é 
gli altri, fenza errare il cammino y al Venituàri . 
Quello pure > feguendone la corrente » fu loro di feor- 
ta per indirizzare i lor palli verfo V Orinocò . Nohl* 
difeodi adunque dalle fponde del Venituàri y arriva- 
rono dopo alcuni giorni alla fpiaggia dell' Orinoco, la 
quale giace rimpetto alla città di S* Ferdinando. 

In si lungo , e difaltrofo viaggio molti furano gli 
animali y che vi perirono. I pochi y che co' viaggiane 
ti camparono, fpinti fimilmente alla riva dicontro y 
furono di gran follievo alla fame di quei cittadini • 
Gioiron quelli ♦ Ma con quanti y e quai (lenti de' con- 
duttori ! Da lunghi difagj contraffero delle malattie-» 
grandi ; e di effe tra gli altri , tornato appena alla— 
fua cafa y mori il lignor D. Michele Sanchez y elet- 
to dal fignor Itturriaga per capo di quella fpedU 
zione . 
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CAPÌTOLO III, 

Si deferirono le nazioni delP interno paefe 
delP Orinoco ; e fi racconta il numero 
delle anime > che le compongono . 

PEr ifcanfare ogni abbaglio > cui foggetti fono non 
rade volte i lontani , fi oflervi con diligenza , che 
noi non parliam qui degf Indiani > i quali fono fotto 
la direzione de' Capgucirii , e ftanno falla delira dell? 
Orinoco in dirittura della Guajàna . Ne lafciamo a-, 
chi piò. propriamente appartiene , il pen fiere; come 
pur di quelle nazioni , le quali abitano al mezzogior- 
no de' Caribi ; la cui converfione è deftinata da' Re 
cattolici a' religiofi Offervanti . Io parlo dunque delle 
fole nazioni) che dimorando alle fpalle , dirò cosi» 
de' paefi > ne' quali già fletterò i Gefuiti , mi fono per 
la lunga dimora notiflìme . 

Incominciamo dall' oriente . Parte fulla delira, par* 
te fulla fiiìiftra del Cuccivèro vi fono i Quaqui ; nazio- 
ne' fpeffe volte chiamata da' milfipnari , e ribelle an- 
che rpcflb al Vangelo . Lor vicini fono gli tAccbere- 
toni , tuttavia felvaggi , e quali al niente ridotti da' 
vicini Caribi. Non guari nel numero, ma molto e nel 
genio , e nelle coftumanze , fon da' fuddetti divertì i 
Pajòri . La nazione ad efli vicina, e che non ha la- 
feiate ancora le felve, chiamali Oje. La nazione c/fr- 
ebeànf-benano , comporta di fole donne, le quali pof* 
fon chiamarti le amazzoni del Cuccivèro » è vicina ad 
un' altra collante d' uomini , e donne , che nomali Vo- 
cbeàrì • «Ancor quefla è felvaggia . 

Al mezzo dopo quelli , e parte al difopra parte al 
lìifottò della ilradadel Ve attuàri per terra , io inetto 
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Parìcbì . Ma quelli , fatti Criftjani da me , ftanno » 
credo 5 ali 1 \ Encardmàda . Vicini Pare chi abitano! 
Portuàri^ e due altre nazioni , il cui nome non poten- 
doti rendere Italiano, lo metteremo nella lor lingua. La 
prima nazione dicefi Vara-mucuru ; cioè i figli della_» 
palma Muricce . La feconda Varacà-paccilì ; e vale a 
dire , laforella dell' orfo : per quale inetto fogno* o 
ragione , effe fel fanno ; imperciocché non ebbi mai 
occafione di trattarle . Poflb bensì dire , che le nazio- 
ni or nominate > falvo ìz^tuaqua* parlari tutte, ma- 
lbtto diverti , e difficili dialetti } la lingua de" Tarna- 
mebi . 

- AI ponente altri a dirittura * altri voltandoti di bel 
nuovo al mezzogiorno, vi fono primieramente \Map- 
pòi. Quindi i Piaròi 5 fimili nella lingua co' Quaqui* 
nià più. di loro rubelli . Sieguonrt i Maipàriy gllofv*-» 
mi 9 ecLi Gbirrìtpi * Ma tutte quelle nazioni , altre da 
me, altre dagli antichi compagni , levate dalle lor 
felve, e condotte alle fponde del baffo Ori noco> eran 
già criftiane. Vi re ilano nondimeno in molti luoghi , 
e fpecialmente in tAamna , non poche fpighe a rac- 
corre . Le nazioni fuddette occuparono ancora il Ve- 
nituàri ) donde il P. Olmo, ficcome altrove dicemmo, 
il Portieri , e f Aranda le ellraffero . 

V altiffimo monte , chiamato Javiy (la quali al mes- 
to di quefto continente; e vedeti dalla llrada per terra 
al Venituari » Se dalla cima di elfo , o da quella del 
Jujamàri , non guari difcoflo dal fiume sAuvàna* ve- 
der poteffimo le nazioni , che giacciono al mezzogior- 
ho > quella veduta farebbe non meno a chi legge , che 
a me , il quale già fommamente il defiderai , di uiu 
infinito piacere . Facciamo quel , che in lontananza fi 
può . SuJIa finiftra del Venituàri , non conofciuta~» 
finora > «che per le relazioni di alcuni foldati , che per 
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affari della regia fpedizione vi andarono, chi più , chi 
meno dalle fue fponde lontano , vi fono gli lAreverià* 
ni. Stan più oltre i Maccbiritàri , i Puìnàvì ; ed i 
Maffarixàvi ; e tutti , con dialetto bensì più diffidi 
degli altri 3 fon Sernitamanàcbi . Le nazioni, le qua- 
li ho noverato fin qui, benché non ridotte alle Cristia- 
ne popolazioni che in parte, eran notiflìme a 1 mici gior- 
ni . Le altre , che più lontano fi trovano , fono tutto- 
ra ignote * Sicché non poflb , che indovinando, cioc- 
ché a chi racconta, e feri ve lloria , disdice, dirne di 
più * 

Vien voglia ad ognuno , fentito il nome di tante-» 
nazioni, di fa pere un po' meglio , e quali minutamen- 
te il lor numero * I Caribi , ficcome fi può raccoglier 
dal detto , fon certamente molti ; e contati tutti , ar- 
rivano per avventura a cinquemila . Non ha qnc(ta_» 
nazione, che dallo flabilimento delle Gefuitiche mif- 
fioui , e dopo la riduzione alla fede de' Cànteri , e-* 
Guipumvì , abitanti valorofifiimi delP alto Orinoco, 
non ha , dico, avuto alla fua barbarie , ed ailofcem- 
pio , che delle docili nazioni dapprima facea, alcun-* 
freno , Corta dal detto , e collera fpeffe volte in ap- 
prendo » quanti, e quai mali han fempre per lo paffato 
recato i Carìbiche altre nazioni dell 1 Orinoco - 

Ma qualunque altra prova tacendo, contro la lor cru- 
deltà parlano i molti fehiavi Orinochefi , venduti da' 
Caribi alle colonie d 1 Olanda fui mare Atlantico « Che 
voglio io dire ? Ecco : Le nazioni al mezzo giorno 
^eir Orinoco fon di numero così baffo , che pare ap- 
pena credibile . Nè potea effere altrimenti . Facendo 
di effe 1 Caribi queir ufo , che fentito fi è , che pote- 
va egli rimanervi , fe non un inifero , e fcarfo avanzo 
della lor rabbia, difperfo nelle felve più folte, o riti- 
jratofi ne' monti più alti ? 

Tom. h I La 
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La nazione de' Quaqni olt^epafla appena il numero 
di anime i :$o» Gii *Accbencotti fono un pugno * I Pa • 
\hrì poco più * Gli iJocbeàrì 9 per quanto da' Itanianà* 
chi mi fi dicea 3 appena fed'anta k P ih Certamente-* 3 
ma fenza paflare ciafeheduna nazione i dugento 3 otre* 
cento 5 fono i Mappòì 3 1 ^avarànì* i Pomàri) ed 
i figli > e le forelle della Palma Murìcce 3 e dell* On 
fo » Intorno a duemila 5 comprefivi Chirrhpi 3 ed 
tAvaa?) erano i Malpari . Generalmente le nazioni 
tutte del mezzogiorno ( dico le più vicine ) non fbrpaf* 
fano il numero degli abitanti de' noftri piccoli ea* 
ftellh 

Che fe vogliam fare una breve feorfa anche fulla fi* 
niftra delP Orinoco 5 di quella almeno 5 a cui printer 
ftendeanfi le milfioni de* Gefuiti » moltiffimi certamen* 
te 3 ma perchè uguali 3 e forfè fuperiori in forze a' Ci* 
YÌbì 3 fono gli. Ottmhcbì * Si crede 3 che fien quat* 
tromila * Di gran numero altresì* per la leggerezza 
Bel correre 3 fono i Guaìmi ò ed i CirìcòL Non reg* 
gerebbe la pigrizia Caribe alla Caccia di quefli fèlvag- 
gi* Imperciocché non folo gli uomini 3 ed i garZoa* 
celli pia grandi 3 ma le medefime donne con incollo^ 
e nelle braccia due figli 3 corrono velociflimamente * 
Non fon dunque 3 come ognuno ben vede 3 Facili a-* 
foggioMrii* 

^ Simili a* Guafoì 3 ficcarne negli ufi 3 così nell* agi* 
lìtà della perfona 3 e nelP innato valore 3 fono i ^arà* 
. tri s e Jutte e tre le nazioni fiiddette fon forfè cinque* 
mila % Fa ftupore 3 come fièn fi pochi i GuipunW* 3 } 
Paréti 3 ed i Càveri 3 abitanti anch' eglino dalla fini* 
ftra 5 eprirftachè fi facefletoCriftiànÌ3 dimoranti del 
Guaviàrì * Eppur va così } o la cagione Itati ne fieno 
altr' Indiarti dell' alto Orinoco, più Valorofi di loro} 
Pèfèhà iA ittaaéaàià di fiere » Cui ammazzare 3 A 
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altri Indiani > cui divorare ( fono antro pofagi ) fi fie- 
no uccifi * e mangiati tra loro . Credo* che Céneri * 
c Gùipunàvi * t Pari ni uniti infieme* nonfienpiù di 
dugento * o trecento - De 1 Marepizàw * abitanti del 
Rio-A?egro y antropofagi vaiomfl 5 e di poco numero 
anch' effi ? p^r non allontanarci di troppo dal mezzo 
giorno * non ne di rem nulla * P affi amo ad un* altra co- 
fa non men curiofa di quella* che abbiamo abbozzate 
fin qui . 

CAPITOLO IV. 

Di altre notìzie delle terre * che pannò 
al mezzogiorno delP Orinoco . 

D telarti In prima della flrada Caribe* Nè s'Imma- 
gini alcuno 5 che fia alF antica Romana, come 
Fur già quelle degP Incbi . Le ftrade Ori noe he fi fono 
generalmente flrettifTime , Appena due piedi vi capo- 
no ; ma decloro; che de 1 miei non polio dire il mede- 
fimo i eflendo (tato più d 1 una volta coftretto* tenen- 
do P un piò falla ììrada* a portar V altro al di fuori . 
Ma la flrada * di cui favello 5 è parte per acqua * par- 
te pei* terra • Ed è quella* che i Caribi * come fi vuo^ 
le * incominciarono a battere gli anni addietro. 

Sloggiata dall 1 Orinoco * cui per V innanzi perpe- 
tuamente infettava s quella razza d* Indiani malnata , 
intra prete la conquida delle nazioni felvagge fegretif- 
fimamente per terra • Il P. Roman* fupenore allora 
delle miflìoni * reità va* ficcome fpsffe volte mi diffe * 
maravigliato in fentirc portati via da' Caribi i Maipà- 
riy ed altr* Indiani * alle cui terre* quando ninno lor 
si opponeva * eran foliti di andare per V Orinoco . 
Venne col tempo in cognizione * che vi andavano pe" 1 
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paefi mediterranei ; ma non Teppe mai , che locreda* 
la nuova ftrada . Non feppefi infatti chiaramente* che 
in quelli ultimi tempi ; ed io 3 che n' ebbi contezza 
dal giovane Veniamàri y efporrolla tale , qual' egli me 
la defcrifle. 

Vaflì dunque pel Càura, fiume grande , cornea 
dicemmo , e fituato nelle regioni de' Caribi • Piii fu 
della cafcata Mura 3 fulla finiUra* ficcome pur difli, 
vi è un piccol fiume , ma navigabile* chiamato Ini* 
cbiàri . Alla fua bocca arrivati , entra van per efla i Ca- 
ribi; e dopo alcutii giorni di navigazione per quello 
fiume 3 vicini già alla montagna Ciamàcu 3 lafciavan 
quivi le Piràgue (1)3 e viaggiavano, ma per due fole 
giornate 3 per terra . Al monte Ciamàcu vi fa del gran 
freddo. Ma ne diremo à fuo luogo. Finito il piccol 
viaggio per terra 3 fi arriva al Manapiàri; e quivi in 
Canòe tumultuarie nuovamente imbarcati i Caribi* 
givano a feconda del fiume > ed entravano nel Veni- 
tuàriy ove allora (lavano i Maipàri. 

Vi compari vano 3 come da* traditori fi ufa* (otto 
titolò di amici 3 e di difenfori . Ma paflati feco loro 
alcuni giorni in ubbriachezzc 3 ed in balli 3 quando 
men vi penfavano gli fpenfierati, eran crudelmente-* 
invertiti 3 trucidati 3 fatti fchiavi 3 e portati a' lor 
paefi dagli ofpiti ; il ritorno de"* quali 3 per timore-*' 
d ? incontrare i foldatÌ3 era o per la llrada 5 che fatta 
aveano 3 o dalla fi ni (Ira parte dell'Orinoco 3 in cui non 
vi fono popolazioni Indiane. Ma fi ri feppeito finalmen- 
te le loro alhizie ; e ponendovi indi innanzi delle fen- 
tinelle3 i foldati 3 facendo prigionieri i Caribi* im* 
pediron loro il continuare le inumane guerre » 

DU 
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Dìrem ora dell' altiffimo monte 5 che vlen chiamato 
da' Caribi Samàcu » e da' Tamanàcbi 3 variando di 
poco la voce;, Cìamàcu . Diflì alti Aimo; avvegnaché in 
vicinanza forfè di due , o tre gradi dalla linea , non 
può , a mio credere j ripeter fi che dalla (omnia al- 
tezza il gran freddo , che v' è . Mi dicea infatti il Ve- 
ni ama ri > che proprio è un luogo , ove tutti s'intiriz- 
xifcono . Per andare al VenUuàri > fi pafla quello mon- 
te dalla parte fettentrionalc ; e fotto di efla haJa fua^ 
origine * ne 1 principi fcarfiftima d'acqua y il Cuccivè* 
ro - Indi pure partendo il Mana fiacri va a precipitar- 
li nel Vtnimàrì . 

Se prolungata fi fofle per più anni k mia dimora in 
que' luoghi , Dìo fa di quant' utile f non meno all'ani- 
me altrui j eh' alla mia fa Iute y rovinata già da' caldi 
Orinochefi > flato farebbe il Cìamàcu » Ma è troppo 
dall' Orinoco dittante* Troppe nazioni , e troppe dif- 
ficoltà fuperar fi dovrebbero per far ivi delle popola- 
zioni; nè V avanzata mia età permefib forfè mi avreb- 
be di vedere * benché flato vi fofii lino al fine 3 fi bei 
campi di Criltiana conquifta. 

Per ultimo è a dire di Fa rime . Dietro a* paefi Ca* 
rìbi * e forfè lor pertenente > v' ha un Iago 5 che por- 
ta il fuddetto nome ; ed è * per quanto ne fentii dire, 
grand iflimo . Colà metton taluni il Doràdo* di cui sì 
magnifiche cofe racconta il Camilla nel fuo Orinoco . 
A fentir lui 3 ed altri > quivi tutto è oro; quivi giar- 
dini y e palagj alla regia. Non ho in i$, anni > e pili 
di dimora in Orinoco verun Indiano fentito , che par- 
lando fegnaflc così . 

Che vi fia in Orinoco 5 ed altrove nel IVitovc-Re* 
gnoaroy ed argento, e gemme, io non ne dubito pun- 
to . Ma che una regione vi fia , che al racconto * che 
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taluni ne fanno , potrebbe paragonarfì co' luoghr an- 
che più puliti delP Europa, mi fembra una favola-» ., 
Son gli Orinochefi generalmente gente fenza cafe, 
fenz' ordine, e fenza governo nelle lor mifere popo- 
lazioni . Or, che dietro a' Caribi , gente al cui doflb 
quella defcrizione fi adatta , vi fieno Indiani lor vici* 
ni sì puliti , e civili, chi '1 crederà ? 

Del Doràdo nondimeno, benché nulla gli Orino- 
chefi ne parlino, fan continui ragionamenti gli Spa- 
gnoli , dimoranti nelP Orinoco . Alla parte meridio- 
nale , ne' tempi afciutti vedefi di notte tempo nel cie- 
lo certa coflellazione , che raflembra un pezzo , dirò 
così , della Via Lattea . Crederetle ? Dicon quelli , 
eh' è lo fplendore , il quale dall' oro del Doràdo vi fi 
tramanda. 

Ma ficcome piace ordinariamente ad ognuno, che un 
paefe fi trovi, ove a buon mercato diventili ricco; il 
Doràdo , nome nelle Ifpaniche ftorie antichiflimo, è 
ftato l' oggetto o de' viaggi , o de' defiderj di molti ♦ 
Chi '1 finge nelle terre del Guaviàri , chi verfo il 
Rio- Negro , chi al lago Parìme> chi forfè anche al. 
trove • Ma bada di fogni • 

Non era mia intenzione di dir davantaggio fu que- 
lla , per quanto a me pare, romanzefea materia-*. 
Ma in grazia di perfone , alle quali è a caro di fa* 
perne più per eftefo l'origine, eccone fcparatamente, 
perchè non di troppo dal mio intendimento difgiunto» 
un altro capitolo . 
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CAPITOLO V, 

Del Doràdo* 

SOtto il nome di Dcràdo 3 fe noi attendiamo il fen- 
fa y in cui nelle ^Americane contrade fi piglia^» 
viene un pacfe ricchiflìmo fopra ogni altro» fcoperto 
nel nuovo mondo . Non iflagli a fronte ( così ne pen* 
fano i viaggiatori) nè II celebre Fotofit nè il Cioc- 
cò fi) nè le miniere del MeJJico , ne tant* altri luoghi 
donde fi prcziofi tefori » fenza mai trovarne il fine » fi 
cavano. Se fentiam le coitoro relazioni » fon di oro 
in quella felice regione le rupi ; e d*oro , e d' argen* 
to fono pur effe le rene » che portate dall'acque » feor» 
rono precipitofe ne' fiumi * Di oro fono anch'effe le-i 
f abbi e, che rifpJendono » come tante minute folle > 
ne 1 laghi , 

Che direm poi degli abitanti di sì ricca contrada^ ? 
Anch' elfi j ficcome in paefe » ove quello metallo è sì 
vile » fon ricoperti di oro . Son d'oroi lor vagellami; 
d*oro le zappe » e le marre ; d 1 oro le armi i e gli ar* 
ne fi guerre (chi ; d' oro* per dare il colmo alla mara- 
viglia» i lor tetti* Quefta regione per altro » come-* 
dalla definizione fatta fi vede* ricca cotanto» e fi vaga» 
non è finora conofe iuta per efpericnza da perfona ve- 
runa . Son piti di due fecoli » dacché vaflene in cerca; 
e ciò y che a quelli ancora » che men riflettono» re- 
car dee della maraviglia » non fe ne fa > dopo fi lungo 
tempo » il fuo fito. 

Alcuni (2) la credettero nella coda di Cartagena^ * 
o di S. Marca , Non trovatala quivi , la voller altri 

I 4 aPV 
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zVelez ; e pofcia a Bogotà , antica capitale del Nuo* 
vo- Regno . Quivi medefimo, ove certamente non^ 
era , corfe poicia la voce , che trovavafi nella vicina 
fertiliflima valle di Sogamòfo ; e come a me pare , po- 
tè dirle del fondamento P ufo del facerdote Indiano, 
folito di ungerii il vifo con della refina mefcolata coiL* 
oro, prima del fagrifizio. Ma non era a Sogamòfo* 
tuttoché vi fofle dell' oro , il tanto ricercato Do- 
ràdo . 

Altri dunque , portando fempre più innanzi le in* 
fruttuofe lor mire, fel (ìnfero nel Quìto . Altri V im- 
maginarono nella provincia di Venezuela , vicino a_* 
Caracas. Sparì, cercatoli, da per tutto. Corfe di 
poi rumore , che ltava dietro a' gran monti , che giac- 
ciono all' oriente , e al mezzo giorno di S. Fede del 
JS/uovo-Regno,; e che quelli monti paflati, v'erano 
praterie immenfe, e popolatiffime , ed in effe il Do* 
ràdo • 

Quesàda vogliofo di farne acquifto , (labili di por* 
tarvifi in compagnia di dugento foldati V anno 1543.1 
e for paflati gli orridi monti , or nominati, giunfe fe- 
licemente ne' Piani (1) . Ma non avendovi trovato nè 
Doràdo , nè gente, vi fondò la città di S. Giaco* 
mo (2) là qua!' efiftc tuttora ; benché di poca rinoman* 
za • Traversò quindi X* tAirìco (3) ; ed avendovi per- 
duti quafi tutti i foldati , giunfe finalmente fenza ve* 
run frutto del fuo viaggio, e con depravagli infiniti 
a Timanà . Ed ecco ita a voto una delle più celebri im» 
prefe in cerca del Doràdo. 

Entrò circa quello tempo nel medefimo impegno, 
per torre a Quesàda la palma, Filippo Ùtre. Partì 
quelli da Coro , città della provincia di Venezuela-* 

con 
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con cento venti uomini; c credeafi già vicino ad ingo* 
jare tefori immenfi • Ma avendo Caputo da un Casi* 
cbt (1) deli' %Airho il diigraziato fine dell 1 invidiato 
Quesàdaj prefè il cammino lungo il Guaciari* e«» 
gì linfe al primo villaggio degli Omàgui (z) ; ove_j * 
come dice Pìedrahita y fu attaccato da quindicimila 
Indiani > fatti ilare indietro > fe creder vogliamo 3 da 
Pietro Umpias con trenta foidati > Ma il certo fi è* 
che vi re dò ferito F Utre in una battaglia ; e che 1 go- 
ni entato dalla moltitudine degF Indiani tornò a Coro r 
C vi finì miferamente la vita F anno 1545. 

Il tiranno Àgui rre > i cui viaggi ricadono circa Fan- 
no 1 559. y potrebbe anch'elio nominarti tra querti av- 
venturieri- Aia gli calfe più de'fuoi immaginati do* 
minj , e de 1 paefi > de 1 quali avea in animo dMmpa«* 
dronirii y anche a difpetto delle leggi più fagre> che 
della conquida del Doratiti > Era egli compagno di Ur- 
sòa^ fpedito a tal uopo fin dal Perà dal Marchefe dì 
Canète- Entrò la difeordia tra' viaggianti; e i folda* 
ti y tolto dì vita F Ursòa y eie fiero capo della Ipcdizio- 
ne D. Ferdinando Guzman , Uccife anche quello F A- 
guirre ; e abbandonando il penfierc di difcoprire_f 
il Doràdo y e viaggiando forfè pel Rìo-JVegrQy e per 
F Orinoco 5 indirizzò il fuo corfo verfo F itola-» 
Margherita * bramato oggetto de' fuoi fupeibi pen- 
lieri . 

5 Ite in nulla quelle imprefe Uimerìcancy non cefsò 
non pertanto Ja voglia di ritrovare il Doràdo ; e a_* 
quell'effetto partirai altri coi qui (latori di Spagna^. 
Quelli * de' quali racconta il Torrubia (*) 3 andarono 
a dirittura vedo F Orinoco > ove allora dicevafi ilare; 
ed eran sì pieni i miferi del JufinghevoI penfiero di ve* 
I nì r 

O Nome de* regoli Indiini . 
ij Si chiamino arcoTa Enàgui; In Tfp* £ttngtits* 
LiÌM<ci£}p j4*UclU Siori* Spagn, di S* Frane efeo . 
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aire quanto prima a capo della loro imprefa, edifan- 
fi in breve padroni delle fognate ricchezze, che por- 
taron feco non pure le donne , e gli arnefi tutti da la- 
vorace la terra ;, ma i fanciulli ancora più. teneri • 
Quello memorabil viaggio feguì f anno 1596 , e di* 
ce il citato autore 9 eh 5 erano quattrocento cafe colle 
lor mogli , e figliuoli ; e feco loro 14. religiofi di 

Hrancefco. Ma ferocilfimo era allor l'Òripoco; e 
fi oppofer loro i Caribi , facendo e di donne , e di 
fanciulli un orribil macello • 

Confortati nondimeno da' fanti efempj , e dalle fer- 
venti efortazioni de' religiofi, fpediti con elfo loro per 
convertire i Doradèfi , ne giunfer finalmente alcuni 
con mille ilenti alla Guarànà . Refpiraron quivi tra_# 
gli abitanti Spagnuoli alquanti giorni ; e datoli da're- 
Jigiofi a' nuovi paefi , a' quali deftinavan di andare r il 
nome di Cuftodia del Doràdo , fi rimifer nuovamente 
in viaggio, .ma per terra, e a traverfo delle forefte-* 
Caribi • Quel!' infelice forte , eh' ebbero gli fremu- 
tati viaggianti fulF acqua , incontraron pure fullsu 
terra ; e tra per le avvelenate frecce de' Caribi , tra 
per le malattie lor fopraggiunte > non fu poffibile di ti- 
rar più oltre F imprefa . 

Non è a mia notizia, che dopo quello viaggio, che 
riufeì per tanti Spagnuoli infelice, ne abbian fatto de- 
gli altri in cerca del Doràdo . Ma fono ben celebri ver- 
fo la ftefla parte * cioè POrinoco , e per lo Hello fanati- 
co difegno i viaggi del cavaliere Inglefe Raleigh , da 
noi altrove accennati- Ma quelli ancora, per non., 
ifpender parole in racconti di fi poco rilievo, ebbero 
lo fteflb fine, che gli altri , i quali e prima , e dappoi 
yi furon fatti . Non fi fa ancora , torno a dir di boi 
nuovo , fe il Doràdo vi fia ; e dove collocare , fuppo- 
ftanc T efiftenza , fi debba . 

II 
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II P, Gumilla (1) è tutto impegnato in foftenerne-* 
l'clìdenta; e confeflb ingenuamente, che alcune delle 
lue ragioni non mi dtfpiacciono . Il viaggio ddfUtre 
in traccia del Doràdo è circoftanziato, e minuto ; e i 
paefi , i quali egli fcorfe , fono a' dì noi tri notiflìmi - 
Vi lòno poi Rati in cerca de gì' Indiani felvaggi alcuni 
Gefuiti ; e fe ne fanno molte particolarità- Da loro 
fappiamo, che i luoghi delle imprefc dell' Utre chia- 
manti oggidì col nome di tAhìco * Ma comecché fia-. 
quello veri flìrao j ivi , le creder dobbiamo agli flefli , 
non v'ha alcun legno del Doràdo . Non vi fi trova»* 
neppure la nazione Omàgua 7 ia quale credefi padro- 
na del Doràdo . Anzi dir debbo > che degli Omàguì 
appena ne rimangono alcuni alla Quebradtta nelle-» 
pianure di $+ Giovanni (1); e pochi altri lui Mara- 
gnone , de* quali parla M, la Condami ne (2) , 

Non fo poi gran conto di alcune altre cofe, che-» 
vengono addotte in loro favore da' partigiani del Do* 
ràdo . il Casi che di Macai òa tra Braftiìèft fi offerì a 
dicon elfi , agli Spagnuoli per andare co* 5 luoi in cer- 
ca del Doràdo ; ragione a parer loro , convincentif- 
fima per inferire, eh* egli n'era confapevoJe ■ perchè 
altrimenti , com 1 efli pur dicono , non fi farebbe offer- 
to per quel!' imprefa * Così fembra , fe noi ftiamo alJa 
corteccia 5 dirò così, di quello racconto. Ma fe Io 
f minuzzi amo un tantino, e ne penetri am la midolla ; 
io non faprei trovarvi quella fodezza , che altri vi tro- 
va; fi perchè la voce Doràdo , che fi pone in bocca_- 
al fuddetto Casi che non è Indiana , ma Spagnuola ; 
e come poteva egli faperla ? sì perchè vedendoli da_» 
Macai òa gli Spagnuoli amanti di oro, volle forfè ma- 

lira- 
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Arare ad elfi , in cambio del ricercato $ un àltr* 

oro . 

Il nome fteflb di Macatòa chi ci aflicura y chefir 
Véramente vocabolo d' un villaggio ; e non piuttoflo 
d' un Indiano? Io per me ne dubito; e fo * che V ai** 
iid 1751. il milionario Rocco Lubian trovi) *Airì- 
vùj un Casìcbe » chiamato Macatàa ; il quale glidifc 
fe efler ito colà co' fuoi Betòi (1) per timore de' Por- 
' toghefi . So altronde Tufo collante degl'Indiani di rin- 
novare i nomi de' loro antenati 3 mettendoli a' lor fi- 
gliuoli ; e Dio fa , che quello Casìcbe non foffe difen- 
dente dal noftro Brafiliefe • Parmi però 5 che ne' rac- 
conti del Doràdo vi fien degP imbrogli molti 5 proce- 
duti dalla niuna conofeenza dello voci Indiane; e per 
confeguente 3 poco 3 o nulla di fodo . 

Ma ftringiam finalmente le ragioni , le quali addu- 
ce il G umilia in favore del fuo Doràdo . La pifi forte 
è il racconto delP Indiano Agoftino, morto dopo va- 
rie avventure nella riduzione di Guanapàlo fui Meta . 
Qjuelt' Indiano dicefi fatto fchiavo nelP età di anni 
quindici ; e di averne partati altrettanti in ifchiavitù. 
nella città Mania > capitale degli Omàgui . Fuggì di 
là dopo fi lungo tempo con altri y ed ebbe la forje di 
unirli a' criftiani del Meta • I racconti di lui * all'ufo 
di quelli di molti avventurieri , fono m'aravigliofi . 
Si dice 3 che nominava co' nomi Spagnuoli i luoghi » 
ne' quali due fecoli innanzi era fiato Filippo Utre ; 
e vale, a dire 3 eì Ormiguero (2) el tAlmorzadero 

Chi confervò mai in felve quali difabitate3e per tem- 
po sì lungo co tali nomi ? Eppur tali fon efle 3 come air 
trove vedremo > le macchie dell' %Aìrìto • Mafuppo* 

niam- 
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mamvi degli abitanti» Anche oggidì un Indiano, cui è 
nuovo 3 non che difficile V idioma Spagnuoloj iteri* 
terebbe in pronunziare mediocremente le predette pa- 
role ■ Ma ternani dietro al Gami Ila; e Tentiamo il re- 
fio de' famofì racconti dell' Indiano Agoilino • 33 Ci 
}y dipingeva egli ( dice nel luogo citato) minutamen- 
33 te il palazzo del re > i fuoi giardini , e le fue eafe 
33 di piacere ; accompagnando il racconto con un' in- 
,3 finità dt circodanze j che un nuovo Indiano non è 
33 ancora a portata tT immaginare 33 . QuefP ingenuo 
parlare del P. Gumilla mi tira a sè; e icorgo nelle-j 
morte fue carte quella fchiettezza 3 che riconobbi Tem- 
pre in lui vivo - Ma T Indiano A golii no potè menti- 
re ; e rincrefeemi eftremamente j che in tempo s in 
che trattai quello fcrittore non difpregevole ; benché 
Ietto avelli ilfuo Orinavo illuflrato (1) 3 fofs' io nell' 
Americana lloria novizio , Non gli domandai nulla fu 
quello punto. Ormi par falfo 3 ornai* intefcj il rac- 
conto dell' Indiano. Ma poiché noti è più tempo di 
rintracciare il vero da' morti 3 dici a m finalmente ciò 3 
che fui la contro ver fa materia fembrar può più verifì- 
mile* 

Anche in oggi fi vuole in Orinoco* che Ha vi tutto- 
ra il Doràdo; e che ftia alla parte meridionale di eflb 
al lago Parìme - Dell' efiftenza di quello lago ne' paefi 
Curìbìj o in luoghi alle loro contrade vicini 3 non fe 
ne dubita punto tra gli Orinochefi» Ma il fuddetto no- 
me non indica oro 3 ma pefee; lignificandola voce Pa- 
tirne un luogo di Razze* Dicemmo altrove 3 che iiij 
quelli ultimi tempi cercò quivi il Doràdo* il Tedcfco 
di M, la Condamine . Ma non vi trovò 3 che rniferié. 

Per quello fatto 3 cred'io 3 e per molte altre ragib- 
fii 3 che quello ìnfigne fcrittore raccolfc 3 domandan- 
do- 
ci) Così s'intitola la Storia Spignuola del P, Gumilla * 
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àont agl'Itidianij è eontrariflìmo a' partigiani del Dò* 
ràdo * EMo le file parole * ,* in queft' ìfola y la più 
„ gratide del mondo ConOfciuto * formata da' fiumi 
yy dèlie' Amazzoni $ e dell' OfinocO, tra fe uniti pcf 
n mezzo del Negro * e che chiamar potrebbefi Ja_. 
Jy Atefepòtàmià del ' nuovo mondo $ li è lungo tempo 
dercatd il pretefó lago d' oro di Parìma j e la città 
yy immaginaria di Manda del Dotàdo i ricerca 5 che 
yy ha Coliate la vita di tant' uomini * tra 9 quali il Ra- 
yy lcigh 3 famofo navigatore $ e Uno de' più. begli fpi- 
5 j riti d' Inghilterra; la cui tragica ftoria è affai nòta. 
yy Egli è facil Vedere dell' efpreflìoni del P- Acuna^* 
yy che a fùo tèmpo era ognuno difinganriato di quella 
M bella chimera & . Tralafcio * benché belliflìme 3 le 
ragióni * colle quali egli conferma quello Tuo fenti* 
metito. 

. Io nòli poflb nòli aderirvi per molti Capi ; eflendo 
querto fenfato fcrittore non fol pofteriore al Gumilla * 
ma fapertdo benifftmo le ragioni di lui * e quelle di al- 
tri più antichi fautori del Dotàdo ; le quali non per 
tanto ìion curò punto *. né volle farli a patrocinare un 
romanzo >. E infatti di qual pefb non è , per crederlo 
tale* il fenti mento * di rem comune * e del Maragnò- 
He* è dell' Orifioco ? Senta dubbio $ fc dar li dovefle 
qualch' efillenifca al Doràdo y farebbe in quella grand' 
ifola i Cinta al fettentrione $ al ponènte y e mezzogior* 
no da quéfti due nobiliflìmi fiumi . Eppur non v'ha fon* 
damento per credervela ♦ 

Ma nell' Ormoco ne parlano gli SpagnUoli . S\ : mà 
non tutti i nè i più fenfati» Oltredichè non ho mai \ 
nerfpur una volta 5 in tant' ànni fentito parlarne da.* 
v^rurt Indiano • 11 Maìpàre Venìamàri * pratico più 
d' ogni altro degl'Interni paefi 9 è più a portata di po- 
terne parlare ( c non era fcarfo nè d' ingegno * nè di 

pa« 
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parole) folo diceva 5 cflervi ne ir alto Càuta una città 
di fuggitivi Europei, Ma quefto Iteflò appena mi fi 
rende ora credibile ; non avendo i fuppofti abitanti » 
per quanto io fappìa* alcun commercio nè colle colo- 
nie Oiandefij nè colle Franceft y o Spagnuole * Del 
Do ràdo y neppure un a parola ne facea * Per Ja qua! 
cola non dubito Inoltre di dire i che un paefe di cotal 
nome 5 ricolmo 3 come fi vuole * di oro^ lo credo 
Una favola . Non ignoro 5 che non mancan là delle_-> 
ricche contrade : e vi fon forfè 5 ma fenza apparato 
di regnanti * e di civili nazioni al lago Parìme. Ma_. 
che portino il fuddetto nome 5 lo nlego * 

Donde dunque è mai venuto un nome* dal quale-* 
haa pfefo abbaglio tutti i viaggianti ? Eccolo - Dal 
non badare al fenfo Spaglinolo della voce D&ràdo ; la 
qual voce non lignifica altrimenti un luogo d'oro * co- 
me fi è per tanti anni * e da tanti autori voluto; ma_. 
Un uomo dorato y o indorato - A vederne tutta la ve- 
rità rimontiamo all' origine . SÌ leggala lettera di Fer* 
tlinandd Oviedo al Cardinale Bembo in data de* 20* 
Gennajo 154?* Raccontali in efla (1) la feoperta del 
Mamgnòtfe y fatta dal famofo Oreflana \ e dopo molt' 
altre notizie ^ che ne dà l'Oviedo ali* eruditiflìmo Car* 
dinaie j foggiunge ; 

H Non era tanto la cannella quello 3 che moflej 
M Gonzalo Pizarro a cercarla* quanto per trovare in* 
>, fieme con quella fpecie * o cannella un gran prcn- 
>j cipe > che fi chiama il Dorato j del quale fi ha mol- 
5J ta notizia in quelle partii e dicono, che continuamen- 
m te va coperto d* oro macinato > e tanto minuto, 
>i come è il Tale ben trito , perchè a lui pare , che 

nelìiin altra vefte , o ornamento fia, come quello; 
5> e che piallre d' oro lavorate fia cofa graffa, eco* 
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mane 9 e che altri (ignori fi poffon veftire 9 e veftoo* 
39 fi d'effe 9 quando lor piace : ma fpolverizzarfid'oto 
»9 & cofa molto (ingoiare? e di molta fpefa, perchè 
99 ogni dì fi cuopre di nuovo di quella polvere d'oro* 
99 e la notte fi lava 9 e lafciala > perchè tale abito non 
99 gli dà impaccio 9 nè l'offende, nè ingombra la_* 
99 liia gentile difpofizione in parte alcuna ; e con cer- 
99 ta gomma 9 o liquore odorifero fi unge la mattina 9 
9, e (opra quella unzione getta queir oro macinato 3 
39 e refta tutta la perfona coperta d' oro y dalla pianta 
39 delpiè, fino alla teda 9 cosi ri fplend ente > corno 
•9 una figura d'oro lavorata di mano d'un buoniflìmo 
99 orefice; dimodoché fi comprende da quello* e dal- 
39 la fama 9 che in quel paefe vi fieno miniere d' oro 
39 ri echi (Time . Sicché Rffio fignore quello re dorato è 
39 quello 9 che coftoro andavano cercando 99^ Sin qui 
V Oviedo. 

I tetti d'oro 9 le mura d' 01*05 i bei giardini 5 epa* 
lag} ove fono? O quefti fi fon finti dappoi . Nulhù 
dicefi nella citata lettera di qual nazione folle quello 
bizzarro Casi che . Ma pure 9 volendofene fare, un ri- 
fpettevol monarca 3 ne' tempi pofteriori è (lato fcritto 
da molti 9 che i fuoi vaffalli fono gli Omàgui . Fu in 
voga quella favola nel fecolo paflato ; e fenza badare 
al gran paradoflb, la crederon molti . Al Gesù in Ro- 
ma fi vede ne' corridori una carta del Nuovo^Regno ; 
e in efla al mezzogiorno de' paefi Caribi > ma più oltre 
dell' equatore 9 queft' epigrafe Spagnuola : El Dorado 
gente del Inga Enaguas : cioè 9 // Doràdo, e gli Enk* 
gat> gente delP Inga . Tanto fottilmente fi pensò per 
rendere veri fi mi le quello romanzo; e non eflendovi* 
chefelvagge, ed inculte nazioni in que' luoghi 9 vi 
fi voller venuti 9 dòpo l'eccidio del Feruano Regno > 
gli Omàgai per farvi quafi una colonia delle loro reli- 
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quie - Ma diciamlo di nuora ; fono fola * Coda pur 
troppo dalla citata lettera qual foffe al principio la_* 
fignificazione della voce Doràdo ; e che in oggi le fi dà 
un fenfo violento , che mai non ebbe in bocca di Orel- 
lana , che ne diede le prime nuove , Altri han voluto 
inteqjretar quella voce capricciofamente . Ma fon tut- 
ti pofteriori al viaggio dell' Orellana, Fatto nel 1 540. 

CAPITOLO V U 

Delle ^Amazzoni . 

IL Gumilla, attento in raccorre tutto il vero non fo- 
lo , ma il mirabile ancora delle Orinochefi contra- 
de, ha tralafciato , perchè non fcnt\ forfè parlarne a 
fuo tempo, le Amazzoni . Io tuttavia ( comecché pa- 
ja quello un oggetto lontano dal mio intendimento > e 
nulla colla ftorìa degli Orinochefi connetto) non potrei 
ommetterle fenza defraudare i miei lettori delle parti* 
colari notizie , che n'ho. 

E prima è indubitato, che al medefimo tempo , in 
che il Doràdo 3 forfer nel mondo le Amazzoni . Voglio 
dire le ^Americane ; eflendo a* curiofi dell'antica Ilo- 
ria note già da molto tempo le altre . Nella fopracci- 
tata lettera al Cardinale Bembo fi fa menzione di quel- 
le, trovate al fiume Maragnòne dall' Orellana; e que» 
fte donne guerriere fur k cagione , perchè quefto 
grati fiume , il quale porta anche il nome dello {co- 
pritore , fi chiamaffe delle ^Amazzoni , Eccone il pre- 
ci fo racconto. 

In una certa parte ebbero (Orellana co 1 Tuoi com- 
u pagni ) una battaglia molto afpra , e contenziola . I 
,, capitani erano donne arciere, che (lavano quivi per 
„ governataci, le quali i noftri Spagnuoli chiamarci* 
7W» L K no 
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»> no Amazzoni 9 ancorché nonfuflero; perciocché, 
„ come VS. Rrha meglio fa , quello npme , fecondo 
„ che vuole Giuftino , fi dava loro , perchè erano 
», fenza una poppa ... Nel reftante fono poco differen- 
„ ti , perciocché quefte ancora vivono fenza uomini, 
„ e fignoreggiano molte provi nei e , e genti , e in- 
,, certo tempo de}l' aqno fanno venire uomini alle 
„ lor terre , co 9 quali fi congiungono , e poiché fono 
» gravide , gli cacciano via ; e fe partorì feono ma- 
•„ fchio P ammazzano , o lo mandano al padre ; e fe 
„ femine , le allevano per accrefeimento della loro 
„ repubblica • • • Tutte quefte donne danno ubbidienza 
„ ad una regina ricchiflìma, ed ella, e le fue prin- 
„ ci pali fignore ufano vafellamenti d'oro, . « fecondo 
yy che fi fa per udita, e per relazioni d'Indiani,, . 
Sin qui la citata lettera • 

Ma benché e come molto circoitanziato , e come fat- 
to ad un Cardinale eruditiilimo , paja non inverifimu 
le quello racconto, nondimeno traile erudite perfone 
vi fi fono oppofti moltiflìmi . Non farebbe già pregio 
dell' opera , che io , raccogliendo i varj loro pareri , 
trattenerti più del dovere i miei lettori fu di un punto, 
che può vederi! preflb di parecchi fcrittori . Ma non 
debbo già tralafc lare , perché conformifiimo al mio, 
il parere del fìgnor la Condamine . Pigliarne! utilmen- 
te il piacere di fentirlo per eftefo dal fuo viaggio air 
tAm erica meridionale « 

,, Noi domandammo da pertutto (fono le fue paro» 
,, le) agi 1 Indiani di divede nazioni , e e* infornami. 
„ mo da elfi con diligenza grande , s' era egli vero • 
,, che vivean effe ( le Amazzoni) lontane dal commer 
,, ciò degli uomini , non ricevendogli appreffo di sè, 
„ che una volta V anno , come il rapporta il P. Acufia 
,, nella fua relazione, ove qweft' articolo merita di et 

fer 
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n fer Ietto per la fua Angolarità , Tutti ci differo, che 
avean cosi fentito di raccontare da' loro antenati ; 
u aggiungendo mille particolarità > troppo lunghe a_* 
55 ridirli > ma tendenti tutte a confermare j che in quel 
» continente vi è fiata una repubblica di donne * lo 
11 quali vivcan fole i feriza avere degli uomini tra di 
& loro; e ch'elleno fonofi ritirate dalla parte di tra- 
si montana ne ll'intemo della terra opel fiume Negro* 
n o per tino di quelli 3 che feendono dal medefimo la* 
11 to nel Maragnòttt , 

i, Un Indiano di S. Gioacchino degli Omàguì ci 
n difle i che noi avremmo trovato forfè a Coàri tutto- 
ii ra un vecchio, il cui padre avea vedute le A mazzo- 
li ni * Noi fapemmo a Coàri > che V Indiano indica* 
i% toci era morto ; ma noi parlammo col fuo figliuolo» 
ii uomo di buon fenfoj che parea di feffant' anni in*# 
u circa i e che comandava agli altri Indiani del me de- 
li fimo villaggio* Ci aflìcurb coltili» che il Tuo nonno 
is avea in effetto vedute paflar quelle donne alf entra- 
li ta del fiume Cucbivàra - . . ; eh* effe venivano dal 
ii fiume Cajamcy che sbocca nelle Amazzoni dallato 
ii di mezzogiorno tra Tefe > e Coàri ; che avea egli 
u parlato a quattro di loro; e che una avea una barn- 
>; bina alla poppa » Ci difle il nome di ciafeheduna; 
ji edaggiunfe» che partendo dal Cuchwàra > trave r- 
ii farono 11 gran fiume i e prefero il cammino del Rio- 
ii JVegra » • • Più. fotto Coàri gP Indiani ci differo da 
ii pertutto le medefime cofe con qualche variazione^ 
ii nelle circoftanze; ma furon tutti d' accordo fui pun- 
ii to principale * 

u Quei di Topayos™* (i) dicono» (di certe pietruz- 
ii ze) che le hanno ereditate da' loro antenati i e eh 1 

K a ef- 
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*> efli le ebbero dalle Cougnantainfecuima ; cioè nel* 
*> la lor lingua > delle femmine fenza marito > pref- 
*> foie quali) dicon elfi, fe ne trova una gran quan» 

9» tità • 

9> Un Indiano, abitante di Mortigàra > miflione-* 
99 vicina al Parà> S\ offerì per farmi vedere un fiume) 
99 per cui poteafì rimontare > fecondo lui 9 (ino a poca 
99 didanza dal paefe attualmente) com' egli dicea_» 9 
99 abitato dalle Amazzoni . Quello fiume chiamati IrU 
9) jò ; ed iopaflai dipoi alle fuefoci) tra Macapa, 
99 e il capo dei Noyò. Secondo il rapporto dei mede-. 
99 fimo Indiano > nel luogo 9 ove quello fiume cefla_* 
9) di efler navigabile per cagione delie cafeate 9 per 
99 penetrare nel paefe delle Amazzoni* fa d'uopo cam- 
9) minar molti giorni per le Torefte dal lato di ponente) 
à e di traverfare un paefe di montagne . 

9) Un vecchio foldato delia guarnigione di Ca)en- 
99 na y abitante in oggi vicino alla calcata dell' Oya* 
9) pòc ) mi ha afficurato > che in un dillaccameuto 9 
9) nel qualàegli era , e che fu mandato dentro ter- 
9) ra per riconofeere il paefe nel 1726.9 avean pene* 
9) trato fino agli sAmhuàni y nazione di lunghe orec- 
9) chic 9 la quale abita più là delle forgenti delVOya- 
99 pòc 3 e vicino a quelle di un altro fiume 9 il quale 
9) fi fcarica nelle Amazzoni) e che ivi veduto avea al 
9) collo delle lor donne 9 e delle loro figliuole , le~» 
99 medefime pietre verdi > delle quali ho già detto ; 
9) e efee avendo domandato a qoeft' Indiani donde le_* 
9) avevano ? rifpofer efli nella lor lingua 9 che veni- 
99 vano da' paefi delle femmine 9 che non han marito; 
9) c che le lor terre (lavano fette in otto giorni più km- 
' 99 tana dai lato di occidente . 

9) La nazione degli tAmìcaàni abita lungi dal mare 
)9 in paefi elevati % ove i fiumi non fono ancora navi- 
ga- 
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, 5 gabili ; e perciò non avea^o veri Umilmente ricevu- 
3, ta quefta tradizione dagP Indiani delle Amazzoni » 
3, co' quali non ban commercio * Efli non conofeevano 
„ che le nazioni contigue alle lor terre 3 traile quali i 
5 , Francefi del diftaccamenfo della Cantina aveaiLi 
3* prefe e le guide 3 e gì' interpreti . 

n Conviene da bel princìpio offervsre> che tutte-* 
h le teftimonianze 3 le quali ho riportato * ed altre 5 
5 j che taccio, come pur quelle 3 delle quali fi fampn- 
i3 zione nelle informazioni 3 fatte nel 1720-3 e dipoi 
33 da due governatori Spaglinoli della provincia di 
33 Venezuela y fono in folla nza d'accordo fui fatto del* 
; a le Amazzoni ; ma ciò y che non merita meno di at- 
3f tcnztone fi è 3 che mentre quelle diverfe relazioni 
33 aflegnano il luogo della ritirata delle Amazzoni* aU 
33 tre veriò oriente , verfo il fettent rione le altre» ed 
33 altre ancora verfo occidente ; tutte quefte differen- 
9 3 ti direzioni concorrono a ftabilire il centro comune* 
9 3 ov' eife fìnifeonoj ne 1 monti al centro della Gu]àfia 5 
15 e In luogo 3 ove nè i Portoghefi del Parà > uè ifran- 
3 , cefi della Caje%fta fono finor penetrati . Ciò noru 
j> ottante confeflo 3 eh' avrei delia difficoltà in crede- 
53 re che Je noftre Amazzoni 3 vi fofTero attualmente-» 
n ftabilite ; fe non fi hanno nuove pofitive di loro , e 
33 di bocca in bocca dagP Indiani > vicini alle colonie 
3 , Europee delle colte della Guaranà . Vero è 3 eh' 
53 egli è poflìbile 3 che quefte femmine abbian cangia- 
33 to il luogo di lor dimora , Ma ciò 3 che mi par ph\ 
53 verifimilej che tutto il refto 3 fupponendo 5 che vi 
53 fieno (tate 3 è che iòggiogate le abbia qualch^altrsu 
33 nazione 3 e che annojate della lor foli aldine abbia- 
»5 no al fine le lor figliuole di medicata l 1 avverfione^-» 
33 delle lor madri per gli uomini . Quando perciò 
33 aon fi trovafler pi fi in oggi delle attuali veftigia di 
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„ quefta republica di femine , non farebbe ciò anco- 
ra badante a potere affermare , che non vi fia mai 
„ Hata,, • 

Non fòlo vi è (lata, foggiungo or io; ma v'è tut- 
torà . Tant' è . La feminea nazione , di cui tanti , e di 
sV diverte» e tra sè lontane nazioni parlarono a M. la 
Condamine sì chiaramente , efide tuttavia . Io non ne 
fon già ocular tedimonio ; ma è tale il racconto , che-» 
ne farò, cui non pofla, fe non fofidicando, negarti 
fede. 

Domandando io minutamente a* §}uaqui , abitatori 
del Cuccivèro , delle nazioni dimoranti alle fponde, 
e nelle vicinanze di quedo non ignobile fiume ; e-j 
contatimi gli lAccberecotti , i Pajàri , ed altri, una 
finalmente me ne nominarono , il cui' nome $ quello ; 
xAìcheanf-benanì . Era io, grazie al fignore , in ifta» 
to di difcernere non folo i compodi nomi da' femplici, 
ma di capirne il fignifìcato . Come mai , di fi! air In* 
diano Vacciày che in una corona àiQuaqui mei rac- 
contava y come mai una nazione di fole donne ? Que- 
llo vuol dire P addotta parola . Così è , difs' egli • 
NelP alto Cucchèro vi è una nazione y che fi compone 
di fole donne . ^bellicofa al fommo ; e in cambio di 
filar cotone, come le nodre donne , fabbrica deJ con- 
tinuo delle Ciarabottàne , ed altri arnefi da guerra-*. 
Una volta P anno , feguitò egli, ammctton gli uomi- 
ni; e quedi fono gli Vocheàri y nazione loro vicina, 
c del linguaggio mede fimo co' Tamanàchi . Todochè 
fi veggono incinte , dan loro in premio delle Ciara- 
bottóne (i) ; e gli rimandano ne' lor paefi . In parto- 
rendo uccidono i mafchi , e rifcrban le femmine per 
perpetuare la lor nasone . Sin qui ilVaccià , il quale 

non 
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non lapea* almeno allora > neppure una parola di 
Spagnuoio* per poter dire 3 eh e avea fentito parlarne 
da qualch' Europeo ; e che introduceva nella lingua^ 
de 5 Tamanàchl una favola . Ma oltre a ciò * fe negar 
fi volefle a quello racconto quella credenza > che a mio 
credere * merita giallamente ; farebbe neceflario di 
dire, che aftuti di troppo non folo fieno i §£&aqièiy ma 
ordinatamente ancora * ed eruditamente bugiardi » 
Aggiungo * che quelle donne fono di linguaggio Ami- 
le a* Tamanàcbì ; e quando tutt* altro negar fi voi ef- 
fe y il dice la voce tAkheanf-benanò 7 tutta Tarna* 
nàca » 

Sottentrin ora altre rifleffioni • L Gii Vocheàri fon 
vicini a* Pare chi ; e io ne fentiva parlar giornalmen- 
te; e ne conobbi una fanciulla > portata (chiava nel 
mio villaggio- IL Quello racconto da me fentito ia 
^America 7 mirabilmente fi accorda con eia , che leg- 
go nel viaggio di M. la Condamine i dopo il mio ri- 
torno di là . 11 nome Cuchivàra , fiume* per cui en- 
trate fi dicono y fuggitive dal Mar agnine le Amazzo- 
ni y non è guari diflìmile dal nome Cuchlvèro y o 
Cuccwèrùy fiume di Ior attuale dimora. II L Le Amaz- 
zoni Maragnonefi fi dicon ite pel Rio-Negra verfo U 
nord ; e infatti non illanno in oggi, che al fettentrio- 
ne di quefto fiume . Il fiume Irijoy per cui fu detto al 
fignor la Condamine 3 che puì> andarli alle Amazzoni» 
a un dipreflò (là all'oriente del Cuccìvìro ; e per eoa- 
feguenia offe ftanno al fuo occidente. A poca differen- 
za il difputato luogo debbe ancor eflere alF occidente-» 
del fiume Oyapoc . In fomma 3 non che verifimiglian- 
za. > mi par di vedervi certezza » Che fe a qualcuno 
fembrafle mirabil sì, ma inverifimile il mio racconto* 
io lo pregherei a prenderli nuovamente non la penaci 
ma il piacere di ri f enti re M. la Con damine . 
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,9 Se per negare il fatto 3 die' egli » fi allega !bla- 
93 mente il difetto di veriiìmìglianza 9 e una fpecie 
,9 d' impoflibilità morale, che v' è , che una fumi 
39 repubblica di donne abbia potuto e ftabilirfi > e-* 
99 fufliftere ; io non infifterò punto full* efempio del» 
9) le antiche Amazzoni Afiatiche 5 nè delle moderne** 
9> ne IP Affrica; imperocché quel 9 che noi ne leggia- 
99 mo negli antichi dorici 9 e ne' moderni 9 almeno è 
39 mefcolato di molte favole 9 e foggetto a delle con- 
99 teftazioni . Mi contenterò di fere offervare 9 che-t 
9> fe han potuto mai effervi delle Amazzoni al mon- 
99 do 9 fon certamente in America 9 ove la vitaerran- 
99 te delle donne 9 che fieguon fovente i lor mariti $Ua 
39 guerra 9 e che non fono certamente più felici nelle 
99 lor cafe 9 ha dovuto piuttofto che altrove far loro 
99 nafeer l'idea 9 e dar loro delle occafioni piti fre- 
99 quenti di fottrarìi al giogo de' lor tiranni 9 cercan- 
39 do di farli uno ftabilimento 9 ov' effe viver potefle- 
# ro neir indipendenza 9 e non effere almeno ridotte 
99 alla condizione di fchiave 9 e di beftie da foma~. . 
99 Una fimile rifoluzione prefa 9 ed efeguitaj noh dee 
9> parer più Angolare 9 nè più difficile a credere 9 che 
99 ciò 9 che giornalmente accade ip tutte P Europee-* 
99 colonie di ^America ; ove non è che troppo ordi- 
99 nario 9 che gli fchiavi malcontenti fuggano a trup- 
99 pe nelle forefte, e tal volta foli ^ quando non tro- 
99 van perfona 9 cui accompagnarli ; e che vi patiaiu. 
9> così degli anni 9 e talvolta tutu la lor vita in foli- 
9> tudine • 

99 Farei finalmente offervare, che balta perla veri- 
99 tà del fatto 5 che flato un tempo vi fia venAmerU 
99 ca un popolo di donne 9 le quali vivuto non abbia- 
99 no in focietà con degli uomini . Gli altri loro co- 
9) itumi 9 e quello particolarmente di tagliarli una.» 

93 mani* 
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S j niella * il quale il P. Acuna attribuì Tee loro full?-* 
y f fede degF Indiani » fon circoliate accefiòrie» e 
jy indepcndenti . Sono ilate verifimilmente alterate y 
n forfè anche aggiunte dagli Europei 3 preoccupati 
yy dagli ufi y ì quali fi attribuirono alle antiche Amaz* 
„ xoni àeWtAfia ; e l'amore del maravigliofo le avrà 
» poi fatte adottare dagP Indiani ne' lor racconti . In 
>j effetto 5 fe fi ri fai e alle prime nozioni delle Amazo* 
» ni tftAmerica , fi troverà y che il Czhche tAparìa 3 
» il quale avvertì V Orellana di guardarfx dalle Amaz- 
ia stoni y eh* egli chiamava Conyàpuyàra > cioè a dire 
il nella fua lingua* Donne eccellenti y le deferiveva 
yy guerriere y e terribili ; ma che non fece menzio- 
u ne della recifa mammella; e il notino Indiano di 
yy Coàri nella (lori a del fuo nonno y il quale vide quat- 
yy tro Amazzoni y e una di efie allattante una bambina» 
yy non ci parlò punto di quella particolarità y fi pro- 
yy pria a farfi olVervare » - 

Dico lo fteffo ancor io delle Amazzoni del Cuccivi* 
rù ; e dal racconto > che 1* Indiano Vaccìà me ne fe- 
ce > non capii 5 che un popolo di donne felvaggie y in 
tutto fimili all'altre; fe non che imbelli y come le al- 
tre y non fono. Io non ci aggiungo y nè polizia y nè 
ricchezza 5 ne 1 civili coftumi . Ma-in quel rnedefimo 
fenfo le rendo a* miei leggitori , nel quale le deferirle 
il fopruccitato Indiano* Torniamo al noftro fcrittore y 
erudito non folo y ma pratico al pari de' pi 6 bravi 
mifiionarj delle Indiche coflumanze , 

^ Io sò y che gì' Indiani deir ^America meridio- 
yy naie fon mentitori y creduli y e portati natpralmen- 
yy te pel maravigliofo ; ma quelli popoli non aveva- 
yy nò mai fentito parlare delle Amazzoni di Diodoro 
yy di Sicilia y e di Giudi no • Con tintoci b pari a vali 
yy già delle Amazzoni tra gF Indiani del centro di 
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„ ^America >, iunanzi che gli Spagnuoli vi foflerope- 
„ netrati ; e almeno fe n' è poi fatta menzione preflò 
w di popoli , i quali non avean mai veduti Europei" • 
(Tali fono* i ^uàqui > e 1' Indiano Vapcià , che non 
fapeano, almeno a mio tempo , che vi fofle il Mara- 
gnone in tAmerica , non efiendo lor note^che poche 
forefte fui Cucchèro , e una parte ben piccola del fiu- 
me Orinoco ) . 

Prova quefto fteflb , feguita la Condamine y Pav- 
» vifo dato a Orellana due fecoli fa , o abbia egli tro- 
yy vate, o nò le donne minacciategli; eflendo quella 
yy una queftione a parte . Provano il medefimo le tra* 
yy dizioni riportate dal P. Acuna, e dal P. Barazi . In 
yy fine , può egli crederfi , che felvaggi di contrade 
yy trasè lontane y Canfi accordati a immaginare fenza 
„ alcun fondamento il medefimo fatto? che quefta-> 
5, pretefa favola fpafa fi fia a piti di i$oo. lephe di 
yy diftanza » e che fia (lata adottata fi unifcrmemen- 
te a Maynaty al Parà y alla Cayenna y *V*nezue* 
>3 la ( aggiungo , tra' Quaqui dell' Orinoco ) tra tan* 
yy te nazioni » le quali non s' intendono punto tra sè» 
yy e che non hanno comunicazióne alcuna ? x 

yy Per conchiudere qualche cofa fu quefto, io di- 
yy coy che non veggo punto di morale impoflìbilità in 
yy fupporre y che pofla effervi ftata un tempo una fo- 
„ cietà di femmine , le quali viveffero fenz* avercLj 
„ un abituale comunicazione cogli uomini. (Che-* 
avrebbe egli detto la Condamine , fe faputa ne averte 
l'attuale efiftenza nelle macchie dell' Orinoco? ) yy Che 
fe ciò è mai (lato potàbile , fenza dubbio è trailer 
yy felvaggie nazioni & tAmerica ; ove la moltiplichi 
yy di tAimonj non còncertati , rende il fatto veritl- 
yy- mile ; e dove vi è in fine tutta l' apparenza , che-» 
jy quella focietà non fuflifte più a' dì noltri • Sin qui 
yy la Condamine « R«- 
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Reftonon poco maravigliato dopo tali , e sì ben fon* 
date premefie, di quella (Iran a confeguenza . Eppure 
attefe le informazioni prefe da lui , rimaneva tuttora 
a vedere , fe vi erano , aimen in parte , nel luogo tan- 
te volte indicatogli; e non in tutto o per guerre coii^ 
altri avute , o per noja del temporaneo celibato , dìfc 
fatte le Amazzoni . Io fono di avvifo , che vi fieno 
ancora ; e ficcome fenz' aver prima faputo ciò , cha_» 
la Condamine ne fcrilfe , trovai quafi castalmente j 
che danno in vicinanza del Cucci vére , e reco a que- 
lla ftoria un lume ? che per V innanzi non ebbe ; cosi 
forfè alcuno col decorfo degli anni verrà , il quale di- 
ca fcnza mentire 9 di averle vedute , e trattate » 
in oggi le credo aflai poche , e non eccedenti il nume- 
ro delle altre nazioni del mezzogiorno • 

CAPITOLO VI h 

Prof petto delP interm paefe delP Orinocù . 



Disbrigati già da quelle cofe , che più premer pò- 
teano a* letterati » o a quelli piuttofto , che il 

I nuovo amano nella ftoria , e il maravigliofo , diatn 
ora prima d* innoltrarci nella vaila materia de' vege- 
tabili , e degli animali terreftri , diamo , dico, uno 
fguardo leggiero, volgendo ad ogni parte gli occhi, 
a varie cofe del continente . 

E per dire primieramente della terra ; verfo POri- 
noco non è ordinariamente fertile , e buona. E' rotile- 
eia comunemente ; e quel, eh' è peggio, renofa. Nel 
verno per altro è ottima per feminarvi granturco, fa* 
giudi , ed altre cofe proprie [di quel clima . Ma ne* 
tempi afeiutti è di util pochiflìmo. I paefi dalfOrino- 
co difcolH , particolarmente nelle gran macchie, fono 
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di terreno migliore . Troppo più. fertile , anche in vi- 
cinanza delP Orinoco, quella terra farebbe » fe non 
yi foffero tanti infetti . Le formiche in ifpecie fanno 
un guado lagrimevole de' fcminati . Nel refto i paefi 
al mezzogiorno dell' Orinoco fon come tutti gli altri 
del mondo . Trovanfi , girando , or monti , or prati, 
or luoghi difficili 3 or facili a viaggiare. 

Ma fentitifi i prati, fi credcran forfè limili a 5 no- 
ftri 1 1) . Ecco che fono . Alcuni nella grandezza fono 
{terminati cotanto, che oltrepaflano le dieci, e le do- 
dici miglia . In Cafanàre raflembrano un mare . Da 
quello fiume fino al Meta , per tre , o quattro giorni 
vaflì fempre per prati . Quivi il fole , ficcome fenza 
il riparo degli alberi , i quali fono affai radi , è co- 
cèntiffimo ; e fe nonfoffe per paura de' Guaìvi felvag- 
gi, che più facilmente in un prato fi fcanfano, eleg- 
gerebbe chiunque di viaggiar piuttofto per felve. 

Ma quello viaggio ancora è molto increfcevole . Ol- 
tre la foli furata altezza degli alberi , e il bujo , che-* 
confeguenteméhte , anche a giorno chiaro ne viene , 
fon così fitte , così fpinofe , ed impicciate le felve , 
che fenza in mano un ruftico ferro per recidergli fter- 
pi, e per farli di mano in mano la llrada, non può 
penetrarvifi . GP Indiani , che nelle grolle macchie-* 
han quella facilità in viaggiarvi , che noi per le flra- 
de delle noflre città, vanno fcanfando gF intoppi * e 
facendo a lenti paflf il cammino . Che fe debbon poi 
rifare la fteffa flrada , rompono di tratto in tratto, o 
piegano un piccol ramo degli alberi, fottocui partano; 
e quello fegno ferve Joro negP intrigai delle felve per 
non isbagliare il cammino • 

la 

(i) I prati de' paefi felvaggi d* America fon molto belli a ve* 
dere > ma ruftici , e incolti . Dagli Sj?agnuoli veogon chiamati Sa- 
vanas , o Pampas • 
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In quefte felve godefi per altro un gentil frefco » 
che inutilmente fi cercherebbe nelle cafe, o nelle fpon* 
de più amene delFOrinoco . Ma di notte vi è talbu* 
joj che aggiuntovi il gracchiare de 1 rofpi* e de" noe* 
turni malinconici uccelli , mette orrore , e fpa vento * 
Non lungi dalle fponde del piccolo tAuvàna fi (Fai una 
volta la mìa Rancerìa {1} nella felva, che in que' Ino 
ghi è denfa , ed altifiìma > Vi iletti fempre al bujo ; 
voglio dire di notte; e con mia forprefa , effendone 
ufeito di 11 a qualche giorno, e tornato air Orinoco, 
ove l'orizzonte è gran diffamo, vidi (in tjluvàna non ci 
penfaì ) la lana di notte nel fuo puS bel chiarore , ed 
altezza . 

I monti fon alti j ma non molto ; e toltone il Cia* 
màctty i! Jàvi , e il ^upimàri > che fon di altezza— 
affai forp rendente , gli altri fon come i noi tri . E' no- 
tabil per altro, eh 3 sì alle fponde dell 1 Orinoco, che 
dentro terra, varj monti vi fono, i quali fon tutti di 
faflb. In vicinanza di Pararkma v* è un monte dì que- 
lla Fatta , chiamato il Cajìello (2) . Non e (Tendo tutto 
che un vivofafib, ha nella fua cima una felva, ove 
pub fc minar vifij e infatti da' Salivi , 1 quali vi Temi- 
navan prima , vi fi raccoglieva il Granturco , e Ja— 
^uca . 

Più mirabile, ma in diverfo genere, è full 1 *Au~ 
vàna il Carivi rri > Quello è un monte, forato in mez- 
zo a guifa di fineflrone , dell'altezza d'un elevato cam- 
panile , quadrato , è piano fulJa cima in maniera , che 
ili portafTe il pregio dell' opera , vi fi potrebbe for- 
mare un Gattello, Viaggiandofi per VtAuvàna^ or da 
una parte , or da un'altra , attefo il tortuofo fuo gi* 
fot fi vede ♦ E' colà in que' luoghi piacevoIiiTima; e 

quan- 
CO In Ifp, Ranchcrìs , fito % ove E luangls , o fi dorme # 
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quando nafcofo dagli alberi, IV crede allontanato di 
molto * o fuggito > fi vede qual amante tornarvi d' in- 
nanzi. 

P affiamo a' laghi > ed a 9 fiumi . In vicinanza dell' 
Orinoco vi fon molti > e pefcofiflìmi laghi ; ma tutti di 
mediocre grandezza. Tal é 3 per tacer altri, quello 
di Curichìma > il lago Rorotpe> e la Guaja . In eia- 
feuno di quelli laghi > oltre i pefei > vi fono delle-r 
groflìflìme ferpi • Fra terra , che fia a me noto, noiu 
v' è neflun lago > fe ne togliamo il celebre di Pati- 
rne . 

Vi fono bensì di tratto in tratto , oltre i già detti > 
che quindi hanno l'origine > de' fiumicini, o de' fof- 
fi • Ma ne' tempi afeiutti , od 1 edate non confervano 
le ? lor acque * fe non che fiaccate , e divjfe in iagu- 
nette . A quelle * fe viaggiando v' è fete ( e v* è or- 
dinariamente ardentiflìma ) bifogna difletarfi ; non cu- 
rando , fe non fi vuol morire di fete y che fien d' in- 
fetti ripiene , e di altre fporcizie • Cosi , dopo lungo 
viaggio , ed incomodo bevvi fapofitamente ad unfof- 
fo non Jungi da Rimirano . 




PAR- 
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De* vegetabili degV interni paefi dell' Orinoeo . 

CAPITOLO I. 

Degli alb art * 

Efia così fotto gli occhi , ed abbozzata^ 
quafi fotto generale profpetto la terra» 
che ftà al mezzo giorno dell 1 Orinoeo; 
in queflo libro r dando principio de 1 
vegetabili > parliam particolarmente-» 
del refto ; ma Tempre del tìfico y e del 
naturale s fenza toccare , fe non fe di paffaggio y il 
morale - Detto abbiado di Copra degli alberi all' Ori- 
noeo vicini > e quali fluviali - Direm ora de 1 terre* 
Uri. 

Non il più bello certamente , ma il più utile y c_j 
da per tutto Mimato, è UMàraxa* Non c'imbroglia- 
mo co* nomi . Maratta dicefi in Orinoeo queir albe- 
ro y che produce il famofo balfamo, od olio > detto 
ne 1 paefi noitri Coppa ìbtt . Ma quella voce , renduta_> 
oggimai Italiana, non è Oriiiochefe * ed è prefa dsu* 
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altre ^Americane contrade . In Orinoco il nome Mà* 
rana , il quale è di origine Tamanàco , non è il folo, 
con cui appellati non men quello preziofo liquore-* , 
che l'albero 5 onde featurifee * Dicefi ancora Curu- 
chi 3 o Curucài s\ da' Caribi , che da' Malpari ^ e da 
altri. Gli Spagnuoli lo chiaman olio di albero^ 1 ) • 
La voce Capirne , colla quale nomi noi lo il G umil- 
ia (2) è ita in difufo • 

E' notiflicno ciò che della Màrana fcrifle a lungo il 
Gumilla ; nè io debbo ripeter lo fteffo fenza veruna 
prò • Piace a me di dire in pattando l' antico . Sarà 
mia cura di raccontare con ogni diligenza il moderno > 
e ciò* che fi è feopcrto dappoi . Rimettendomi adun- 
que al fuo libro; a" miei lettori, che il valore fanno, 
e la (lima , in cui è predo tutti la Màrana , non vo- 
glio io parlare che di pochifiìme cofe . 

Oggidì cercata , o perfeguitata dagli Spagnuoli , e 
dagP Indiani la Màrana , è divenuta neirorinoco ra- 
riflima. Non fe ne taglia, è vero, il gran tronco . 
Ma cKe giova ? Si fora per toglierne il fugo , impune* 
mente da tutti • Raccòlta ne' tempi afe lutti , è miglio- 
re . Se o d' inverno, o per malizia de' raccoglitori vi 
penetra , o fi mette ne' Tapàri (g) dell* acqua, noiL* 
ha più, o è aimen debole la naturale virtù. La più 
bella è quafi granita , e rodicela . Non vi fidate della 
bianca , che ha dell' acqua . 

Si vende in Orinoco dagP Indiani quello preziofo 
balfamo fei paoli il fiafeo ; dagli Spagnuoli più ac- 
curati ne' loro baratti , dodici • Non tutti gli alberi 
portano egual porzione di fugo • Uno a mio tempo fu 
all' Encaràda forato da uno Spagnuolo , che per frat- 
to 

Ci) Aceite de palo . 

(2) Hift. de 1* Orenoq, toffl» 1 • CY 29, 

il) Zucche votate • 
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to del tuo piccolo* e breve lavoro > gli rendè Tedici 
fiafchi . Ma quelli fan cafi rariflìmi . Diremo a fuo hu> 
go dell 1 utile 3 che dalla Màrana ritrae la medicina . 

Ne 7 luoghi j ove V albero Maratta nafce, fi trovai 
ordinariamente cert' altro » che dicefi Capo di A 7 e- 
grò (1) . Raflembra nella figura pifi che ogni altr 1 al- 
bero Orinochefe > il caftagno* Sopratutto lo forni glia 
nel frutto! il quale non e (Tendo di verun ufo 3 è fpi- 
nofo, e tondo y come quel del caflagno noftrale • La 
cenere di queft* albero è ottima , e prezzati fopra ogni 
altra per farne il fapone ♦ Il Pardìglìo {%) è di color 
wigio > venato di nero, di odore grati (fimo y e molto 
a propofito per gli ufi de' falegnami . Il Cartàio (3) 
è giallo j di odore fimiJe a quello dell* olio di lino y 
facile a lavorare > e buono per ogni ufo di cafa . Di 
color pavonazzo > ma re fidente troppo alla piana y ed 
air afcia, è l'albero detto dagli Spagnuoli il Falegna- 
me (4) - UtAwcìt è una fpecie di albuccio, facile a 
lavorare > quafi dello fteflò colore > e geniale de* foffij 
e dell' acqua * 

Il Paramtàni (£) è roffo* ed una fpecie 3 a mio cre- 
dere 3 di Orinochefe Verzino, Meflì alcuni pezzi di 
quello legno in una concolina con entro dell'acqueo 
la fan diventare affai roffa; e aggiuntavi della farina y 
e mefcolata con effa , fe ne fan dell 1 oftie roffe > molto 
tjuone a figillare le lettere . 

Fuori dell' zAvkh y del Cartàno y del Cedro dol- 
ce y del Pardi glìo , e del Marano y non vi fono y in 
vicinanza almeno dell' OrinocOj altri alberi 9 dt cui 
TomJ. L pof. 

ti) Cabezi de Negro * 

(ì) Pardilio. 

CO Cart^n t e in Tamanaco Pan ti ni . 

(4) Carpi utero • 
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poflan farfene tavole . Dentro a terra) ove gli «alberi 
ion più alti 9 groflilfimi , e di fpecie affai rare > ve-> 
ne fono fenza dubbio di molti • E' ovvio cert' albero 
idi terminata grandezza > nomato dagli Spagnuoli £u- 
wàca (i) . Può dirti una fpecie di cedro; benché non 
buona per tavole. Lavorali così facilmente) che ia* 
un batter d' occhi può farfene > quafi tagliando for* 
maggio ) una barca : ma tanto ordinariamente dura * 
quant' è la fatica > che in fabbricarla fi mette > noa^ 
«reggendo quella fòrta di legno full' acqua. Il trance* * 
ed i rami fono di un verde aliai grato , ma a tratto 
tratto e l'uno* e gli altri fono armati di punte acotift 
$me> le quali » invecchiate che fono, cadono fpon- 
taaeameate in terra > e nafeofetra le foglie» etfa_# 
frutti marciti ? trafiggono i piedi de' viaggianti .E* 
grande» dura* e venata la moltiplico edema radice-? 
della Cumàca ; e fe luoghi que' foflero di pq]izia> far 
rebbe forfè di grand' ufo . Di ufo anche maggiore ef- 
fer potrebbe una fpecie di cotone y o di feta> cheu* 
trovati entro il frutto della Cumàca. Di ce fi ottima per 
riempitura de' mate raffi . Ma fe io nato in Italia oper 
non curanfta > o per accomodarmi allo itile di que' 
luoghi di dormire in ulmàca , non ne feci mai ufo > 
penlifi qual cafo ne faran gì 9 Indiani > a' quali V indù- 
Uria i e f arte fon nomi feonpfeiuti finora. Cade dagli 
alberi da per fe itefla» e giace negletta per terra qu^ 
merce vile. 

Alberi buoni a farne delle travi y e .coftruiroe ali* 
ufo Orinochefe le cafe > fono il Carimìri> VtAravir 
ne y il Camaracatto > e molf altri > che nati ordinaria- 
mente negli fcogli » e ne' monti) fon anche fotterra-» 
di maravigUofa durata. E' pur buono a farne c*fe-* 

Fal- 
ci) Ovvero Seibt > in Tamtna*» Mata» • 
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V albero , di cpi tanto già fcriife il Gumilla > eche-i 
chiamai! dagli Spagnuoli àeW tifino (1) . Vien detto 
da 1 Tamanachi tAràra ; e trovali in abbondanza air 
E ne ar ama da . 

CAPITOLO II. 

Degli alberi fruttìferi , 

NOn tutti grati » e falubri y ma in copia certamen- 
te forp rendente y trovanti nelle felve dell' Ori- 
noco molt* alberi , che producono in ogni (tagione de' 
fratti - San quelli agli Orinochefi , che perpetuamen- 
te, ed ingordamente ne mangiano > occafione di badar 
poco j o nulla a que' frutti 3 che poflbn ritrarfi dal la- 
voro , e dall'arte. I Guaìvi > contenti di radiche_p 
felvaggie> e di frutta j non fan che girare le felve * 
per coglierne a Jor piacere . Son amanti di Grantur- 
co y di *fuca y e di altre frutta y il cui acqui (lo reca-, 
fece fatica , gli altri Orinochefi; ma poco , e (limo- 
lativi comunemente da' mifTionarj , 

A dir vero > fono in parte compatibili * Tant* è , 
quantunque triviale > poco falubre , e che accorcia^, 
non di rado la vita^ l'abbondanza de* frutti , i quali 
produce fenza loro (lento la terra . Sono le frutta 3 fe 
dir giuflo vogliamo^ un fup pie mento almcn della fa* 
me . In un nuovo paefe 3 dove, non fatti ancora i fe- 
minati , nullji ne* priucipj fi trova , che mangiar mai» 
fe non frutta falvatiche? Ebbi così molto tempo a cam- 
pare, o tlrafciuare alla meglio la vita> non folo io» 
ma in una meco i Tamanmbì 5 de' quali 10 era allor 
miflioaario , Eflì per la lontananza dalle antiche loro 

L 2 abi- 
ti) Arbol Barro, 
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abitazioni , le quali avean di frefeo lafciate per ifla* 
bilirfi alle fponde dell'Orinoco ; io perchè nuovo tut- 
tora in que' luoghi , e perchè lontano dalle antiche ri* 
duzioni , campavamo quafi unicamente di fruttài > 
Non rechi pertanto lòrpreTa , fe io, il quale alle frut* 
ta fon debitor della vita 3 parleronne accuratamente > 
ed a lungo * ' 

Incominciamo dalle iemali; poiché d'inverno ap- 
punto , cioè il primo di Marzo del 1749* 5 e fui fini- 
re in Orinoco la (late , arrivai all' Encaramàda • Dif- 
fi già fopra delle Tuccurìe , e del Mepe , frutti itìife- 
rì 5 febbrili > ma pur mio cibo in quei principi dilU 
catiflimo * Me ne portavano ili abbondanza , parendo 
lor di recarmi un paradifo » le donne Tamanàcba* . 
Frutti pure cattivi , e di fapore naufeante fon quelli * 
che produce certo arbufto, che chiamali Cirimòja (1). 
Non fon le gentili > ed ortenfi . Quelle anche oggidì, 
€ renduti ormai civili quegli abitanti , fon in Orinoco 
rari (Ti me ; nò mio oggetto » almen per ora , è paria- 
Te de' frutti , che fien un prodotto o dell' induftria , o 
-dell' arte . 

Crefce iti gran copia ne* prati all' Orinoco vicini, 
te] lontani il Moròmo y e il Cantine (2) . RalTembraiL* 
quelli arbufti % altri il lauro, altri il mirto. Son fapo- 
rite le loro frutta > colte in tempo , e prima che Ie-> 
piogge * cut di poco tempo precedono, le rendano 
infipide » Se ne trova, purfaporofa, e grata ce rt' al- 
tra ìpecie vicino alle felve» che oltrepaffyndo la natu- 
ra d* un frutice > produce frutta pi fi gro(Te , ed è deir 
altezza d' un melo ordinario* Il Jore , frutto d' ua~* 
albero dello fletto nome , nell' cfterna corteccia ver- 

dio» 

t O In Ifr- CWrimoyn . 
(ij la Ifc>. GutyaviiJM % 
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ditelo , e dì un bel roflfo al didentro ) ha della carne 
ad un noce i nolo attaccata , sì bianca, sì dolce , e-» 
dilicata, che par fimiliflìma al zucchero. 

Il Rimi è frutto di un albero comunemente baffo , 
di foglie grafie , e biancaflre , ma faporitiffìmo • E* 
della grafie zza d' una buona melarancia , di color dì 
caffè 3 di graffa corteccia , ma tenera ; e al didentro 
d' una carne sì liquida , che mangiali con cucchiaio * 
Ve ha d' inverno in abbondanza eilrema alla Mal- 
ta j in quel luogo , che appunto per quello* viciL. 
detto da' Tamanàcbi Rìmi-panò , cioè luogo di Rimi* 
Ma non fa d* uopo d' andarne in cerca tant' oltre * Tro- 
vatane quafi da per tutto ne' colli , e ne' monti . 

Il frutto della Guajavajà (i) , che rafiembrale no- 
ftre Guai velie , non è difaggiadevole . Ccrt 1 altro, il 
cui nome è Vàriy è della groficzza d' una pera fpado- 
na, dolce, e faporito ; ma tale , che per mangiari! 
richiede dentatura da giovane, Vanghiamo ad uiLj 
frutto 3 non dittimi le affatto da' nollri * 

VÌ fono in que* luoghi cert 1 alberi , i quali nell' al- 
tezza 3 e ne* frutti , non però nelle foglie > poflòru 
dirfi Caftagnì » Chiamanfi da* Tamnnacbi Ciàre (2) . 
Il loro frutto non ha Pefterna grafia corteccia, che ha 
il nofirale ; ma I' interna membrana fol tanto , da cui 
fenza riccio, o verun altro riparo è coperto . Non ho 
mai mangiate cotte arredo le Ci are ; nè fo, perchè 
non mi venne vaghezza di quello: ma le ho fpeflkj 
volte, e con piacere mangiate letfe; e dato, che le 
noftrali fien più tenere, e grate, non fon certamente 
fpiacevoli le Oriuochefi - 

Il Cari mari , che trovati in tAuvàna* e nelle gran 

L $ mac- 
co In Tfp. Algarrobo . 
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macchie , è il frutto più faporito d'ogni altro. L*u 
fua grettezza è come quella di una mela • V interna 
poi non folo è facile , e griito a mangiare , ma può 
dirti un potabile. Tanto facilmente fi tramanda alio Ito- 
tnaco . 

Ma tra tante falvatiche frutta io darei il primato au 
quella , che produce il Carimìri (i) ; la quale viene 
in efiate , ene annunzia ancora il bei tempo . AttefsL» 
T altezza del Carimìri , e la pigrizia degf Indiani , 
quelle frutta fi raccolgon mature , e cadute in terrai 
dair albero. Son piccole, bislunghe , e di colóre-* 
turchino; ma di fapore sì grato, che par proprio di 
mangiare in que* deferti il zibibbo . Aggrinziti il d- 
rimiri , e divenuto ftantio , fi rende piti grato , che_* 
colto frefeo ne' rami . Non tutte ordinariamente , ma 
molte bensì di quefte frutta hanno e (ternamente tinaia-» 
grima , dirò così , che pare , ed è veramente una- 
ipecie di zucchero • Quella formali dall' interno fugo, 
eh' efee o in maturarli, o in difeccarfi il frutto del Co* 
rimiri ; e coagulatafi rella attaccata al di fuori . 
. V tArìive è il frutto di un albero del m ed efimo no- 
me . QuelV albero , il quale non pare diflòmigliantc* 
in molto da 9 nollri peri , non trovali da per tutto . II 
fuo frutto è della groflezza delle maggiori mandorle > 
fchiacciato com' elle , ma di buccia di color di caffè > 
fonile , e lifcia . Vien molto prezzato il frutto dèli* 
tArèive y perchè delicatiflìmo , e fomigliante molto 
alle pere . 

Diciam del Carùto (2) , albero frequentiflimo nelle 
felve dell' Orinoco . Il fuo tronco è di color cenerò, 
gnolo; cenerognole pure le fue foglie, e terminanti 

in 

CO In Ifp. Ninas . 

(z) In Tarn, Caiutù a in Ifp. Jagua 9 o Carùto . * . .• 
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in punta » II frutto è della groflezza d 5 una mela , 
bislungo; e arrivato alla fua maturità > non difgufto- 
fo a molti , e fpecialmcnte agli Orinochefi . Se fpac* 
eafi acerbo, ne fgorga un fugo nero 3 multo fomigljau- 
te air iti chi olirò ; e fa infatti le fue veci viaggiandoti 
per le fclve * 

Da quelli alberi , i quali ho io enumerati ingrazia 
ile' nofiri naturali Hi ; e da molti altri , de* quali trau 
teremoo feparatamente, oper incidenza in appretto, 
può ad evidenza inferi rfi , quanto dal noflro mondo 
differifca ne' fuoi naturali prodotti P America ; e-» 
che fe talvolta qualcun de* nofiri o nelle foglie 3 one* 
frutti forni glia , od in altro ; torna al fuo genio tanto* 
fto; ed apparendo fotto diverfo tmpenfato fembiante, 
fi allontana affatto dalle nollre vedute* Eccola sfarzo- 
fiflìma in un* altra fpecic di vegetabili ( NotaXUL) , 

CAPITOLO HI 

Delle palme , 

TL pili beli 1 albero , che veder fi pofla in ^Amerha% 
ed in ifpecie ne 5 paefi dell' Orinoco , fo no fenza^ 
dubbio le palme . Ma non afpcttino i miei leggitori , 
che io fia qui per dire del Cocca > re , focosi dire ci 
piace 5 di tutte le palme . E' palma il Cocco y ma-* 
gentile f e che pi anta fi per farne un palmeto a giù fa— 
de' nofiri olivi . In Orinoco, paefe nuovo > ed abita- 
to da feioperati, ed inerti, eccetto Ja Gua]àm y non 
vi fono ancora de* Cocchi « Eppoi non S mio aflunto 
perora il parlare de 1 prodotti dell* indù II ri a * e dell* 
arte , Vanghiamo alle palme , che fenza F uomo* ha 
mefiè il creatore colà * 1 

L 4 la 
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Laprima a farciti innanzi (poiché geniale non men 
dell' interno paefe , che delle vicinanze dell'Orinoco) 
è % il Murìcce , chiamato pure il Chitine (i) . Quefta 
palma è alta * bella* e nafce vicino a' foflì, o in luoghi 
almen umidi, e bafli • Se viaggiando non fi trova.» 
dell' acqua ; fenza pericolo di errare , fi può fcavare 
la terra in quel luogo, ove qualcuna di quelle palme, 
quafi raminga, c feparata dall'altre fi feorge. Ma-* 
d' ordinario le palme Murìcce fiatino nelle pianure , 
ed in compagnia per lo più foltiflìma di altre lor fimi- 
li • Molto fcrilfe di quefta palma il Gumilla. Io non ne 
dirò che pochifiìmo . 

Del frutto della palma Murìcce , il quale è coper- 
to da una buccia , collante di piccole fcagfle, bislun- 
go 5 e di carne giallicia al didentro* fan ufo grande-» 
tutti univerfalmente gli Orinochefi. Ma ne fono ingor-* 
diflìmi i Maipùri ;* e non folo ne mangiano ; ma fic- 
come altrove vedremo, ne fanno delle bevande , che 
fono, fe lor crediamo, faporitifiìme r . Delle cime te- 
nere , o diciam de' polloni di quefta palma , fcccati 
al fole , ne fan dello fpago, o del filo, con cui fon 
teflute le reti a dormire . Colle foglie ftagionate-* , 
quafi con tante tegole , cuoprono i tetti delle capan- 
ne . Ma di quello tornerà il difeorfo a miglior luo- 

E' palma minuta, e fpinofa, ma {limabile pel fu» 
frutto , il quale è della groflezza del pcrgolefe, e di 
un fapore alquanto fimile all' uva , il piccolo Pìritu + 
Del tronco di quefta palma, il quale è nero, e fotti le 
fi fanno comunemente le pippe. Somigliante al Pìri- 
tu , di tronco però più graffo , e di fpine più lunghe» 
è certa palma, detta da' Tamarsàchi Jdmacaccì . Que* 
. % q;>u , fta 

U) In Jfp. Murichc , o Quicerc . • 
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Ita voce Tigni fica pettine ; ed in fatti II legno dell**^* 
macaccì $ benché rozzamente congegnato , fervi loro 
negli antichi tempi di pettine* Palma pure fpinofa > 
ed amante di fcogli, e di fclve , è il Carezzo* det* 
to da* Tamanàchì tAvarà > Il fuo frutto è duriflimo y 
nè fenza faflTo può romperli » Ne cuocono in abbondan- 
za i Tamanàcbi ; e la poca carne, che ha lotto cor- 
teccia gialliccia 5 non è {piacevole. L'interna man- 
dorla è faporita, ma Itoppola affai, e difficiliflìma a_* 
mallicariì ■ 

Da molti , fpecial mente A/ egri y ed Indiani, gran 
conto fi fa del fugo di quefta palma , che da cfìì , abu- 
fando de 1 nomi , chiamafi vino . Taglian per farlo la 
palma ; le fan coir accetta da capo a piedi un canale; 
e V interno fugo va adagio adagio a orlare in un vaio > 
che per raccorlo vi mettono . Lentamente , e dopo 
qualche giorno* u fc ito tutto il liquore , e fermentatoti 
non men dal Sole , che dall' interno dell'albero impu- 
tridito , diventa di unfapore, che può certamente^ 
imbrr acare, ma non può chiamarli mai vino* Dicefi 
utile perle partorienti, e pe 1 tificj . 

Diciam di palme migliori * Non è troppo graziofo, 
perchè par che fappia di rancido ; ma neppure fpia- 
cente, il frutto della palma Vacctaì (1) . Qucfta fpan- 
de in abbondanza de 1 lunghi rami, che verdicci al 
principio, e (Tendo maturi 1 e ben fatti , diventan po- 
tei a giallicci . II frutto AoìTVacciài è {limato dagl' In- 
diani aflaiffimo » Da eflì, e da tutti ftimato efler debbe 
il pollone* Non ifchiufo ancora* nè fciolte , diciamo 
così, nè fc parate tra fe tuttora le foglie, è di unfa- 
pore grati. Timo , nè punto dilli mi le dal fapore delle-* 
noftrc mandorle , Ne mangiai ne 5 paefi de' Par è ehi ; 
ove trovali in abbondanza ; e credo di non aver man- 

CO Jn Ifp* Cuctulto* 
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giato cofa migliore in que* deferti - I polloni delle pal- 
me fon tutti di buon fapore ; e fon ricercati anche_j 
da* più delicati , ma il (uddetto è il piò 1 saporito di 
tutti . 

Cert' altra palma , non dlflìmile nella figura , nelle 
foglie , e nell'altezza dal Cacurìto * chiamati da 7 TV 
manàcbì Coròva . O quella sV 5 che merita di efler 
mangiata da tutti . Ve n 1 ha in copia (or prendente iru 
un Oto , detto da' 1 Tamanàcbi Ciaf arata • Ne* principj 
dello 1 lab il intento di quelV Indiani alle fponde dell* 
Orinoco y* n' eran cotanto innamorati , ed ingordi > 
che non paflava ordinariamente anno , in cui per co- 
glierne il frutto * non voleflero dimorare almeno un— 
mefe in quel luogo . Quella era la loro villeggiatura* 
Facean quivi > fofpefi in rete (otto i fuoi rami > un fog- 
giorno grati (Timo . Ne mangiava» perpetuamente , ed 
ingordamente ; nè fo, fe piti faporito già forte agli Af- 
frìcani , e Romani il celebratali mo Loto , 

il frutto della Cor èva fi mangia crudo ; ed è di car- 
ne di un dolce amabile , gialla > tenera r e leggermente 
attaccata ad un noccì nolo duro y entro di cui vi è pure 
una mandorla molto buona . Mai Tamanàcbi fan prò* 
prio la no tomi a di quello frutto; nè contenti dell'ufo 
or detto s la peflan le donne in morta] di legno per 
farne anche il pane . Ed eccone la maniera • MtflL* 
dentro il mortajo belle ed intere le frutta della Coro* 
va , le pellan leggermente * per i (laccar loro la buc- 
cia i con de' lunghi balconi - N 1 elee, cosi peftando- 
le ? tutta la polpa > la quale > eflendo maturo il frutto, 
è morbi didima . La colan pofeia in uno (laccio rado di 
palme ) per purgarla da 1 nocciuolì, e dalle bucce ; e 
unendola infieme , ne fanno delle focacce > le quali » 

co* 
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come in altro luogo diremo , fi cuocono in ladre info- 
cate 5 e lòlle vate un mezzo palmo da terra . Quello 
pane , comecché paja una fpecie di dolciume , non è 
ftucchevole j e Io aman molto non men gF Indiani > 
che gli Europei • Le Tamanàcbe ne riempivano i lor 
caneftri , e tutte contente , quafi portandomi un gra- 
ditiflìmo cibo , me ne facean partecipe al loro ritorno 
alle cale L 

Ma internlamci ormai » lafciate le felve più proffi- 
me all' Orinoco, nelle macchie più folte. La palma.* 
quivi più celebre , alta, e di beJHfllme foglie, è 
quella , che dagli Spagnuol! dicefi Seje * Merita di 
faperfi nelle lingue Indiane il fuo nome . E di due-i 
Ipecie . Altra nomafi da' Tamanàcbì ^uanamàri\ e 
quella è di frutto più grefib. Altra > chiamata da* Mai* 
pùrì Fu fèrri , e da' Tawmnachì Chimìi , è di frutto 
più piccolo. Ma e piccoli , e grandi, 1 frutti di que- 
lle palme non eccedono la grandezza dell' olive * Se-» 
non che il ^uanamàrì fomiglla più le Spagnuole; fa- 
miglia più le noftrali il Pupèrri. E veramente pare il 
Seje V olivo di que' paefi ; e fe non fofle per Jabuccia, 
la quale , benché lomigliante alle olive , è nondime- 
no più dura, le fue frutta verrebber pigliate in cam- 
bio, e fi crederebber frutti d'olivo * La lor groffezza, 
il colore , e 1' olio , che del piccolo Seje fi fa * è tutto 
limile al nofiro ♦ Son lontaniflimc dall' Orinoco quelle 
palme ; nè io le ho vedute, che una fola volta al fiu- 
me zAuvàtfa * Dell' olio fimilmente non ebbi fe non- 
una piccola caraffioa, mandatami in dono dal P* Ol- 
mo . Ma pcflb dire, che il colore è fimilifiìmo all'olio 
noftrale migliore . I Maìp&ri , ed altri Indiani de gì' 
interni paefi T adoperano per unge rfi. Non faprei di- 
re f fe fia anche buono per altri ufi . 
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Oltre al vantaggio dell' olio, il quale fi'eftrae dal 
fratto del Seje piccolo ; i Maipàri ufan di quello frut- 
tò anche per le bevande . Per fare quella bevanda^ > 
mettefi a ìcaldarc dell' acqua ; e fu b ito intepidita (di- 
ciamlo alla Maipàre ) vi fi pongon dentro i Pupìrri. 
Entrati quelli appena , fon teneri , e cotti 5 e tiranti 
fuori incontanente . Se più tempo vi Hanno 5 e prin- 
cipia T acqua a bollire , diventan duriffimi . Dopo 
quella leggiera cottura, fi gettono in un vafo con en- 
trovi dell' acqua frefea; e ftritolandoli in efla ben be- 
ne > n' efee una bevanda bianca > fimiliflìma al latte . 
Colata in uno (laccio y o mattare 9 e purgata così dal- 
le -bucce 5 vien molto (limata da' Maipàri . Eflendo 
però > come credefi * frigidiffima > non dee fartene.* 
che un ufo moderato . I Maipàri , co 3 quali io viag- 
giava? non fe ne trevavan mai fazj; e ficcomcla Co- 
róna è il loto de' Tamanàcbi ; così di queft' Indiani 
è l' idolo più geniale il Puperri \ 

Il Tintiti è una palma * di cui al baffo Orinoco Saf- 
fi grand' ufo per coprire le cafe . Ha i rami , e le fo- 
glie piìl lunghi d' ogni altra palma ; eflendo la lor lun- 
ghezza almen di due canne . Ma ficcome poche volte* 
e fol di paflaggio vidi il Tinniti > non faprei dire del 
frutto. VtAvatò (i) è la palma più bella , forfè an- 
che la più alta di tutte le altre ; e il fuo frutto sì nella 
figura > che nella groflezza , non è troppo diverfoda 
quello della Coròva . Non è nemmen quello ingrato 
al palato • Ma non già tale , che pofla famigliarli nel 
fapore al frutto della palma fuddetta • 

In tAuvàna > ed altrove > non lungi dalle fponde 
del fiume v' ha certa palma bafla, che quafi fenza tron- 
co* fpandefi in molti xami. Chiamali da' Maipàri Cu- 
ti* 

CO In Ifp» Palma Rea! • 
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groflezza di una noce • Delta^ 
fua carne non lì fa verun conto dagP Indiani; ma V 
anima 3 che 5 rotto a forza il noceiuolo, fi eftxae , e-* 
mangiati leggermente arroftita , è l'aporia Asm a 3 e non 
difiomigliante gran fatto dalle noccuioie noftrali . Si- 
mi Jiflìino al Cuti , ficcomc nel nome , cosi pure nel re* 
fto , è il Si cuti m E* ancora a notarli certa fpecie di 
piccol Murìcce y il cui nome ho dimenticato . Vedefi 
tratto tratto nelle fponde dell* zAuvàna t ma in Orino- 
co non vi fi trova . 

Palma pure di gran macchie , e di legno nera* e-i 
duro al pari del Gaajacà?tQ f è V lAràcu . La Grata > 
del cui tronco votato fi fanno dagF Indiani Je darà- 
botta f/e , fi trova in luoghi eminenti, ed alpetlri ; ed 
è della groflezza delle canne comuni . 

Per isfuggire la noja di riparlar piti delle palme_> , 
dici ani finalmente di una palma gentile . Gì* Indiani 
dell'alto Grinoco, ed in ifpecie ìMaipùrìj nella cui 
lingua chiamafi Vtfpiy ne fanno un 5 infinita dima, 
ne piantano in copia ne' loro campi • Io non vidi mai 
quella forca di palme , e per darne qualche notizia a* 
miei lettori, reco in italiano II racconto, che mene-i 
trafmtle un famofo miffionario Spagnuolo,, . Ciocché 
„ più abbonda^ die* egli , ne' paefi di Macatùa nelT 
„ zAìrìcQ , e che recò un foccorfo maggiore alla no- 
„ lira fame , furon le frutte di certa palma, detta-. 
„ dagl' Indiani Pìpìrrt^ o Pipì gì (in MaìpùreVepi)* 
Siccome v 1 era in abbondanza dì quelle btione^ 
3, frutta, ne furon leflate molte in varie pentole : Non 
„ mangiaufi crude \ Sannodi ca (lagna ; e il lor oflb , 
circondato da una polpa copiofa , fortauzievole, e 
„ faporita, è piccoliffimo „ , Ecco un 5 aJtra fpecie di 
Loto per que 1 poveri abitanti . 
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CAPITOLO JV. 

Velia cannella y del cacao > della vaniglia* e di altri 
fingolari vegetabili delle interne felve 
delP Orinoco . 

NOn parliam qui della Cannella Afiatica^ che por- 
tali in Europa dalle Molucbe , dal Geilan > o 
d' altronde \ , Quefla forta di cannella non v % ha , che 
io fappia , in ^America . L' Afiatica , di cui fan ufo 
in que' luoghi j vi vien portata da' mercatanti Euro» 
pei ; e dopo tanti giri di mari , vale ivi moitiflimo . 

V' é nondimeno al Rio- Negro , e V ho veduta por* 
tata dagP Indiani , e da altri piti volte > celta fptecié 
di Cannella ^Americana . E* piti fottile dell' Afiatica 9 
e di colore piti (morto ♦ Vendei! a buon mercato ; e-* 
perchè poco cara , faceafene ufo da' miflìonarj . Ma il 
fuo fapore è brufeo, e non è sì odoro fa, come quei* 
la, che viene dall' Afi?. Per altro* fattafene qualche 
fperienza da' miflìonarj , fu trovata utile, cotta a gui- 
fa di tè , per guarire le febbri • 

La Canella Orinochefe non è ilata feoperta, che-* 
dopo il 46* , o 47. di quello fecolo . Trovolla il pri* 
mo ne* paefi de' Piaròi il P. Francefco Olmo . E* ftata_» 
poi in diverti tempi nelle gite, folite farfi da' miflioo 
narj dentro a terra in cerca di barbari > trovata anco- 
ra da altri • La corteccia di quella Cannella, che chia- 
mati da' TatnanàcbiVarimàcu , è rozza , ruvida al tat- 
to, groffa come la feorza de' noci > c d'un colore trai 
bigio , e '1 rofliccio . 

11 frutto non è difsimile dalle noci , che diciamo 
Mofcate; e Dio fa , che non fien forfè quelle (lede ; 
poiché f ficcom' era da me lontanifsimo il Guarimàcoy 

non 
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non potei farne verun efperìmento • Le foglie» odo- 
rofe anch' effe» fon di color verde 3 tendente a bianca* 
ftro , Trovafi queft 1 albero anche ne 1 paefì de' Pari* 
chi » fattifi criftiani in quelli ultimi anni . Era mio 
defili. 'rio di farvi a beli* agio una gita; e fc ri u le Kit- 
mi folfe» pia notizie darei » che ora mancatomi il tem- 
po per efplorarlo 3 fon corretto .a tralafciare • 

L' albero» che con nome Urani ero chiamiamo in-t 
Italia Cacào* trovafi anch' cflb nell'Ori noco* E' fla- 
to (coperto > e fe ne fono fapute piti particolarità in 
quelli ultimi tempi . Porta van dapprima il Cacào » 
benché rade volte » gli abitanti dell' alto Orinoco. Ma 
non fe ne avea che una notizia generale » e confufa_.. 
Il fargente D, Franccfoo Bobadilla> ed alcuni altri fal- 
dati » mandati air alto Orinoco dal capo fquadra^» 
fignor D, Giufeppe Iturriaga » trovarono pochi anni 
innanzi alla mia partenza il paefe» ove nafte. Egli 
ftefib» il BobadiJJa raccontommi dipoi ciò» che breve- 
mente foggi ungo * 

Il paefe del Cacào fono le terre de' Macchirìtàriy 1 
quali » come fi difle » Hanno nel piCi remoto Orinoco* 
Queft' Indiani » padroni di fi buon frutto » non ne fan- 
no altro ufo » che fugarne » quand' è matura , re Ile r- 
na laporicifsima carne. La mandorla» npn curata per 
nulla da efsi » giacca» difs'egli» per terra» trattai* 
Io, e cibo di topi , e di altri » che ivi abbondevol- 
mente fi trovano > variifsimi infetti * L* ufo » che qui 
fc ne fa pel cioccolate 3 era affatto ignorato da que* 
barbari . 

Che abbondanza ve n è ? gli difs* io. Non ve ne 
fono 5 rifpofe» che pochi fsi mi alberi; e quefli Itefsi 
non in folto numero ; ma qua » e là difperfi per la fi> 
refta. Sin qui II Bobadilla , Nondimeno dentro terra 
( fe uon in vicinanza del fiume » dal quale poco forfè 

fi al- 
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fi allontanò il Bobadilla ) credo ^ che poffa effervene in 
abbondanza » Il fapore di queflo Cacào è poco grato , 
ed è affai piti brufco di quello del Maragnàne , Non 
fe ne facea comunemente gran conto ; ed era unica- 
mente ufato , quando ne mancava di ogni altra Torta , 
Ingentilito j e facendone delle piantagioni in terreno 
opportuno > ficcome altrove fi ufa , farebbe forfè bo- 
nilfimo . 

Non ufavaft gli anni addietro 3 che portata dal fiu- 
me Cafanàre , cioè da paefe lontani (fimo dall 1 Orino- 
co^ la Vatnìglìa » tanto gradita in Italia . A 1 dì mici 
è fiata in Orinoco feoperta anche quella . Trovafene, 
ma rara 3 alF Encaramàda ; e parvenu * per quanto 
ne capii > una fpccie di Ellera graffa j che avviticchia* 
fi agli alberi per foftentarfi. 1 baccelli di queir Ellera 
tAmerìcana * colti maturi , difeccati aJP aria in unX-> 
camera , e pofeia da' verdi divenuti nericci* fon Ja_* 
famofiflìma vaittiglia - Ne* paefi de 1 Parèchi ve n'ha 
in m aravi gllofa abbondanza . 

Che ufo fafìene in Orinoco ? Niuno dagf Indiani ; 
eccetto i Parèchi or nominati y i quali infilzano infic- 
ine i baccelli > e ne fanno y non fo per qual loro ghiri- 
bizzo y delle collane ad ornato del collo . Gli Spagnuo- 
li la giudicano poco falubre y affai cali da 3 e facile a_. 
portare air ctifia chi ne fa ufo ; e almen colà non I 1 
adoperano in conto veruno nel cioccolate , I pift 
grandi (ignori 3 de 1 quali ebbi ufo in que' luoghi * fan- 
no anch 1 elfi lo fteffo. V odore nondimeno * quantun- 
que ivi > ficcome in proprio fuo clima* acutifsimn , 
par loro a propofitoper rendere odorala la biancherìa; 
e a tal effetto ve ne mettono alcuni baccelli. 

Pochi meli innanzi al mio ritorno in Italia > mi die- 
der notizia Ì Parèchi di certa canna y che nafee nelle 
lor macchie; la qual canna dal racconto j che me ne 

fe. 
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fecero, io prefi per canna* come noi diciamo» dell' 

Indie . In fupplemento di queffce i Salivi ha de 1 ba- 
ffoni di diverfi, e grati naturali colori , che molto fi 
prezzerebbono in Europa . Vidi un figaore Spagnuolo* 
il quale ne fece un' abbondevol raccolta per portarne 
in lipagna , 

Da per tutto nel Nuovo-Regno , come pure nell' 
Orinoco , vi fon certe canne falvatiche , che dagli 
Spagnuoli diconfi Guadue (1) . San delP altezza, e-j 
grolTczza di un albero ; e fpandonfi in molti rami, ar- 
mati di Ipine acutifsime y e dure. Benché fieno inet- 
te per la loro groflezza a farne de' baftoni , fon ottime 
nondimeno per altri ufi . Spaccate , e divife in duej 
parti pel mezzo , fon canali per i 1 acqua • Se In quat- 
tro * edfin più fi dividono, fervono a farne de* tra- 
vicelli , cui leganfi i rami di palma per coprire le cafe. 
Segate vicino a 1 nodi 5 fon vaft per tenervi entro il ta- 
bacco da fumo, e da nafo , c ciò , che plìì piaccia.-, 
ad ognuno . Son , fe fi vuole , bicchieri per attigner 
F acqua ne 1 viaggi , e per portarvi fenza romperle^ , 
le candele di fego. Dirò altrove di certa fuperitiz io- 
ne, che intorno a quelle canne aveano i Tamanàcbi . 
Siccome in felvc , ove tutto è diverfo dal noftro mon- 
do , trovatili ancora altre canne . La Carapacà è della 
gra(Tezza delle nollrail . La Rue è più piccola : mij 
tutte e due a propofito per farne , quantunque alla_. 
barbara , degli ftromcnti da fiato • 

La China > tanto celebre per raffrenare le febbri , 
trovali in Orinoco ne* paefi, ove ftanno i Cappuccini* 
Cosi Fho fentito da molti. Peraltro non V ho mai ve- 
duta ; nè della nata colà , nè della portata d'altronde» 
fi fa ufo in Orinoco ; eflendovj de 1 febbrifughi j i 
Tom, h M qua- 

O) In Ifp- Guatimi » In Tara. Uiucce % 
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quali 5 fé ben fi adoperartero j non fan defiderare laJ 

China. 

Il Caffè vifi pianta dagli Spagnuolì della Gaajà#d> 
Ma gP Indiani non curano fomiglianti bevande * Ti 
non ve n' ha > che io Creda » Vi fi trova bensì cert' er- 
ba* niente diflìmìle dal Tè verde > che chiamati dagli 
Spagnuoli Efìùbiila % In mancanza di Cacào > che non 
Tempre fi trova » venne in mente a' mìflionarj * che-* 
potea farti ufo di queft* erba » quali di un Tè tAmerì* 
catto * Da chi rifeofie il fuO ufo Iodi* da chi vituper)* 
Ma forfè, Te qu\ nafeefle tra noi* incontrerebbe piti 
gìudiziofi> e più fperimentati eftìmatori > 

Abbiam detto difopra della Cùffia fluviale i Dicìam 
qui finalmente > come in proprio fuó luogo » della-» 
terreftre * Queft* albero Itìmabìliflimó nafc| fpecial* 
mente air Encaramhda * E' di un altezza mediocre^ ; 
ina fpande bèlli > e numerofi i fuoi rami * Le frondi » 
per quanto mi fembra* non fon gran Fatta diffomU 
glianti da quelle del forbo * Il frutto è della lunghez- 
za d' un palmo > e non piatto come il fluviale > msu 
tondo % Chiamali da' Tamanacbi Varìmàri „ E' cofa^ 
veramente piacevole ìl vedere > qnafi appetì vi fiotterò 
a bella pólla ^ ripieno il Variatóri di Frutti, Ma tar- 
lanti facilmente * Non fi confervano con metterli ia-> 
calta > o in altro luogo > ove foglion tenerli Je cote più. 
' preziofe % Debbon gittarfi * quafi nulla curandoli » in 
un cantone di cafa> o fotte del letto ; ed ivi durao» 
buoni » quanto fi Vuole * Dagli Orinochefi » che ne 
fan ufo per mangiarne la carne » tolgonfi nel inefe dì 
M«M>% 
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Delle gomme degli tAlberi v 

IO non farei efatto y quanto efige il buon guflo , 
nella deferì zione degli alberi 3 fe tralafciafli il rac- 
conto delle gomme ; le quali or quafì umor ridondan- 
te 3 e iuperfluo Icorrono da' loro pori fpoutaneamente; 
or quafi a forza > e fol colle incifioni * Trovafene iio 
Orlnoco una copia forp rendente * E per dire di alai- 
ne * darem principio da quella j che prodottati dall' 
albero > che fa il frutto fimile alle Gmindle y chiamali 
da 1 Tamanàchì Va java jà \epuchru . Quella fona di 
gomma > ch^ in maravigliofa copia congelali ne* ra- 
mi i e nel tronco dell' albero > or nominato » è di rara 
groffezza > bianca > diafana* e di (Ira ne, e molto gra- 
te figure . 

Pettata in un mortajo Fa > ma molto anche meglio» 
le veci d' incenfo , E' grato il fuo odare; nè produce 
in que' luoghi j gli ftrani effetti 5 che produce 1* incen- 
fo bruciato in Italia , Se le fi applica il fuoco per- 
mezzo d' una candela * o tizzone accefo 3 conce pifee 
non folo la fiamma 3 ma Ja conferva auaor bella per 
lunga pezza. 

Dal^èrey che altri appellano <Anìme^ fgorga una 
gomma bianca * e minuta di grato odore * e non men 
prezzata del frutto. Non cosi grata 3 e di odore anzi 
che no acutifsimo* è Ja gomma dell' Varamìtpe ; Isl* 
quale trovali alla Vaccàra-jotta * ed altrove * Se co- 
glie fi frefea > è tenera y morbida > e attaccaticcia al 
pari della Caràgna . Ma fe trafeurafi punto V ora op- 
portuna di farne acqui ilo » difeccata da' cocenti Soli » 
diventa durjfsìma « Della frefea ufano i Tamanàchi 
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ne' loro balli per attaccarli le piume degli uccelli alla 

lorvita. 

Di maggior ufo, e Tempre liquida, e bella è la-* 
Càràgna (i) . Nafce n£'.paefi de' Guaìvi , lontani di 
troppo dal luogo di mia antica dimora , nè vidi mai 
P albero 5 . doode viene quella forta di gomma * Ma 
ftimafi da tutti moltissimo; e i Guaìvi nè fan gran-, 
commercio non folo cogli altri Indiani, ma cogli Spa- 
gnuoli medefimi , i quali ne fono avidifsimi . I GuaU 
vi , dopoché P han colta , la pongono in foglie di 
Caccìpo (2) ; e legatele da ambe le parti , ne forma* 
ijo de' curiofi involtini , che vendon pofcia carifsimo. 
Ma gì' Indiani non ne ufano che per attaccarfela leg- 
germente alla pelle con delle piume di varj colori ; e 
per renderli odorofi ne' loro balli. Gli Spagnuoli l'ado* 
perano pe' ceroti ; e ne' gran dolori di tetta , fe fi at- 
tacca alle tempia , è di giovamento grande . La Gr- 
fógna coli' andare del tempo non induri fcefi ; esl per 
P odore 5 il quale non è certamente ingrato , sì per- 
chè mefcolata con delle altre robe , forfè è buona per 
fermar le parrucche ; farebbe a mio avvifo (limata 
grandemente in Italia» Ma quanti altri ufi le trovereb- 
bero fubito i curiofi ! 

La gomma detta da' Tamanàcbi Vucciaracà-juru (3) 
fgorga da'un albero, che produce i fiori turchini . E* 
di colore roflìccio, e in coagularli , fa delle figure va* 
rie , e molto graziofe . 

La più celebre gomma , che trovili nelle felve delP 
Orinoco , e forfè la più pregevole è il Peramàn (4) • 
Non ne vidi mai l' albero • Dicefi , che lìia nelle gran 

mac* 

ti) In Tarn . tipe . 
(i) In Ifp, Cachipo , o Bijado • 
t}) Cioè , pane de* Perrocchetti • 
14) Nelle lingue Indiane Uicefi M*aì « 
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macchie • Ma la fiia gomma (la quale è di color nero, 
e attaccaticcia poiché Itruggefi al fuoco ) vcdelì di 
continuo tra gì* Indiani * Ogni fuo pezzo , il quale è 
difpofto in figura cilindrica , pcfa ordinariamente una 
libbra; e dagli Spagnuoli > che ne conofcon meglio il 
valore , fe ne fanno molt' ufi . GÌ 1 Indiani l 1 adopera- 
no per impegolare le frecce * e per farne dcgl'impia- 
ftri per coniolidare le fratture delFofla . 

Vidi in tAwuana la gomma Pechi ; ma non feppi 
qual albero la produca • E' molto odoro fa , e non dif- 
fami gliante di troppo AuNVaramitpe de 1 Tamanàchl. 
Con quefta gomma i Maipuri , e in un con elfi i Pia» 
tòt , riempiono delle lunghe cortecce di alberi , av- 
volte in forma cilindrica . Le accendono a foggia di 
candele ; e ardon sì bene j che rafìenibrano una torcia 
a vento , Di effe fi fervono per pefeare di notte tempo* 
N^da mia gita air tAuvàna me ne prefentaron due , 
Le feci piantare in terra , c le accefi • La luce , che 
tramandano, è bella; e fe non altro 3 non fi cenò , 
almen quella fera, a lume folo di fuoco, come altre^p 
volte • 

Il fugo del Ca rimàri non fi ftringe in gomma . E* 
Tempre liquido, e bianco, e per quanto i faldati, miei 
compagni 2IY zAuvàna mi differo , di fapore affai gra- 
to . Fanfi al Carimàrì varie incifioni fui troncò, c-i 
n 1 efee un liquore firnile al latte * In mia prefenza, non. 
effendo forfè allora il fuo tempo , non ne ufcl che po* 
chiflìmo - 

P ifi volte, anzi continuamente , perchè non è raro, 
vidi I* albero , chiamato dagli Spagnuoli [angue di 
Drago (i). Da que!F albero , incifo finalmente nella 

M i cor- 
to San gre de Dr«i;o, In Tim, Àrav&u-paiùjì 3 c!o2 » orec- 
chi» di feimia , 
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corteccia 5 fcorre un liquore fimi le al fangue. Sene-» 
fa ufo per pulire i denti . Ma è troppo forfè ormai no- 
to in Italia il [angue di Drago ; nè porta il pregio delF 
opera il dirne di più . 

CAPITOLO VI. 

Ve' fiori degli alberi, degli arbufti > delle vitalbe , 
e de' fosfori . 

Diciamo ancora de' fiori Orinochefi* Ma non fe ne 
afpettino de* curiofi, e de' vaghi • Ve ne foiL- 
certamente al prato , ed alla macchia di molti ; ma 
non fono , che io abbia veduto, di quella rarità, e 
bellezza, che tanto decantali altrove. Ve n'hade'tur- 
chini.; e tali fono ! fiori del Vacciaracà-juru , degna- 
li detto abbiamo di fopra . Il fiore dell' \Aravònc è 
di un giallo affai grato. 

Trai giallo, e '1 roflìccio è il fiore dell' tAnoch (1). 
Erutto giallo il fiore deìhVanarijca (2). Ma il pra 
mirabile , c raro fi è , che di quelli fiori fe ne veggon 
piene le macchie . Quando eflì nafeono , fono fpo- 
gliati di foglie gli alberi ; e non fi vede in tutte quel* 
le felve , che giallo . Quello è un fegno dell' inverno 
vicino, come diremo a fuo luogo. 

Il Papàjo mafebio (ma quello è gentile) ha fiori 
bianchi affai grati • 11 fiore della Caffta minuta , o 
dell' Varirnàri, è di giallo feuro . Raccogliefi quello 
fiore; e ficcoine dicefi di qualità frefea, ne fan Ufo 
pe' fudorifici . Io non faprei dire dopo sì lungo tem- 
po, da che ne manco , di altri fiori dell' Orinoco; nè 

al- 

ti) Albero che fuol frammetterli nello piantagioni di Catto . 
CO In Ifp. Carneftoliendo ♦ 
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altri che quelli , uniti alle foglie odorofe della Guaja* 
viglia > fòlean portarfi nelle folennità per ifpargerli in 
Chiefa. 

Oh il bel piacere non men de* miei lettori 3 che-ji 
tnioj fe io qui Ichierare innanzi agli occhi poteflìj de- 
dotte dalla natura de 1 fiori , le varie claffi de 5 vegeta- 
bili Ori nochefi ! Oh fe dire ferina errare potefli : quel* 
lo è a corona monopetala; quello a pluripetala ! Con 
pochi tiri di penna io fpiegherei Je più altra fc nature 
di quefti e lòtici vegetabili y e porterei j fto per dire j 
Y tAmerìca nel noflro continente 5 e la renderei fenfu 
bile a' miei lettori . Ma tanto non lice < Io* come an- 
cora accennai nella prefazione a quefl* opera > fletti 
miflionario nelF Orinoco ; non vi feci il botanico . 
Ebbi più premura de' frutti > giovevoli ad Hinorzarla 
mia fame 5 che ftudio non mifi.neH 1 indagai ione de' 
fiori y gentil pafcolo delf intelletto- Eppoi , ove libri 
opportuni in que' luoghi a fare quelle offervazioni ? 
Ma io * apro almen una llrada> non battuta per J' in- 
nanzi y che fuperficialmente ; e con quelle qualunque 
fatiche do a' poderi un lume» onde perfezionare le Io- 
ftorie ; mentre io non fo che un leggier abbozzo 
cofe da me vedute , Vanghiamo agli arbu- 



ro 

delle 
Iti. 



Molto de' frutici abbiamo fparfamente detto in quelt 1 
opera. Direm ora di qualcuno più fpeciale. Frequcn- 
tiflìmo è ne IP Orinoco V arbuftn > detto da 1 Tamanà* 
chi V etui ^ e da' noftri botanici la Senfitiva , In Ifpa- 
guolo altri chiamatilo la Vergùgnofa > altri IzDormetf* 
te (i) ; e a quefP ultimo fenfo allude la voce Tania* 
naca Vetài . Ha il Veliti le foglie minutilfime ; e toc* 
cate in p affando dalle velli > o con ballane ? o con ma- 

M 4 no « 

Ci) V«rgonzof* $ o DormiJera * 
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no, fi abbaflan fubito, c fi appaflìfcono : Ma dopo* 
breve tempo tornano allo fiato, e vigore di prima-»» 
Evvi nelle felve dell' Encaramàda un altro arbuflfco > 
che chiamati Orìgano (1) . Infatti nelle foglie picco- 
le* e quel , che più rilieva ,. nel loro fapore, raflò- 
miglia 1' erba Orìgano ; e ftimafi molto pe'condimen»» 
ti de' cibi . 

Non fo , fe noverare mi debba tra' frutici ( erba-* 
certamente non è ; albero non pare ) là Cuccuìfcu* , 
detta altri mente ilMagbèi (2) . Trovafene in copia fi 
vicino , che lontano dall' Orinoco . Son le lue foglici 
lunghe ordinariamente una canna , e di un verde, che 
tira al ceregnolo , terminanti in punta , e cupe a gui- 
fa N di tegole. Chi ha veduto l'Aloè, non raro in Ita- 
lia , haunagiufta fpecie della Cuccuìfa : fenon che 
dal mezzo delle Foglie d^lla Cuccuìfa fpunta a fuo 
tempo, e s' innalza all' altezza almeno di un uomo un 
battone della groflezza ordinaria di un pugno. Quello 
gambo, o battone dividefi nella fomma altezza in più. 
piccoli rami , i quali han pur piccolifiìme le loro fo^ 
glie. Il frutto della Cuccuìfa è bislungo, fempre ver- 
de , e coronato di minute foglie a guifa dell' <Ana- 
xaflò . Caduto in terra , vi fi abbarbica colle radici» 
che mette; c diviene in poco tempo limile alla fua ma- 
dre . Colle fibre della Cuccuìfa fi fa un bel filo. Dalle 
fue foglie abbindolate leggermente , fe ne fpreme uh 
fugo afterfivo , il quale è molto a propofito non men.» 
per pulire le ulceri che per fanarle {Nota XIV. ) ., 

La natura degli alberi , e degli arbufti porta feco 
un vigore, per cui , fewa il foccorfo di efterne ca- 
gioni, da sè fi reggono, e s' innalzano rigogliofi , e-> 

per- 

CO In IfpvOregano . 
Ìi) In Tarn. Carnata • 
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pervengono felicemente allo flato di confidenza, Ma 
non fon già cosi tutte le piante* Altre vi fono , che 
dette per ciò parafile , fi attaccan talmente agli albe* 
ri , che ne attraggono un vivifico fucco, e campano i 
dirò cosi* dell* altrui. Altre ve n'ha, che ricche-j 
del loro umore , di cui fon fornite a dovizia* ma de- 
boli , fecosì vogliam dire» di gambe, non aman gli 
altieri che per attaccar vifi . Io non mi fi mai gli occhi 
fulle para/ite Orinochefi . Ma T abbondanza di quelle 
piante, cui fervon V altre di appoggio, è tale, e si 
forp rendente, che non potei non porveli» anche at- 
tentamente . Ecco fu quella forta di piante le mie of- 
fervazioni * 

Le felve sì vicine , che lontane dall' Orlnoco fono 
intralciate tutte da certi vimini (i), i quali nella no- 
flra favella pofliam chiamare Vitalbe* Di quefte Vi* 
falbe y ficcome altrove diremo, fi fa grand' ufo in- 
zAmerlca * Con effe legan le fiepi : effe fan le veci de' 
chiodi per Fermare un legno ad un altro : effe fono 
la forza de 1 tetti y c de 1 muri . Onde non dìfplacerà 
a' curiofi della (loria naturale, che Io feparatamente_# 
ne tratti - 

Son le Orinochefi Vitalbe , altre fattili , altre graf- 
fe ^ e di una groffezza talvolta maravigliofa ; ma tut- 
te lunghe affai , e di colore comunemente cenerino - 
Diciamnc alcune fpecie . La comunlfiima , e meno fo- 
rnata, viene fot to nome di Cìnàte (2) > Più (limabile 
è la vitalba, detta del Pipijìrelh (3) . Di quella vi- 
talba non fafsi ufo, che dell'interno. Spaccati colle 

ma- 

CO In Ifp. Bilico f \ e ne parla a lungo M. Bomare all' Are. 
Liane . 1( Ramulìo nella traduzione Italiana della Ilaria naturale^ 
dì Ferdinando Ovirdo eli urna Be fucco quefte Vitalbe • 

Ci) In lfp. Bejuco commi « 

C|> In Tarn. Rcrcc inauri , 
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mani, (è facilifsima ad aprirli ne! mezzo) $ dentio 
vi fi trova un anima, dirò così > la quale è a guifa~» 
di una funicella foave , facile a maneggiare, arren- 
devole , ed ottima pe' minuti lavori . Tutto il redo 
di quella vitalba , tranne il midollo già detto > è mol- 
to fragile , e inetto a fervirfene per legature» 
^ Ma per buona, che fia la vitalba del Pipijtretlo » la 
fpecie migliore di tutte , la più pieghevole > e forte è 
il Mamàre* detto Nepi da' Maipàriy nelle cui fei. 
ve nafce in gran copia . II Mamàre altresì è di una*» 
> durata incredibile , e nelle capanne , il cui legname 
è legato con elfo , può llarcifi rìpofatamente . Tanto 
reggono alla furia de' venti . Nella felve vicine ali* 
Orinoco non trovati quella vitalba, e foto è propria.* 
delle gran macchie • Ma chiunque può averne , la pre- 
ferire ad ogni altra . Le altre vitalbe fon facili a rom- 
perfi , e non fi adoperano y che torcendole prima-. , 
come fan co 9 falci i noltri contadini . 

Non voglio tacere un altra fpecie di Vitalbe, la qua- 
le , quantunque forfè di nefiun ufo , è nel fuo genere 
maravigliofa • Chiamafi dagli Spagnuoli Vitalba a Ca- 
tena (i) . I Tamanàcbi chiamatila Japituàri-uaffucat- 
pe (2) ; e dagli alberi , cui attaccafi , e fale fopra , e 
ritorna poi giù , ne pende in gran copia alla Matta • 
Quella vitalba , di! porta a foggia di catena, o di 
fcala , all' oppollo di tutte le altre , è piatta , neric- 
cia, e di una larghezza almeno di quattro dita . Il fuo 
frutto è ben groflb , ma non è di ufo veruno. Raccon- 
terò poi a fuo luogo la favoletta , che fu di quella vi* 
talba fingon le vecchie Tamanàcbe . 

Egli è indubitabile, che noi abbiamo de' fosfori 

fi) Bejuco deÒftdena » 

<*) Stai* di Japituiif, nome ilunn falfa deità « 
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nelle foglie de' vegetabili ; e per tacere dé'nofln y a 
me non appartenenti ; entrandoti nelle macchie dell* 
Orinoco> pare alle volte ne* tempi fpecialrnente pio» 
vofij di trovarvi accefo del fuoco . Tanto è il lume* 
che vedefi* Ma non fon quelli che foglie 9 o legni in- 
fradiciati fotto degli alberi , Che fe dir voghamo de* 
viventi y in Orinoco vi fon varj lucidi infetti di notte 
tempo ; ma ninno 5 per quanto mi ricorda y fimiJu 
alle noftre Lucciole . II Coccujo y detto da' Tamanà- 
chi Curbatài è una fpeeie di fcarafaggio ; ed è fi lu* 
cido al bujo y e conferva tanto coftan temente la luce y 
che può con elio leggerfi comodamente una lettera. 

CAPITOLO VII. 

DelP erbe y e delle radici* 

FIflìam gli occhi y abbacandoli finalmente a terra, 
fu pi fi minuti vegetabili ; e perchè niente retti 
non tocco y confideriamo ancora le erbe. Dobbiamdu 
ftinguerne dì due forta . Alcune naturalmente y e fen- 
2a ajuto erterno delP uomo nafeon ne* prati y o nelle-* 
felve da per fe ftefie . Alcune vi fpuntano, non fo 
come y dopo formate in qualche prato le cafe y e dopo 
calpeftata la vicina terra dagli uomini > e dalle beitie. 
Parliam ora delle prime . 

L* ortica noltrale non v* è . Ma farebbe quella defi- 
derabiJe in luogo di quella y che naturalmente vi nafee 
ne 1 luoghi dtfabitati . Chiamafi Prìngamòfay ed ebbi 
la difgrazia di vederne una pianta al monte Cappucci' 
nù , Ma buon per me* che mi difle fubitoun Indiano» 
che mi feortafli . Nelle fogli» y benché più alta è fimi- 
liflima alla noltrale y ma di piccole fpine sì fgraziate , 

eco* 
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e cocenti , che chi la tocca , fe ha la forte di non ve- 
nirgli immantinente la febbre , dee fpafimare, e la- 
gnarfi per lungo tempo . 

» L' erbe de' prati fon ruvide > tra sè feparate » qua- 
fi in tanti mucchietti , e dell 9 altezza di mezz' uomo ; 
fitte poi in maniera , che fi paffa per effe con indici- 
bile (lento . La State fi bruciano i prati ; e vi rin^- 
fee fubito ( forfè per la molta guazza notturna) un er- 
ba affai tenera > gratiflima al groflo beftiame . Quando 
P erbe fon tenere * e rinate di frefeo ne' prati , fon.* 
tutte buone pe' pafcoli . Ma quando fon alte* ficcome 
accade d' inverno , i pratici di que' luoghi ne diftin- 
guon due forta, altre cioè buone, e quelle fon fen%a 
pelo ; cattive P altre , e pelofe . 

I prati vicini alP Orinoco fi allagan tutti nel verno . 
Quivi , in un con P altr' erbe , alle prime piogge na- 
fee il rifo filvpjlre , e crefee infieme con effe . Ma le 
lafcia bentofto ad infradiciarfi entro dell' acqua . Effo 
folo , formontata la fuperficic del nuovo lago , fa vaga 
pompa delle verdi fue foglie, e porta delle fpighe in 
gran copia . Mai loro granelli , i quali fon di colore 
trai nero , e '1 rofliccio , non agguagliano nella grof- 
fezza quei del rifo gentile . Gli Spagnuoli non fan ve- 
run cafo di quello rifo • Tra gP Indiani , i foli Otto* 
màcbi ne ufano . 

Viaggiando pe' prati , fi trovan dell' erbe taglienti, 
degli fpini, e de' cardi, ma diffomiglianti in tutto 
da' noftri • Tratto tratto, perchè non fon tutti i prati 
puliti , vi fono cert' alberi limili alle nollre querce-* , 
chiamati dagli abitanti Ciappàrri (i) . Si trova pure 
ne' luoghi paludofi la Scarfica . E' rariflìmo il giunco \ 
Accanto a' fofli , ed a' bofehi , v' è cert' erba , Je cu* 

CO In Ifp, Chapànos . 
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foglie fon famigliami a quelle della Banana (1) * Fi- 
de 1 fiori roffi ; ed il fuo fratto foa certi globetti neri* 
de* quali fi fervono pe 1 mfarj . Son pure tjimerkàni 
quegli altri globetti di colore biancaflro, e venati 5 i 
quali veggonfi ancora ne 1 noftri orti * Si trovano nel!' 
Orinoco: ma fon frutto ortenfe 3 e domeitico. 

L'erba Cipollina (2) che trovafi in moka abbondanza 
traile fai vatich e dell 1 Orinoco > merita di efiere cono- 
sciuta. Le fue foglie fono lunghette > e ruvide come-i 
quelle delle palme. Non forpaffa l'altezza di un palmo 
e mezzo; ed ha un gambo verdiccio j e lifcio della 
groflezza del dito pollice. Or quello fulto * tagliato 
in uno y o pili pezzi confermali lungamente buono ? ed 
è il meglio di quella pianta. Si rafehia orizzontai meo* 
te fecondo il bilbgno ; e quella ralichiatura è uno final- 
te così tenace > che due legni > a cagion d' efempio > 
uniti infieme con cipollina 7 con illcnto fommo fi llac* 
cano . Alcuni ne fan ufo per ligi Ilare le lettere . La_> 
rafehiatura > di cui ho detto , è attaccaticcia 7 e di 
odor grave; benché non tanto come la cipolla > onde 
trae il fuo nomè . 

Il Giviùru (3) può Jirfi una fona di erba ; e dee-» 
numerarli tra le fai vati che . Son ruvide le fue foglie % 
e pclofe » Dal gambo , il quale pure è pelofo , fe ne 
fpreme un fugo refrigerante 3 ed emetico * V 5 ha ne' 
prati utf erba bafla di foglie biancaftre, e piccole-* . 
Chiamali da* Tamanàcbi tAcchère-panàri ; cioè orec- 
chia della Tigre ; e dicefi utile pe* morbi venerei . 
L* erba tAecbèì-maracàri (4) y cioè fonaglio diferpe^ 
è anch* effa un pochino pelofa ; ma di un odore aroma- 
ti- 
ci) In Ifp. Plittnìllo in Tim. Parse : ni . 
Oj Ccbolleca voce Spagnuola . In Tarn, Mac«u ■ 
CO In Ifp 4 Cana Agria» 
(A) In JiV . EfpaJilJa • 
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tico 5 e gratifiimo a chiccheffia * Ne diremo altrove le 

fue virtù * 

Cert' erba bianchiccia , che nafce vicino a 9 forti, e 
nomali in T amari aco <AccurUrnatirì (i) è ottima per 
Fitteritia . Il Metttaftro fi trova ne* luoghi umidi* La 
Merita 5 che diciam Romana , non ve n' è , che porta- 
ta da' paefi Spagnuoli , ed ortenfe • E" odorofiflima , è 
ttovafene per le macchie * V erba Coriandro (z) le cui 
foglie fomiglian molto quelle del Petrofèmoh* Di al- 
tr 1 èrbe , che ora non vengonmi in mente » fi dirà * 
quando parleremo de' medicinali < Diciamo gii delle 
fecónde + 

' Dell' erba Porcellana non fi vede Ivi ne* prati che«j 
un femplice abbozzo in una planterella di tonde foglie, 
a guifa di TitimalO, che dicefi in Tamanàcò tAccbeU 
jembiipe ; e può dirfi da noi , pelle di ferpe * o Por* 
ceìlana Otinocbefe . Ma calpeftato appena * ed abita* 
to i benché di frefeo * un terreno J vi pafee fubito 
attorno la Porcellana nollrale ♦ In mancanza d* ogni 
erba, buona a farne delle infialate , fi fervono i miC 
fioriarj di quella Porcellana • Accanto ad efla na- 
fce Un' erba > che dagli Spagnuoli dicefi Bieta ($) ; 
e può dirli in vero una fpecie di Bieta * ma tAmeri- 
còtta . Tanto la raflbmiglia > almen nel fapore . Na- 
fce fimilmente così quella fpecie di Tè ^Americano* 
di cui abbiam parlato di fopra * Di quello * legato in 
fafeettì * fan ulò te donne per ifpazzar le capanne.* • 




Tra T erbe > che tiafconO » dopo calpeftato dagli 

ani* 




O Vuol dire mammella eli Piccare » e Coniglio Sabatico . 

2) In Ifp. CuIantrHIo » 

3) Bledos >■ 
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animai! il terreno > una ve n 1 ha» chiamata dagli Spa» 
gnuolì Cadili } o . Effendo Frefca* e balfa tuttora quefl* 
erba 3 è sì buona pel bcltiame y che nulla più; ed è 
fini iliffi ma all' erba fre Tea del grano. Ma dopoché ha 
mefib il luo fratto , è nojofiffima a tutti ; non eflendo 
il frutto* che una piccola lappola , annata di varie.pi 
acuti Alme punte „ Un* altra ve n 1 è > la cui faetta è bi- 
fida j e penetrante ì ma quella è felvaggia > e fi trova 
ne" prati* 

Tra tante erbe» altre inutili > altre utili certamen- 
te * ma poco ^ nafee in gran Copia quella > che tra* 
feurata InOrinoco dagP Indiani > chiamiamo in Italia 
Indaco (i) , Neil 1 altezza * e nelle foglie » e quali ìHj 
tutto è fimilifTima a' LaVattefi * Da 1 fuoi baccelli > aper- 
tili naturalmente al lor tempo elc^ in copia del feme> 
che caduto ìn terra vi ri naie e f libito alle prime piog- 
ge 5 e la riempie tutta di quella pianta - Ma io farei 
infinito * fe tutte ridire volcfli le erbe* Contentiamcì 
per qualche faggio di quelle , 

Venendo Ora alle radici ; trovali > ma non da per 
tutto 5 IzScorzQtiera (2) . Quella pianta è baila* e non 
eccedente P altezza di due palmi * e mezzo • II fuo 
gambo è ruvido > c dividefi quali fubito in pifi ramo- 
fcellì , Le foglie fon piuttofto grolTe * e d'un verde-* 
chiaro* Ha delle fpine ritorte > molto fimili ad un_> 
amo piccolo * In ibrnma ^ fìccome feorgefi apertamene 
te j la Scorzonera è dì una figura fpregevole a chi Ia_> 
mira * Ma che importa ciò ? La fua radice è ftimabi* 
liflìma* In Orìnoco* ove molte ne vidi > fono giallo* 
gnole 1 e della groffezza 3 e lunghezza de* ravanelli 
comuni * Gr Indiani appena fan conto di altre radici > 

che 



CO In Hi». MXl. 

ii) la Ifp. Eico^onera • In Tarn , C*nùrc-siptcpò 1 
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c he di quelle , che trovavan buone a mangiare . Eccfr 

alcune , per le quali hanno della paflione . 

Il GuàpOy cibo eftremamente caro a* Guafoi , agli 
Ottoniàcbi , ed a tutti , è una radice bianca , pro- 
dotta da cert' erba, la quale trovafi ne' luoghi baf- 
fi . E' grofla come una noce, e colta al débito tempo» 
e leffa , come ulano gli Orinochefi > non è ingra- 
ta. . 

Più grata è la Mojovà , detta ancor Cumapànq . Ma 
quefla radice meglio direbefi come pane . Tanto il fi> 
miglia fi nella figura ; fi perchè per ifearfezza di pane, 
ne fa molto frequentemente le veci . La Gpmapàna^ 
può dirli una rapa fanatica ; e leda , e arraffo è di 
molto grato fapore . La fua pianta efee dalla terra a_» 
guifa di un baftoncello, fenza dividerfi in foglie. Ma 
crefeiuto air altezza di una canna, ne mette alcune^ 
«ella fommità . Ma bada di felve . Portiamci a' campi. 

CAPITOLO Vili. 

Delle piante gentili delP Orinocp ; e primiera* 
mente dì quelle* che fono /limabili 

pé* loro femi . 1 

AVifta de' rari falvratichi vegetabili dell'Orinoci 
viene naturalmente la voglia di fapere ancor de 9 
gentili ; e f e oltre agli enumerati , prodotti dalla ter* 
ra fenza incomodo alcuno di que' felvaggi , vi fien pa- 
re degli altri , alla coltura de' quali eitendafi la loro 
induftria . Chi mai dubitarne? Gl'Indiani fon pigri V 
è vero, e da poco ; nè da elfi può, nè debbe afpet» 
tarfi , che un amor debole per la fatica . Ma pure , o * 

non 
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non trovanti femprc delle frutta falvatichc ; o ficcarne 
di comune acqui ito, ed efpofte, per cosi dire* alla 
ruba , finifcon prelìo > 

La fame fveglia degl' ingegnofi ritrovamenti nell^-* 
belve pih fiere, non che negli nomini * In tante cen- 
tina] a di anni , dacché gl' Indiani fon poffefibri di un 
terreno > a bocca di tutti feraci {fimo, farebbe egli ben 
raro , che ninno tra effi > dello finalmente dopo lungo 
letargo , e nocivo 5 moflb non fi fofie a conofeerne il 
pregio , ed a fperimentarne i vantaggj con qualche-» 
piccol lavoro . 

Troppo fi vuole dall' uomo , fe ri tiretto Tempre fi 
tiene tra ghiande , o per ifpiegarmi alPOrinochefe , 
tra' Carkti , e tra' Carimìri . Arriverà un giorno, iti 
cui deporto qucfl'inutil petifare del fecol d'oro, ola 
fame, o l'ingegno lo ffìmoli a ritrovare de'cibi pi& 
confacenti, e ad aflaporare il diletto, che fcco porta 
i J pofledimento d* un bene , il quale non è comune agi* 
individui di tutta una nazione. 

Checche fia di altri zAmerìcànì felvaggi , i quali 
non credo certo mancanti di ogni diritto di proprietà ; 
gli Orinochefi hanno delle radici gentili, e commefti- 
bili : han de 1 femi , e de* frutti , hanno de' vegeta- 
bili, onde ritrarre al loro modo il velli to; han ciò fi- 
nalmente, onde abbeJlifeonfì nella pedona, e ch^ 
ferve loro a decente comparfa tra' loro nazionali . Di, 
rem paratamente di tutto ; e per incominciare da* fe- 
mi ; 

Tra gli Orinochefi vi fono primieramente i Fagiuo- 
li. Simili quelli nelle foglie, e ne' fiori a'notlrali, 
nel frutto, che fanno , fono diverfifììini > Alcuni fon 
tondi, piccoli come un cece , e di color di tabacco . 
I Tamafjàchìy preflò de 1 quali ve n'ha, li chiamali- 
Tom. L N CW- 



i 9 4 STORIA DELL' ÒRINOCO . 
Chi chi . I fagiuoli de 1 Maipàri (i) fon grofsi come-* 
le maggiori fave , piani , e di color nero . In altre-/ 
nazioni vi fi trovano i chiamati Tappiràmo 5 e fon raf- 
fi . Badi quello faggio ad intenderne le molte fpecie» 
le quali » or proprie 9 or avute dagli Spagnuoli» e-» 
da altri Indiani , fi trovano neir Orinoco . 

E' maravigliofo un arbufto di molti rami fattili , e_> 
di colore trai verde 5 e 'l cenerino 5 nomato dagli Spa- 
gnuoli Fagiuolo ^Arboreo (2) . Riempiefi quella pian- 
ta di minuti baccelli fimili a quelli della gineftra ; e-» 
dentro di cfsi vi fi trovati tre o quattro femi tondi » 
piccoli come i pifelli . Ne imitano a maraviglia la te- 
nerezza , ma fanno più di cicerchia, che di pi Te Ilo . 
Mangianfi frefchi > e cotti ad ufo di fagiuoli ; e fono di 
un fapore efquifito . Quello feme fi crede portato nel 
continente ^Americano da' Negri . 

E' fimilmente > dicefi, venuto da' Negri il Manì + 
In Tamanàco vien chiamato tAcnìpi ; e forfè in altre 
lingue è diverfifsimo dal fopraddetto il fuo nomo « 
Trovafi in nazioni 5 che non han conofciuto forellieri 
finora ; e non faprei crederlo di origine Negro y come 
taluni penfano (5) . Ma checche ne fia* il Mani è un 
feme della grofiezza di una nocciuola* c non ha di 
troppo difiòmigliante il fapore . La fua filiqua è fca- 
brofctta» e fragile ; Mangiali arroftito. Ad ogni ra- 
dice di quefta pianta * la quaP è bafla, e di foglie di 
un verde capo, fono attaccate molte di quefte noe- 
ciuole. 

Il feme piìi comune tra gli Orinochefi 3 e che da_» 

per 

(O In Maip. VtthUk Carichini • 

\iì Frinita de palo » o Qninchoncho % 

iij Gare ila ifo inca nella Tua ftoria del Peri! I. 8. C» 9. > e io. 
conta tra frutti proprj di quella regione anche il Manli • Dunque^» 
non è più Negro , ma Americano » 
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per tutto fi trova » è il Granturco . Amo di adoperar 
quefto nome in cofa a' tempi noftri notifsima . Diede- 
ro già i primi fcopritori di ^America a quefto feme il 
nome di Mah ; il qual nome è prefo dagF Indiani di 
*S. Domingo * Non poflb indurmi a penfarc } che pri- 
ma delle ^Americane fcoperte^ vi forte in Europa il 
Granturco* Il Gomara* Pietro Martire , 1* Oviedo, 
e con eflb loro gli altri 3 che furono al Colombo con- 
temporanei y ne fan defcrizioai fi accurate > e quali di 
cofa nuova ^ e prima non conofciuta y minute; met- 
tendovi ancora a meglio farlo capire delle figure ; che 
così penfando non credo di allontanarmi punto dal ve- 
ro « Ne' dizionarj Ifpano-Latini > i quali fon compi- 
lati da perfone 3 che poflòno eflerci in quefto partico- 
lare di buona regola, chiamali collantemente millìum 
Indtcum , I Francefi ftefsì y e non pur gli Spagnuoli 

10 chiamano con nome Indiano Maiz » 

Nel refto> quello feme è naturale noumeno* che 

11 fato y e comune in tutte le nazioni in tAmerìca^** 
Trovati ne' caldi paefì : fi trova parimente ne 1 freddi. 
La pianta del granturco in que* luoghi, famigliando 
in tutto il refto le noftre 5 è alta come le maggiori can- 
ne ; e vedendoti un luogo fe minato a granturco » 
fembraj che fi vegga un canneto. Non porta per al- 
tro > ftaglonate almeno * e perfette* che due» o tre-* 
fole pannocchie y o cartocci > come noi li chiamiamo. 
Slmilmente che '1 noflro * viene in quattro mefi : ma 
v* è fpecie 3 che dà frutto pili pretto. 

Sono di due forte i granturchi Ormochefi * Altro è, 
come dicefi > Jacatàxo (1), altro Cariàco , E' duro , 
e ilentatameate fi pefta , o fi macina il primo : cede 
toflo a pochi * e moderati colpi il fecondo . Conofco 

N 2 dei 

<tj In Tara, Qtmà . 
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del ^ucatàno due fpecie. E' bianca Puna* gialla^ 
T altra ; nè folo Ja buccia * ma V interno fteffo c cot- 
to ) e crudo è giallifsimo . Ma come mai enumerare-* 
le varie fpecie del Granturco Cariàco ? V è del bian- 
co 5 del roflò* del giallo * del variato a llrifce di di- 
verfi colori, e del nero (i) • E 5 brutta ed infipida~» 
una focaccia (2) fatta di quell'ultimo granturco : Ma 
per farne delle bevande y più di ogni altro fi ftima~». 
11 giallo de' Jaràri è di un fapore gratiflimo per fo- 
cacce . Degli altri o rolli 5 odi variato colore > bian- 
chi nondimeno tutti al didentro 3 fe ne fan (imilmente 
delle focacce; ma non fi buone > come del giallo de 9 
^faràri . 

E' di colore trai rodo > e '1 celefte il granturco» 
che in edate fi femina ne' luoghi , lalciati di frefeo dai 
fiume. La pianta di quefto granturco * che dicefi da- 
gli Spagnuoli Mapìto (3) * non eccede tre palmi di al- 
tezza . E' lungo mezzo palmo» e del diametro di tre-* 
once il fuo frutto . Ma fi pieno di lunghi grani 9 che 
il loro numero compenfa abbondantemente la grandez- 
za della pannocchia degli altri granturchi . Il Mapìto, 
contra il coftume d' ogni altro» viene in due foli mefu 
Fanfi anche di quello delle buone focacce . Ma gl'In- 
diani per ifparmiar la fatica , comunemente lo man- 
giano bindolato deatro delle fue foglie . Il Granturco 
di qualunque fpecie fi fia> rende diverfamente , fe- 
condo i terreni varj , ne' quali vien feminato . Nelle 
terre vicine all'Orinoco* che fono, ficcome difli, re- 
,aofc 3 da un tAlmud di femenza fe ne raccolgono die- 
ci fanègbe di frutto « A Cuntàna » e nelle felve più. 

fcr t 

CO In ? am. Camiti , 

<i) Dagli Spagnuoli di que* luoghi fi chiama Arèpa • 
In Tarn. Acmàpi . 
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fertili dell' Orinoco arriva il frutto anche a venti fané* 
ghe (i). (NotaXV.) 

CAPITOLO IX. 

De* frutti prodotti dà 9 femì . 

ISemi non folo fono pregevoli per fe ftefli, ferven- 
do ali-' uomo di foftanziofo alimento ; ma un' frut- 
to da sè diftinto producon pure talora 9 il quale pre* , 
Eafi fommamente . Di quelli frutti , végnenti , come 
or diffi * da'femi, noi molti ne' terreni' noflri ne ab» 
biamo, molti veggiamo pure in ^America . Quelli de* 
quali mi accingo a ragionare fono veramente tAmeri- 
caffi} e non recati d' altronde in que' luoghi . Ma fo- 
tniglian tanto , benché Contraffatti , i ftoftrali , che 
fembran que' defli . Per la qual cofa il prefente rac- 
conto gioverà maravigliosamente non pure a conofcere 
quelle piante 3 le quali fon proprie dell'Ori noco; ma 
a vedere ancora , quanto dalle noftrali , cui fon fimi- 
li in qualche modo* fi contraddiftinguano per altri 
capi 

Ecco traile prime piante le Zucche > delle quali ìul. 
ogni nazione ve n'ha un' abbondanza forprendente-» . 
Per lo più. fon lunghe ; benché fitrovin pure > ma 
non fi frequentemente y ancor delle tonde . La pift 
grofla per altro non oltrepafla il pefo di cinque in fei 
libbre ; e tutte , almen al didentro > fon gialle ; dol- 
ci alcune > e faporitiflìme . Per ifpaccarle quando fo- 

N 5 no 

(i) La FanAga Spagnola e una mi fura grande , in cui capono 
dodici altre pìccole mifure chiamate Ai mudi ; e per confluente il 
granturco rende xzo. per uno\ 
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no mature * non balla 'ordinariamente il coltello; e~» 
attefa la durezza del loro gufcio > è neceflario di ado- 
perare f accetta più d' una volta . 

Quelle zucche appellanti *Au\ame (i). Spandnnfi 
largamente per mezzo de' molti tralci , che mettono ; 
e fe le lor foglie vengon battute con verga * e quali 
dilli* ftrapazzate > producono una copia incredibile^» 
di frutti . NelP efiate ivi afciutta non fo!o> ma cocen- 
tiflima* i tralci dell' %Auytma > attaccatili da per tut- 
to colle radici > non muojon mai ; c ritornate appena 
le piogge > fi empion di nuove foglie > di fiori > ed a 
poco tempo > di frutti . Non men di quelle zucche-* > 
che della pianta del Peperone , e di alcune altre > le 
quali lono di corta durata in Italia; può dirli > che in 
Orinoco fon fimili agli alberi per lo lungo dura» 
re. 

Oltre all' tAujàma v' ha un' altra fpccic di zucche 
tonde , biancaftre , del pelo di trenta in quaranta-, 
libbre , dette dagli Spagnuoli Taf ari (2) . La lor car- 
ne è amara ordinariamente > e nociva . Ma le votano 
per tenervi entro dell' acqua y dell' olio di tartaruga » 
ed altri liquori . Ne ho vedute alcune y in cui capono 
più di Tedici boccali di acqua. Per altro non tutti i 
Taf ari fono d'ingrato fapore* e noce voli. Alcuni ne 
vidi) recati dalle abitazioni Spagnuole* che fon fa*, 
poritiffimi, efani. 

I caldi eccedivi dell' Orinoco efigono delle frutta- 
refrigeranti . Ecco a tal uopo i Cocomeri* de' quali a 
refrigerio de' grandi ardori y ha provveduto il Signore 
que' luoghi . Ma non fi credan già come gP Italiani. 
Il maggiore di tutti non peferà forfè più di otto lib- 
bre 

0) In Tarn. Caujamà > in Maip. Avìamà , inlfp, Auyàmu. ; 
{ij Taparos . In Tarn- Murutucii . 
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bre . la lor carne in alcuni è rofla; bianca più fre- 
quentemente negli altri . Quefti Cocomeri (1) vengoti 
felicemente non folo ne' luoghi fertili > e lavorati, ma 
ne'paefi ancora più fterili ; e ficcome viaggiando per 
V Orinoco 5 fe ne mangia ipeflb fulle fue fpiagge ; fa- 
cendovi ritorno ne 1 tempi piovofi* ve fe ne trovaa- 
molliti! mi r rinati da fami cadutivi . 

Tra cofe > che nafeon da feme non va tralafciato il 
Peperone • In Orinoco non Iblo ven*ha ? ma ficcome 
in clima diverfo in tutto dal noftroj fe ne trovano 
delle fpecic raruTime^ e non conofeiute ne* paefi noftri 
finora. Tutti gP Indiani ne fono ghiottilTimi ; e noru. 
v' è giorno * in cui il Peperone o ftrofinato fui loro Ca- 
sàve (z) 3 o mangiato ne' cibi > non faccia comparfa-- 
nelle lor tavole . Se manca il frefeo, una delle prin- 
cipali lor cure è di averne in tempo del fecco. Ma_- 
i lor peperoni ordinariamente fon piccoli ; nè veruno 
arriva alla grandezza di quelli , che fi veggono Ìfl> 
Europa. Sono di due colori ; altri cioè rolli * altri 
giall i ; fe non ch e alcuni tirano al pavonazzo. La pian- 
ta del Peperone negli efti vi calori 3 toltine alcuni ra- 
metti, non feccafi mai . Crefce a guifa di un arbofcel- 

10 ; e f e viene innaffiata alcune volte ^ rende perpe* 
tuamente de 9 frutti , 

In tanta varietà di Peperoni (3) è fingolariffimo 
quello , cui dan nome di Peperone dell'* appelli- 
no (4) . E' piccante al fommo , lunghetto , e piccolo 

11 fuo fratto 3 ed è (limato molto pe' condimenti de* 
cibi . Ma piti prezzati per gli ufi medici , come ve- 

N 4 der- 

(l) In Tarn. } e in Maìp, Patia, in Ifp. Panila . In Ottoni, 
Gli itiv i a . 

(a) Pane, farto colla ractfc* di Tuca , 

Ci) In Jfp, Arì - In Tarn» Perni -i - In Maip* Ai . 

(4) Jn Ifp Agi Ue^ajarito , In Tarn, Toronò pocneiri . Sivcg- 
£i li Fig. III. 
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dremo altrove . Stimali anche molto il Peperone ton- 
do , la cui grandezza è come quella del pepe della-* 
Giambica ; e ne fan ricerca , come di cofalor grata, 
i Francefi . 

Ma diciam finalmente di un peperone , che febbene 
di poca (lima per le perfone civili , è caro nondimeno 
moltiflìmo a' Mai furi . Quello peperone , il quale è 
giallo » e di figura limile al corno , vien chiamato Va» 
fùri-ainì , cioè Peperone del Diavolo . li nome non-* 
può efler più giudo . In mangiandoli lafcia un brucio- 
re sì grande nella bocca, che par proprio di averci del 
fuoco . Nella mia gita al fiume tAuvànay per molto > 
che mi fi biafimafle , ne feci ricerca, e volli aleggiar- 
ne un pochino . Ma a mio gran collo fui tellimonio 
dell' incredibil bruciore . Credei di porvi qualche-* 
rimedio, feiacquandomi la bocca con acqua frefesu • 
Ma mi efpofi alle rifa de' miei compagni . Non è co- 
detto il rimedio , mi diffe un pratico ; e prefo in ma* 
no un ardente tizzone , e fattami cavare la lingua, ve 
l'accollò viciniflìmo. Comecché non vi credelfi virtù . 
veruna per fomiglievole effetto, difparve il dolore in 
un attimo . Vi difeorra fopra o filofoficamente, o me- 
dicamente chi vuole . 

'Palio ad un altro frutto , vegnente pure da fernet, 
di cui ora mi rilòvviene . Ne' campi de' Maipùri vi 
fon certe frutta di una pianta nomata Maria y limili f- 
fima a' Marignàni . E' mefcolato in efle il dolce coli' 
agro ; e cotte ,* e crude le mangiano avidamente i 
Maipùri . 

Non trafeurano gli Orinochefi il coltivamento del 
tabacco ; e in tutte le nazioni feoperte fi femina . Per 
quantunque rimota dal commercio dell' altre fia una-, 
nazióne , tre cofe collantemente vi fi trovano in tutte; 
cioè a dire , granturco , tabacco . e canne da zucche* 
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ra ; e ficcome non è ivi foreltiere il granturco* così 
neppur credo portatovi altronde il tabacco ( Nota-« 
XV L) 

Gii Ori nodi efi non forbono comunemente il tabac- 
co per le narici * Ma del tagliato in pezzetti > e in- 
volto in foglie di granturco per attrarne I) fumo 3 ne 
fon ghiottiflimi tutti. Neil 1 Orinoco vi viene felice- 
mente il tabacco ; e trovafene del buono affai tra* 
^uaquì y tra' Tamanachi y ed altri Indiani montana- 
ri , Ma non Io ufano ; che per fumare. Amano non-i 
pertanto di chiedere a' foreftieri il tabacco in polvere* 
Dimoftrano di aggradirlo infinitamente ; e con aflapo- 
rarlo a belfagio s danno evidentemente ad intendere» 
che non è 5 che per contentare la loro pigrizia > che_j 
ne fon privi . lo non cfagero. Wha una forta di al- 
bero fai vatico 3 delle cui frutta gli Ottomàcbi > i Ja» 
ràri , ed alcuni altri , fanno una fpecie di tabacco in 
polvere . Or quello y ficcome agevole a fare 5 non-, 
manca mai . Veggo ? che di quefV arboreo tabacco fi 
brama da' miei lettori una piii diftefa contezza. Du 
ciamne adunque minutamente . 

Ne* monti , ne* piani a ed altrove trovati un albero 
di tronco rozzOj e di foglie minute 3 e trianciate_-i * 
detto dagli Ottomàchì Curùba (i) , Par fimile al for- 
bo t Ma ì bacelli , i quali fono il fuo frutto , fono 
bislunghi y ài grafia corteccia > e dì colore fimile al 
rame. Entro di quelli baccelli fi racchiudono varj ferni 
tondi 3 di color verde , piatti » e della circonferenza 
di un mezzo paolo , Veduto il frutto y paffiamo a fpie- 
gare il modo di manipolarlo per ufo di tabacco, 
SÌ prende in quella quantità, che fi vuole > di que* 

ftv 

(O In I^T* flopt , In Maip* Ntrpi j in Tarn. AcMpi • 
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ili baccelli; e unendoli infìeme» fe ne fauno 5 o pifc 
mucchi . A poco tempo > premuti gli uni dagli altri » 
fi rifcaldan tra sè ; e fermentatili ben bene > diventan 
neri 9 teneri) e maneggevoli • Si ri menano con am- 
be le mani * e fe ne formano delle focacciuole > le^ 
quali poi cuocono su di certe graticole di legno . Ma 
in quelle piccole focacce debbe eflerci» quafi necef- 
fario ingrediente > dell' amido della ^uca > e della.* 
polvere delle lumachej calcinate ; robe tutte gagliarde* 
e di una forza incredibile » 

Quando fi cuocono le divifate focacce >' tramanda- 
no un odore 9 grato a tal fegno» che metton voglia.* 
di farne un aflaggio a chiccheflia . Ma s' inghiottireb- 
be forfè un veleno . Il Tabacco almeno 5 che fe ne_> 
fa y con peflarle fino a ridurle in polvere 3 fìmiliflima 
alla Siviglia > è sì gagliardo , che nulla più . Non lo 
forbono a poche prefe* come noi facciamo . Ma pe- 
data 5 quando ne vien loro la voglia > una di quelle-* 
focacce ; che dopo cotte filila graticola > fon dure co* 
me il bifeotto; e ridottala in polvere > ne mettono in 
un piattino di legno per poi forbirne con certe tana- 
glie tte di (Un chi d'uccelli * le quali adattano alle na- 
rici . Oh i bei fogni > che coftoro hanno imbri acati fi 5 
o (lorditifi dal lungo forbire della Cariba . Ma ne-> 
tratteremo a miglior luogo . 



CA- 
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CAPITOLO X. 

Delle piatite celebri per h loro radici* 

DA' femi Gomiti erti biJi , e da 1 frutti* che vengon 
da' feml partiamo alle radiche . Ma per dirne-* 
con accuratezza , divi di ami e in due clafli . Alcune fo- 
no radici di erbe dimetti eh e ; altre fono di arbufti * 
piantati pure ne' campi 3 e gentili . Del primo genere 
fon le Fatate y gli Gnami y e gli Occèmi . Del fecon- 
do la ^Jttta y fi quella 5 che dicefi dolce 5 sì quella > 
cui dalli il nome di amara * E per dir di ciafeuna par* 
ticolarnente ; IzPatàta (1) è un erba 3 la quale non fi 
alza punto dalla terra > in cui vien incita; ma a guifa 
di un' ellera terrefh e * ftendefi da per tutto co' tralci» 
ed occupa in breve tempo un gran campo, I tralci * 
fpafifi per tutta la fuperficie , vi fi attaccano colle radi- 
ci * come reità già detto dell' tAuyima - Or quelle^ 
radici dì diverfe fpecie y c di groflezza anche varia_* 
(benché tutte o quafi tutte bislunghe > ) fon ciò * ehe 
pifi (limali di quella pianta * Alcune fon gialle ; alcu- 
ne rofle 3 altre bianche y altre ancor pavonazze . 

Debbon diftinguerfi dalle Pappe 5 le quali y quan- 
tunque utili a molte cofe 3 come può vederfi ne* natu- 
rali (li (2) ; fono non pertanto infipide per fe ilefle > 
di paeft fol tanto freddi > di figura tonda, e del fapor 
delle rape . 

La radice della Patata è dolce y e di cotanto grafo 
fapore y che F aman tutti , E' anche utilìflìma per le 
povere famiglie » Un campo feminato di Patate * per 

mol- 
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molte , che fe ne cavino , non fi efaurifce mai ; e ere» 
feendo perpetuamente i frutti (otterrà > reca a' padro- 
ni un utile inefplicabile . Si mangiano arroflo, e fon 
faporitiifìme Si mangian lefle ; e fe fi vuole (tempe- 
rarle in acqua air ufo degli Orinochefi , fe ne fa una 
bibita non ifpiacevole . Le Patàte non dan verun frut- 
to fu de' lor tralci • Io non oflervai nemmeno i lor fio- 
ri ; come neppur quelli dell' Occàmo , e dello Gita* 
ine . Ma chi negarveli , fe fa punto di botanica ? 

V Occàmo può dirfi un cavolo ^Americano * Le (iic 
foglie grandi , e cenerine , come quelle de' noftti Ca« 
voli , fon faporite ; ma molto più grata , e paltofa è 
la fua radice . Ve n' ha di fpecie diverfe tra' Tamanà* 
tbi . Una detta Tutcà , le cui radici fomigliano quelle 
del Zenzero , è faporofifiìma . Il Veròro-javacbìri più 
(limati per le fuc foglie . 

Ma (opra tutte le radici diverfe dell'erbe > portano 
i! primo vanto gli Gnamì (i) . E' lo Ottawe una fpecie 
di convolvolo; e per ciò, che riguardale foglie , è 
molto limile all' ellera ; fe non che quelle dello Gname 
fono più grandi , morbide , e di colore trai giallo, 
e 'I verde . Noti mettendogli qualche appoggio, fer- 
peggia femprc per terra ; ma non vi fi abbarbica mai ; 
nè llendefi , che a poco tratto . 

Fa due forte di frutti . Altri nafeono al di fuori , e-t 
fui gambo; e quelli fon piccoli come una noce, e~f 
fon tondi . Altri ne vengono dalle radici ; e finché 
non fieno cavati , dan fempre fottcrra come le Patàte , 
c gli Occùmi . Quelli frutti, diciam così, fotte rra- 
nei , fono di una grandezza mafavigliofa . Ma è varia 
fecondo le varie fpecie ; vario fimilmente il colore . 



Tro. 
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Trovanfene tra gli Orinochefi de' bianchi ; vi fi tro- 
vati pure de* pavonazzi » V'ha de 1 tondi , degli fchiac- 
ciati 3 e de > lunghi . Alcuni hanno il tralcio fphiofo ; 
altri Jifcio, e foave. Tutti gli Guarnì fon buoni 5 e-» 
Caporali y ma ninno dolce come le Patàte . Vengono 
preferiti gli Gnamì , che appellan Mappèi (i) , i qua- 
li fon pìccolini > teneri > e di color fanguigno. Dagl* 
Indiani (i mangiano a leflb, e arrosto • Gli Spagnuoli, 
oltre di queìVufo > li cuocono colla carne , e ne ftiman 
molto il fapore - 

Per fare delle piantagioni di quefte gentili radici , 
fi tagliano in minuti pezzi 3 i quali meflì fotterra ri- 
germogliano j e producono a poco tempo de' nuovi 
frutti , E' ballante ancora a tal uopo la loia buccia-* - 
Se gittafi quella ne 1 luoghi 3 ove fi ammucchia la fpaz* 
zatura, venute appena le prime piogge, rinafce_>* 
Non va tralafciato in quello luogo il racconto dello 
Gnamcy che iuOrinoco appellafi di Quinta (2) > don- 
de credefi venuto . Si taglia in fette ancor quello ; e 
mefle fotterra mandan fuori un germoglio , il quale fi 
attorciglia a qualche palo* che gli vien piantato ac* 
canto per quello fine • Quella pianta non fa fotterra 
veruna radice : ma il tralcio rieinpiefi tutto di certe 
frutta fchiacciate di color cenerino al di fuori, e gial- 
liccio al didentro , che fono faporofiflime . Si man- 
gian cotte con carne, o pefee ; e benché fimili allo 
Gname dell' Orinoco, fono piti grate, pift tenere, e 
di piit amabil fapore. 

La pianta del Zenzero (j) è (limabile anch' effa per 
la radice * NclPOrinoco oltre il ze&zero gentile , fi 

tro- 
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trova ancora del fai vati co; c dell' .uno » e dell'altro 
fan ufo gì' Indiani per condimento de' cibi • Non v'è 
traile due forte di zenzero una fenfibile differenza-. 
Ma la grandezza della radice del gentile è maggio- 
re . 

La radice di maggior ufo , e la migliore fenza dub- 
bio di tutte , è la Juca . Sotto quello nome , recato 
nel continente tAmericàno dall' ifola di S. Domingo , 
viene un arbulto, le cui foglie fon fìmiliflimc a quelle 
delle canapa (i) . Alcuni fcrittori , vaghi di foreflie- 
rifmo, lo chiaman Maniòc . Lo dicon altri Mandu- 
cai t Dio sa quanti altri nomi in iftorie , da me non 
vedute , fi trovano . Va , a mio credere , confervato 
fantamente, per non accrefcer confusone a chi legge, 
il fuo nome» Il nome di fata* fu il primo, che fi 
conofcefle in Italia » come può vederli nel Ramufio ; e 
fentendofene or altri > fi confonde , com' ognun vede, 
non s' iftruifce un lettore . 

Gìtta la Juca de' virgulti nodofi } ma sì teneri , e 
delicati > che facilmente fenza fatica veruna fi rompo- 
no . Alcune jucbe fenza ramificare , gittano i lor vir- 
gulti a guifa di verghe, o baffoni . Altre, innalza- 
teli quattro in cinque palmi da terra, fi dividon po- 
fcia, Còme gli altri arbofcelJi , in più. rami . 

Traile Jucbe v' è quella varietà, che vedefi nelle-* 
noflre contrade ne' grani ; e fon tante le loro fpecie , 
che reca della maraviglia. Ha ogni fpecie il fuo no- 
me ; e per fentirne i diverfi fapori, è vago ognuno di 
averne di più forte • Nulla rileverebbe il fare in que- 
llo luogo una filza di tante voci Orinochefi . Rileva.* 
nondimeno moltiflìmo il faperne almeno due fpecie . 

V'è 

<i) Fig. III. num. 
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V* è dunque la Juca dolce (1) ; v' è T agra (2) - 

La *$uca dolce fuddividefi anch' efia in altre duej 
fpecie . V 1 ha di quella di radice bianca; v* ha di 
quella , le cui radici fon gialle . Si I 1 une* che le al- 
tre radici forni gli ano nel fapore Je noftre calta gne-i • 
Sono ambedue faporitiflime j arroftite fuUe brace . Ma 
Ja gialla 5 la quale è più patio fa della bianca > è mi- 
gliore a leflb . 

II gambo delle *fucbe dolci per ordinario è bian- 
chiccio . Ma delle agre fi trovano , che I* hanno an* 
cor efle bianchiflimo . Va dunque, per non errare-» 
ufato di cautela ; potendoli inghiottire , fe mangiali 
1* agra * un veleno . Ecco dunque la ragione * per cui 
alcune altre 'Jucbe chiamanti agre * Il fugo delle lo- 
ro radici » del quale in altro luogo diremo y è un ve- 
leno patentino . Ma grattugiate eotali radici , 
fpremuto con degli elallici caneftri (5) il loro fugo; 
non folo fon buone a farne all' ufo Orinochefe del pa- 
ne ; ma dagl 5 intendenti vengoa preferite ancora alle 
dolci > 

Debbo qui fchiarire tre cofe * L Colla ^uca dolce * 
il cui fugo non è nocevole , e mangiali , ficcome ab- 
bi am detto 3 ari olii ta , o lelfa , non fi fa comunemen- 
te del pane; e non è che feipito quel , che talvolta ne 
fanno. IL Mala ^uca agra 3 Ja quale, fpremutone-* 
il fugo y non è più veienofa, par propria nata a queiV 
uopo. Non è già j che io faccia di quell'Indico pane 
quelle immoderate lodi y con cui viene efaltato da_* 
qualche viaggiante; nò; Ma cattivo almeno non è * 
Catti vi (Urna, c veienofa la *fuca agra farebbe , man- 
gia- 
ci) In Ifp, Yuca Jujcc 1 o manfa - 
(1) Yuci agri* ? o biava ■ 

(i) Sono teffuii a foggi* dilunghi Tacchetti % e chiimiaa aa- 
gii Spagri. Sibucan . 
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giata affollo come la dolce, ovver lefla. III. La ^fv 
ca y che direm da pane » non chiamafi agra pel fapo- 
re ; come neppur per quello motivo diceli dolce queir 
altra . Perchè dunque ? Perchè cosà piacque a chi 
colle voci fuddette * le nominò il primo nella lingua»* 
Spagnuola • 

Fa una belliflìma veduta , elfendo di un verde affai 
grato, un campo piantato a foca . Dirti piantato ; poi* 
chè quella pianta nè viene da feme* come le piante 
gentili del primo genere ; nè da radici ree ile in pez- 
zi , come quelle tellè nominate ; ma da' virgulti della 
medefima foca> piantati , e mefli fotterra fino al mez- 
zo. Quelli virgulti» recifi in pezzi della lunghezza-, 
di un palmo , debbon effer maturi , e ben fatti ; e ri- 
cominciate appena le piogge , germogliano . 

La radice della Juca> fpecialmente agra, viene.* 
ordinariamente a perfezione in un andò. Vengon altre 
più pretto ; la pianta fa un frutto tondo > e fcabrofo; 
ma non è di verun ufo* 

Dee difti nguerfi quella pianta da cert' altra > alla-» 
quale ( non fo il perché ) danno lo fteffo nome i botani- 
ci . Non dandoli a Cole in sè diverfe > digerii ancora 
i lor nomi * fi prendono de 1 grandi equivoci • La-, 
pianta , cui datti in Roma il nome di *Juca > non raflb- 
miglia punto la vera ; nè di efla , come han taluni 
penfato , fi fa il Casàve 5 o fia pane Indiano . Fu re* 
cata da paefi temperati dì lAmttrica; cioè dal Meffi- 
co > e da' luoghi vicini a quella città > e perciò vien-t 
bene nel noftro clima . Ha grotte , a diftinzione dell 1 
Orinochefe, le foglie. Sono nere > e commeftibili* 
nè molto grate le fuc frutta . Si faccia colla vera fo- 
ca il confronto , e fi vedrà eflervi traile due piante una 
diverfità enQrmiflìma. 
Nè mi fi dica 5 che la pianta» chiamata qui foca* 

è ab - 
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è abbaflanza dittili ta dalla ^uca da pane per l'aggiun- 
to di Mejftcam . Imperciocché fe nel Mejftco fi do 
manchile della *$uca Mejftcana > non verrebbe certa- 
mente ni un altra pianta inoltrata y fe non quella, che 
ivi non Iblo* ma In tutta eziandio V tAmerka Spa- 
gnuola chiamati con cotal nome ; cioè quella » che ab- 
biam nominata da pane . Ma noi qui le diam quello 
nome , Vero ; ma non è il fuo. Non farebbe egli me- 
glio > parlali doli di una pianta foreftlera, che noi quel 
nome le delfìnio » con cui F appellano i Alejftcanìì Io 
in grazia del vero ne ho accuratamente domandato da 
quelli (ignori . Mi vien detto , che chiamali hÒte ( l ) ; 
e dandone notizia a* miei lettori , mi lufiugo d 1 incon- 
trare ti lor genio , 

CAPITOlO XI. 

Delle piante dì gentil fruttò m 

T Ralle piante degli Ormochefi debbon contarfi an- 
cor quelle > che producono delle frutta filmabili 
pel loro fapore , Merita il primo luogo quella* cui di- 
ciamo con nome forelliereo4tftftfax(2). Ignota già alle 
Italiche contrade quella pianta , mercè V indultriofa^ 
coltivazione > che le attempera in contrario clima per 
mezzo di linfe il nativo calore > è divenuta a' giorni 
nodri notiflìma. Non ersd-j psrò > chs ugualmente 
che in ^America* fia grato , ed odorofo il fuo frutto. 
NeirOrinoco 3 paefe loro nativo, vi vengon belliflì- 
me . Son altresì di diverfe fpccie ; altre cioè p trami* 
TomJ. O d<* 

(1) In Ifp. Hìzote ■ Quelli voce adottata dagli Spaglinoli » * 
| refa dalla Mefsicana H i/o ri . 

CO Si vc^sa la figura III* aura. 7- 
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dall ; altre di figura conica. Chiamatili dagli Orino- 
cheli Mentore* Nana , ovvero tAnanà. Queft' ulti- 
mo nome è ùmilmente in ufo al Bragie • Chiamanti 
Così parimente neir Alia • ^ ■ 

L'autore del dizionario portatile (i) penfa f che** 
VtAnartafìo fia (lato dall'Indie orientali portato nelle 
occidentali . Ma in qual' anno ? Chi '1 dice ? Si tace 
tutto . Credo prefo da queft' autore > per altro accura- 
to, un grande abbaglio. Il P.Maffei (2) tra gli altri 
fingolari frutti del Brafile novera anche Y*Anatfat\ è 
niuno meglio di Jui > ficcome fcrittore quali contempo- 
raneo alle feoperte del nuovo mondo $ potè darne con- 
tezza. Io fteflò polfo afficurare-* che oltre i gentili 
xAnanajft * vi fono neir Orinoco ancor de' faivatici v 
Tanto è naturale quello lingolariflimo frutto a quel cli- 
ma . Gli <Ananaffi falvatici chiamanfi tAnacurùa da' 
Tamanàcbì i e fpefle vòlte ne mangiai de' recati dalla 
Vaccara-yotta , (ito loro vicino . 

Non iltimafi meno dell' \Axanaffo il Pappalo (3) al* 
bero 5 che da per tutto ne" campi degl' Indiani fi tro- 
va . Se ne miriamo le foglie 5 può dirfi una fpecktdi 
fico; e pub dirli 9 fe ne mangiamo il frutto $ un Po- 
pone i e più che fico $ o Pappàjo > potrebbe chiamarli 
un Popone arboreo » Produce de' frutti in gran quanti* 
tà ; e gli uni agli altri accodati nella fommitàdel tron- 
co* prima che dividali in foglie (4) . Dirti , prima»» 
che dividali in foglie ; poiché il Pappàjo y fpccialmen- 
te il giovane » fuori del tronco 3 non ha che le fole fo- 
glie nella fommità ♦ Ma di mano in mano, che invec- 
chiar^ mette ancora de' rami % 

le 

Cx ) DìdUònairfe portatìf comptt&ant la Géogfaphte dee. 
(2) Hift. Indie. Jib. 2. 

<J) ìn Ifp. Papaya. Ili t>tao* Maty* Miftpaja. I» Ottoni» Pipài» 
{4; Fig. JIL nUm. 2. . 
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Le frutta del Pappàjo fono comunemente del pcfodi 
quattro In cinque libbre • Non è fcabrofa, come ^e* 
noltrl poponi > la loro buccia » ma fottililfima > e li- 
feia ; e quando il frutto è maturo* tira molto al gial- 
lognolo . Nell'interna cavità del frutto vi fono de 1 fe- 
mi tondi » piccoli > neri > fcabrofjtti y e piccanti un 
tantino a guifa di pepe . La carne è gialla » e dolce; 
e fa tanto di Popone , che pare appunto quel deflb* 
Dicefi di qualità frigida; ma mangiata Ja polpa*co'fe- 
mi y creduti calidi , non nuoce punto « Molto ancora 
giovevole vien creduta per V infalate cotte , Ma a_* 
quell'uopo non fi adoperano, che le frutta immature* 
Diftinguono tra Pappàjo due forte . Altri han de 1 fio- 
ri a corollamonopetala campaniforme • Chiamanfi fe- 
mine; e queftì foli fan fritto (i) • 11 Pappàjo mafehio 
non produce che fiori . San bianchi > odorofi , e del* 
la figura delle giunchiglie (2) . 

Comecché vi fi oppongano le ordinarie accurate of- 
fervazioni de' più celebri botanici è favolofo il rac- 
conto di quegli autori j chediflcro s non produrre il 
Pappàjo f emina i frutti > fc non vi fono ìn vicinanza 
de 1 mafehi . E' s\ fallo, che gì* Indiani % per non al- 
levarli inutilmente , gli fradica io 3 fubito che fe ne_j 
accorgono - Nella riduzione di Vwàna fu a tutti no- 
ti flì no un Pappàjo firmi m > il quale , non cflendovi in 
tutta quella vicinanza de' mafehi a produceva conti- 
nuamente de' frutti . Era 1 voti, e fenza femi al di- 
dentro ; ciocché accade talvolta anche negli altri frut* 
ti ; e fi racconta per lepidezza > eh? certo foreftiere, 
rimaflo forprefo alla novità, ne chiefe ilìan temente-i 
del feme . Chi mai ci dirà> perchè da femi ^ da quelli 
viene il Pappàjo ) che non fono in apparenza diver- 

O z fi* 

CO Fig» ITI. al Aura, cita» - 
( i > Fig i citata num. h 
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li , altri ne nafcan femine , altri , come colà dicefi , 
mafchi?( Nota XVII.) 

Il Pappàjo non è un albero di gran durata j anzi di 
fragil tronco , e facile a tagliare . Di una maggior 
confiftcnza è il Merli , detto altrove Carucoli (i) . 
Sembra una fpecie di melo ; even' ha di due forte. 
«Alcune piante fanno de' frutti gialli ; alcune li fiuu 
Tofli . Ma tutti però fon di figura conica , e fomma* 
mente fugofi . Il lor fugo è mefcolato coll'agrò dolce ; 
ma afpretto, ed altringente . Quelle frutta hanno 
nella lor eftremttà una nocciuola nera» la quale , vo- 
lendole moltiplicare, ferve pofeia per femé. Dicefi 
efler un cauftico de 9 più efficaci: ma la fua anima, ab- 
bruciata fulle brace , è grata molto al palato. 

Non par che debba riporti nella clafle degli alberi la 
Sanàna* o come altri dicono, Mufa (2) • Senza ve- 
runa fimilitudine col vero Platano, come l'Oviedo 
fteflb confciTa (5) gli Spagnuoli diedero alla Battóna il 
fud detto nome non fuo . Chiamali comunemente dagli 
Orinochefi Pàrtt , o Parùru . Altri dicono tArfaa? o 
Paratanà . 

£' la Banana un vegetabile, il cui tronco è compo- 
rto tutto di cortecce ; e f e tagliali perpendicolarmente, 
firifolve par tutto in cortecce. Le fue foglie fono di 
ttiaravigliofa grandezza , e di un verde , che tira al 
giallicio . Non produce, che un folo grappolo di frut* 
ti ; e venuto quello a maturità , fi recide la pianta, o 
muore almeno dopo qualche tempo da sé ; nè dà più 
frutto veruno (4) . 

Ma per dire fpecificatatnente della' Banàna , fiu 
d'uopo annoverarne le fpecie. La Banàna , cui dalli 

il 

f Q In Tana. UorSì . In Maìp. Vtliì . 
ti) In Ifp. Placano, o Piantano . 
<g ) Stor. nacu r. dell* Indie Kb. 8. cap. U 
(4) Si. vegga h Fig. III. aum. 5. 
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il nome di Guinìo » o Cambhre (i) ha il frutto della 
lunghezza ordinariamente di mezzo palmo . E' molto 
faporito; ma non falubre ugualmente. De' Quinti ve 
n' ha una fpecie sì piccola» che non è più lunga del 
dito pollice; e può dirfi ciafcun di elfi un boccone-* • 
In tAmerica » ove fi trova una quantità forprendente 
di quella fona di Banane » non fe ne mangia » che il 
folo frutto; eflendo incognito l'ufo » il quale in Italia» 
come mi vien fuppofto » fi fa de* fuoi fiori pe' fritti 
indorati . 

Ógni grappolo di Guìnìì) ne 9 terréni fertili * con- 
tiene almen 120. frutti. Per produrne una copia fi 
grande non ha bifpgno di quel gran caldo » che le al- 
tre Banane . Ve n' è di quefta fpecie» eflendo inet* 
to il terreno ad ogni altra, nelle ìfole Canarie . Neil© 
ville di Roma » per averne il bramato frutto » fe leu* 
attempera con ìftufe il calore . Non fo » fe ugualmen* 
te riuscirebbe di averne in fiUatto modo le altre/ 

Degli tArtòni (eccola feconda. fpecie) ne vidi una 
pianta in Siviglia ; e fenza cercato calore non men il 
tronco » che le fue foglie eran bellìflìme . Marni Vien- 
ne aflicurato» che non fanno mai frutto. NsWtAme* 
rica medefima » voglio dire nella Zona Torrida » pae» 
fe loro nativo » non vengono da per tutto . Ne^ paefi» 
come colà dicefi » temperati ; quelli cioè * che fon di 
mezzo tra' caldi climi» ed i freddi» non vi nafte» chQ 
il folo Guinìo . Ama VtArtone ì gran caldi • 

Ma in produrre un fol grappolo è fimile alle altre-» 
Banane ; quantunque dirimile in molte cofe ♦ il fuo 
tronco è piti alto» e più groflb; e le fue foglie fono di 
lunga mano piti grandi . Sono finalmente più grandi 

O j i fuoi 

(O In Tana. Ventini ; in Maip. Currùmu arkt« • 
Ca) In Ifp. Harcon . 
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ifuoifhitti, e di una figura cilindrica, terminante ?n 
funta : fon griffi* come icitrioli maggiori , e (fi ira 
faporc , che tira a mela . Queda Banana ' è la più fo. 
Inbre di tutte ; di un dolce non iducchevolfe, ebiiòna 
-a mangiare In più maniere. E' buona cruda : i miglio* 
re arroftita : ma a guifa de' noilrì'fichi , è faporìtìffim* 
lecca. Seccali a bella polla dagli abitanti fu de^ gra- 
ticci ; e fattene ufo in quella maniera, che de' fichi 
lecchi in Italia > 

Il Domini co (i) è la terza fpecìe; ed è un frutto di 
mezzo tra VtArtòne^ e'1 Guinèo te non che il Dofai* 
nìco è di figura quali triangolare , curvo un tantino , 
e di una lunghezza maggiore del Guinee , ed inferio- 
re zìV±4rtdne . Mangiafi crudo, ed è di un dotóe a£ 
fai grato. 

Non è comunemente nòta che una fola fpeciedi De* 
piinìcbi; e fi didingue da tutte V altre , come or ora.* 
diceva, pel fuo frutto . Ma io tra' T amava chi * aman- 
tiflìmi dì Banàne > ne vidi una quarta fpecìe . Diftin- 
gu.efi quella da* comuni Dotninhhi) non meno pef fruii 
to, il quale è certamente più grato, che pel tronco, 
macchiato tratto tratto dì nero, come quello de* G*U 
nìi . Da' Tamanàcbi vien chiamata V acciài <cbinc<* 
itèpi. 

Un campo piantato di Banane con al lato , òd in_> 
mezzo un rufcello, che ne fecondi coli' umore le pian* 
te , fa là più bella veduta del mondo . E' gratiflrma , 
e faluWirìma 1* ombra ; e ciò , che più rilieva* por- 
ta contìnuamente de' frutti . Vero è , che ne* tempi 
afe l utti ve n* ha maggior copia : ma non mancan però 
ne' piovófi; e Eccome tagliali pel dato frutto una piani 
ta, crefeon tofto le altre j e venute alla giuda datura-» 

por- 

( i) la Ifp. Dominio» • In Tarn. Uacciai . 
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fKMtan fimilmente il Jor frutto . Chi le vuol verdi , 
lteva Jor la corteccia ; e cuocendole fulle brace > fe 
ne ferve invece di pane ♦ Chi le brama mature , tnu 
piante né trova pur Tempre qualcuna . 

Le Baxàne producono dalle fotterranee radici de 9 
nuovi germogli , o de' figli ; e per propagarne la fpe- 
eie fi trapiantano in foflette profonde un palmo ; 
meflbvi dentro un figliuolo , in capo a fei meli, ed ài 
più in otto ) o dieci diventa madre * e porta anch'elfo 
de' frutti 

Ed ecco abbozzati 3 i principali frutti de' campi Ori- 
nochefi. Non ignoro le altre * non meno varie y che 
grate fpecie* le quali nelle contrade fpecialmente col- 
te , e dagli Spagnuoli abitate » fi trovano. Son fapo- 
ritiflime in Cartagena del Nuovo-Regno le Nespole ; 
grofle come mele mezzane * e non fono cibo da fole-» 
donne * come in Italia . Celebri fon fimilmente gli 
tAnònì (1) , i Rignlni (2) , le Guanàvane 5 e fomi- 
glievoli frutta» Ma io intefo ad altro, ne lafcio ad altri, 
che meglio di me le fanno * la cura ( Nota XVIII. ) 

CAPITOLO XII. 

Delle piante utili per farne tele > e còrde* 
e per ejirarne de* colori . 

Slamo all' ultima clafle delle piante gentili Orino- 
chefi ; a quelle cioè , che fervono per veftirfi , e 
per abbellirfi . Il Curaguàte (?) , un de' vegetabili 

O 4 del 

(O Anones. 
CO Rinones . 
0) In Tarn. Crtvi . 
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dei primo genere, è fimiliflìmo all' *Anana§o\ ma di 
foglie più lunghe . Produce nella fommità del fuo ft* 
Joun frutto pur limile; ma piccolo, e non di fi gra- 
to fapore (i) . Gli Orinochefine llimano fopratutto te 
foglie , dalle quali eftraggon le fibre per fame deJle 
funicelle . 

Non ho mai veduto una canapa nè piò morbida» né 
piti bianca del Cut aguale ; e f e invece di due» o tre 
piante , che gì' Indiani ne hanno ne 9 loro campi, ne 
faceflero delle piantagioni copiofe ; farebbe un capo 
di roba, utififlìmo non men per le funi , che per farne 
ancor delle tele. Delia corteccia di certo virgulto 
(non mi ricorda il nome ) che non ifpandefi a grufa di 
arbufto in più rami , i T amati achi ne cavan fimiimen* 
te del filo per ufo di corde * Quella pianta è (àlvstica* 
Ma di qual prò non farebbe ingentilita, e trapiantata 
da'bolchi ne* campi coltivati? 

Ma di nell'una cofa fanno tant' ufo gii Orinochefi , 
come della bambagia > pianta a tutti notiflìma ♦ Tro- 
vali in molte parti ; ed io farei forfè minuto di troppo, 
fe prendefli a farne la detenzione . Diciamne adunque 
alcune poche "particolarità. Gli Orinochefi tutti ne-* 
hanno ; e poco certamente , ma ogni anno ne femina- 
no ne' loro poderini . Crefce ivi all'altezza di due in 
tre cartne ; e il fuo tronco diramali in molti ramofcel- 
li ; de' quali altri nelle fufleguenti citati fi feccano, 
altri rimangon verdi . 

^ Non v' è pericolo , che un Indiano fi pigli la briga 
di ripulire le piante da' rami fecchi, o di potarli quan- 
do fia d uopo. Vi patirebbe troppo la lor cara pigri- 
zia . Da piante , abbondevoli per fe ftefle di molti frut- 
ti , 

Ci) Quefte frutta dagli Spag. vengon chiamate Pinuclas a di- 
ftinzione del frutto deli* Ananaffo , che chiamali Pina . 
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ti» ritraggon poco per con feguente ; ma tanto y quan* 
to Jor batta per ufo di funicelle > per lenze > perle re* 
ti a dormire > c per le piccole tele > che adoperano 
per copri rfi , Ma fe vi fofie tra loro putito di ili molo 
per la fatica ; o fe la brama di avere non foffe in efii 
fi debole > qual giovamento ritrar non potrebbero dal- 
la coltura di quella pianta? Balli il dire % che ivi le^» 
pianterelle di lei in otto meli fon cariche di bambagia; 
e più crefeono ? più rendou frutto > purché vengano 
cuftodite . 

Ma quella premura 5 che gf Indiani non hanno y 
che m i fera per piante * onde provvedere il veftire* 
è fomma per quelle > da cui ritraggono de' colori per 
abbellirti . Ecco tra 1 primi Ior cari arbufti F tAnètc^ 
conofeiuto col nome di zAccibte (1) in altre parti di 
^America* E' V %A#òto un frutice di foglie non gran- 
di , e di un verde tendente al giallo j e rofliccio . Fa 
un frutto della groflezza delle mandorle 3 di corteccia 
feabrofa* e che aprefi facilmente a guifa del frutto 
della bambagia. 

V'ha due fpecie di xAnoto tra gli Orinochcfi > le-» 
quali non eflendo tra sè notabilmente diverte in molte 
cofe y io fono nondimeno negli acini del loro frutto » 
In alcune piante fon rolli : in alcune altre fon gialli - 
Gli Spagnuoli ufan de* gialli in vece del zafferano per 
condire i cibi ; e non è droga fpiacente . Ma gli Ori- 
nochcfi amano unicamente il rofln per colorire le loro 
membra » c per 11 fa me ne* loro balli ; e ficcome non_i 
poflòno fempre avere a lor piacimento del frefco> han 
trovato il mezzo di confer vario % (Iropicciando in una 
concolina piena di acqua gli acini or nominati » 
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Se ne (lacca in quella maniera tutto il roflb» il qua- 
le fi fepara finalmente dall' acqua » con cui era prima 
mefcolato » e va tutto a pofare nel fondo della conco- 
lina . Allora le donne » delle quali è proprio quello la- 
voro » verfan V acqua belbello ; e prefo in mano il rof- 
fo accennato » lo impalano con dell', olio di tartaru- 
ga» e ne fanno delle palle di quatti once in circa» da 
fervire in appretto per le loro unzioni . Quelle palle-* 
dìtAnòto, febben molto care agi' Indiani» non fon-» 
punto pregevoli ; attefo il (ito dell'olio» in cui ven- 
gono intrife • Ma fe formate foflero col folo tAnòto » 
che dicefi di qualità frefca » farebber forfè (limabili 
jpe' varj bifogni della vita • 

Di qualità parimente frefca è la Cica (1)» un de' 
preziofi frutici degli Orinochefi * Le fue foglie fono 
lunghette» e venate di rotto. Di quelle foglie» e non 
del frutto » come nella formazione dell' ofurdfo» fi fer- 
vono per ellrarne un colore bello » odorofo fenza fa- 
{lidio » falubre alla te fi a, e che portato in Italia» pia- 
cerebbe fenza dubbio ad ognuno . Per aver quello co- 
lore y fi llrofinan le foglie nell' acqua; e n'efce un^ 
amido» dirò così, di color fanguigno» e fi unifce 
tutto nel fondo della concolina . Lo raccolgono ftudio- 
famente le donne ; e fenza unione, che io fappia» di 
verun olio » ne fan de' panetti» la cui figura » e gran- 
dezza fomiglia i noftri pani . I lor fabbricatori fono i 
Guipunàvi » i Càveri 3 i Piaròi » ed altre nazioni 
dell' alto Orinoco • Sono leggerifsimi ; e vengono ri- 
cercati per varj ufi » non men da' pittori » che da altre 
perfone • 

Dagli Spagnuoli di S. Fede gran conto fi fa delku 
Cica ; ed ivi pure » portatavi dagF Indiani » fi trova. 

Ma 

Ci) In Ifp. Chic* | io Tarn. Cràviri ; in Mtip, Chirràviri» 



LIBRO QUARTO. 219 

Ma quella Cica * mefcolata foife con altre robe j non 
è sì bella* né si cdorofa 9 cerne F Orinochefe * Con-* 
tutto ci&j ne mettono nel tabacco da nafo; e vien 
creduta molto giovevole per 1' emicrania . 

Oltre la Cica gentile > trova fi pure delia fai valica, 
Neil* Orinnco> e ipecialmerte nella Vacara-]oita ve_* 
n'ha una ipeciej che ftrefinata^ come la gentile* non 
è rofla j o languìgna, mapavonazza. Dicefi Ja' Ta* 
manècbì xAravatàcravirìri; cioè Cica della Scimia . 
Queft 5 Indiani tìrgon talvolta con detta Cica i lor pe- 
rizomi * o fien que 1 pezzi di tela* co* quali fi cuopro- 
no; e il colorito non può eflerpiìl bello ; le non che 
non mettendovi eflì del vitfiolo ? non è * che di poca 
durata il colore ^ 

La Furifma y la quale fi cava con iftropicciare neJF 
acqua le foglie d'un frutice del medefiino nome y è 
gialla y odoro fa * e grata al pari della Cica > e forfè an- 
che piii , 1 Maipùrìy nelle cui terre fi trova ? ne fono i 
padroni; e ne fan de* panetti piccoli di una* o duc-j 
once. Sono (limabili là : maricercatìffimi* fe ci capi- 
tanerò 3 farebber fenia dubbio tra noi. A mio avvifo 
ogni altro giallo e di que' paefi * e de* noftri > feom- 
parifee m elfo a paragone colla Pur urna * 

Nella riduzione di S.Luigìy nel qua! luogo fletter 
meco i Maifìtrì > non trovafi queflo frutice; nè ve lo 
recaron mai . In fua vece j da* fieri gialli della Vana* 
ràca er&n felìti eflrarre un panetto fìmile* ma inferio- 
re di molto alla loro Fu ritma . 

Tra* vegetabili > creduti a prcpofito pe' colori* non 
è a tralafciare cert* erba, che gli Spagnuoli chiamano 
Mora, Crefce F erba Mora da per fe fielTa 3 e fenza 
ajuto dell* uomo y ne 1 csmpi già lavorati* o in terreni 
non infecondi* Viene all'altezza di un palmo* e.-» 
mezzo in circa * e fpandefiin rametti * carichi di fruì- 
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terelle tonde , fimili alle coccole del ginepro • Sono 
dolcette , e piene di un fucco pavonazzo» che molto 
fi prezza da' pittori tAmerichni . 

CAPITOLO XIII. 

Se nelP Orinoco vi allignino bene > e vi porti* 
de' frutti i vegetabili foreftieriì 

NOn v' ha dubbio alcuno , che ne* campì Orino» 
chefi non folo vi nafeono 5 e vi crefcono a per» 
fezione, ma vi portan pure degli ilagionati frutti queir 
le piante tutte , che fono altrove comuni nella zona-* 
Torrida . E infatti vi eran già degli tAnlni* de' Pru- 
gni tAmericàni (1) , e fimili piante * ignote prima agli 
Orinochefi. 

Ma qui tofto mi (I domanda , fé vi Verrebbe* bene-» 
le cofe de' noftri paefi ? A rifponder non men bene , 
che brevemente, dobbiamo diftinguere due forte tra* 
noftri vegetabili . Altri non han di bi fogno per veni- 
re alla debita perfezione , che dì poco tempo: v. g. 
d' un mefe » di due , di quattro . Altri han bifogno a 
quelV effetto d' un anno ♦ Quelli adunque del primo 
genere vi vengono fenza dubbio, almeno mediocre* 
mente, fe richieggono a render frutto, l'eftate* 

Inferifco quindi , che qualunque cofa , la quale in 
eftate fi femina ne' noftri campi, trovando in Orinoco 
un clima perpetuamente eltivo, vi allignerebbe, cui 
farebbe certamente de' frutti . Vi ho avuto per confe- 
guenza de'marignani, de' pomi d' oro, della lattuga, 

è qual« 

(1) In Ifp. Ciruelos « 
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e qualch* altra Corta di erbaggi , che non rifiutano pct 
venire a perfezione T e fiate • 

Oltre alle zucche Orinochefi > vi femina! delle Spa* 
gnuole ancora f il cui feme * in un con quello delle_a 
lattughe» fammi dato dal credenziere Bolognefe dei 
tenente colonnello fignor D, Ignazio Madariaga ; e-* 
infatti il primo anno vi nacquer sì belle » che una tra 
T altre giunfe al pefo di trentacinque libbre Spagnuo 
le < Rimartone foddisfatto non men io» che gP India- 
ni > tra' quali fparrii tofto del feme pel feguente inver- 
no » mutò di natura in maniera» che non arrivò la_. 
maggiore al pefo di cinque » o fei libbre; e vale 3u> 
dire » fi rendè Orinochefe y o divenne tAu^àma . 

Giova qui di notare ad erudizione de* meno prati- 
ci » che quegli » che in ^America vogliono de'noftra- 
li efbaggj > iftrniri dalf efperienza di limile cangia- 
mento » fanno venire ogni anno di Spagna il fernet 
f refeo . Non è così de* marignani . Dan quefti » fej 
Vengono innaffiati 3 perpetuamente il frutto a guifa^. 
de* peperoni zAmerìcàni . Gli agli) eie cipolle vi na- 
feon bensì » ma non ingrofla il Jor capo giammai. In 
foni ma o miseramente sì » ina tanto in qualche foffh- 
bil maniera j vi allignano i frutti de 5 meli edivi . Vero 
è y che fe non è loro contrario il clima, fono nemici 
loro gP infetti . A voler della malva per gP infermi, 
delle in (alate &c.» è neceflario di riempire di buona 
terra una Canòa » e di fcHevarla fu quattro forcine ben 
alte per garantirla dalle formiche - 

I limoni» gli aranci » e fomiglian ti agrumi» vi ven- 
gono a maraviglia . Sono ordinariamente piccoli » e_> 
tondi i limoni. Ma vi fon fimilmente de* lunghi» e 
di grolfa corteccia» chiamati nelPOrinoco Francefili) * 
Di quefti ultimi polio dire come teltimonio di veduto» 

che 
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che uni pianticella nata di frefco, e portata da me con 

diligenza alla mia riduzione da Cariceiàna nel mefe^ 

di Agodo > e inaffiata ne* me(i edivi » mi rendè frutto 

in capo a fei meQ. Da quello faggio fi può raccoqre^ 

ad evidenza la verità della mia prima propofizio- 

ne. 

A disbrigare or V altra dico , che le cofe , che a- 
perfezionarli abbifognan di freddo, o di frefco , o al- 
meno ne' paefi noftri d'un anno, non vi vengono io 
verun conto . Sarebbe perciò fatica non men inutile * 
che ridicolofa , piantare in que' luoghi de 9 meli > de 9 
peri * e di altri fomiglievoli noftri vegetabili ; noxu 
venendovi $ che quelle cofe delle noftrali , che noa 
han quìbifogno* che de' quattro mefi 4 cftivi a perfe- 
zionarli . 

Siegue medefimamente dal detto, che degli uime* 
ricatti vegetabili de 9 caldi paefi della zona Torrida^ » 
que' foli ne 9 noftri paefi allignerebbero felicemente » 
cui balla per giugnere a perfezione un edate • Forfè*» 
ne" paefi noftri men freddi, nell'Agro Romano v.g. f 
lo Gname » la Patata 8cc. ci allignerebbero» feminati 
al debito tempo; il quale a mio avvito farebbe il me» 
fe di Aprile; e produrrebber forfè de' buoni fratti in 
fei mefi ^ In Ifpagn* vi fono delle Patate belliifime^ 
ne' campi di Malaga . 

Ma fe richieggon piò tempo , come il richiede fcu 
Banana * YzAnana§o> efimili, non poflono allignar- 
ci, o produrci almeno de' frutti , fe non accomo- 
dando loro in maniera il noftro clima per mezzo di 
llufe , che P inverno diventi a prò d' efli un* eftate • 

Viene Umilmente in confeguenza dal detto » che i 
fratti delle zone temperate $ JLìnertea* o degli alti 
frigidi monti della zona Torrida > trovando qui ua* 
terreno Jor geniale > ci verrebber fenza dubbio felice- 

meo» 
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mente * Cosi ci vengon le Pappe p le Tutte $ dette-*» 
volgarmente Fichi India e^c. 

J*er mancanza della dita dilt'nzione tra gli %Ameri- 
chìì vegetabili 5 1' Oviedo * autore antichiflìmo d'una 
ftoria naturale d' ^America * prefe un abbaglio non-» 
perdonabile . Racconta egli (1) i varj mezzi da sè 
adoperati per traplantare in Ifpagna Volnanafìo . Di- 
ce > clFergli riufcìti fenza il bramato fine, per efler la 
Spagna un pacie freddo , e non proprio per codetta-* 
forta di vegetabili * Sin qui molto bene > 

Ma non è nulla coerente al detto ci5 che fiegue . 
„ Vero è > eh* ho veduto nel mio paefe Madrid il 
„ Maiz ( granturco ) che è il pane di quelli luoghi ; 
5 , (di S, Domingo cioè % ov'egJi allora dimorava ) y e 
„ ii pofe y c nacque in un podere del comendatore 
a> Hernando Ramirez Gal indo prefib al devoto romi- 
» torio di N. S. di Atoccia , ( Ecco che il granturco 
» venne 7 almen in Ifpagna > d* ^America ) Ma in— 
M Andaluzia in molte parti fi è fatto anche il Maiz : il 
y y perchè io fono d* oppimene* che quefte Pigne (2) 
M anche vi farebbono 7 portandovi leardi piantati * e 
yy apprefi già di tre 3 o quattro mefi* y y QueiV ulti- 
mo fenfo è tradotto infelicemente dallo Spagnuolo . 
Diclamlo piìt chiaro » Sono di oppinione* che quelli 
jy tAttattaffi ancora ci allignerebbero y portando de* 
i) piantoncini , de' polloni y o de* figli di tre 5 o quat- 
yy tro meli ben radicati ( credo in qualche vafo) . 

Non so quale affinità di coltivazione potefle mai 
l'Oviedo immaginare trai granturco 3 tVsAmnaffo + 
Ci viene in Europa il granturco y portato da 1 caldi 
paefi di *$. Domingo . Sarebbe dunque guitta TOvie* v 
do y il medefimo &£%\\tAnanajft . 11 niego ; ballando 

al 

(O Stor* nar. J* America Uh, 7, cip- 13. 
( i ) Pigna , in Ifp, £ini è il nome che vien dito in America-* 
all' AnanaÉio * 
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tei primo a dar fratto i quattro mefi piti temperati 4cl 
boftro anno ; e richiedendo i fecondi più. lungo nu- 
mero di caldi mefi » di quelli , che abbiano i noftri 
climi . Potrei pur dire» che il granturco -trovali an- 
che ne 9 paefi freddi , o diciam temperati à % %Amerka. 
Ma bada di quello • 
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Digli animali degV interni pacjt dell* Orinoco . 

CAPITOLO I. 

Degli uccelli commejìièili . 

À un argomento tutto piacevole > qual è 
quello de' vegetabili » noi Facci am pafiag- 
faggio ad un altro f che debbe in noi ec- 
citare della maraviglia • Tal' è » a mio 
credere ? la (tori a degli animali , di cui 
imprendo ora a trattare. Dio buono! Quanti , e di 
quali non mal immaginabili fpecie ne ha egli pollo fol- 
la fuperficie del noftro globo ! Altri dimeftichi fono; 
altri di foretta, o di prato . Alcuni cercano P uomo » 
e gli vengon dappreflb » Alcuni P odiano mortalmen- 
te • Che direm di quelli di carni cattive ? Che dì 
quelli 9 i quali quali fapendo di averle buone , na- 
fcondendole iion per tanto all' uomo y le portan fug- 
giafche pe* monti ? Degli animali > quali ne veggiamo 
inermi , ed efpotti alle infidie dell 1 uomo ; quali ar- 
mati di corna , e di unghie > e di denti orribili > non 
Tom, l> P fol 



f 




2*6 storia dell; orinoco. 

fol non temerlo 9 ma andargli ancor fùperbi all' incon- 
tro . Oh il grande argomento di maravi glia T * 

Ma nói vaghiamo di troppo • Incominciam dag|i uc- 
celli terreftri ; e allontaniamo per poco da' noftri octfhi 
gli animali più Spaventevoli . £' fuor di ^dùbbio prqRb 
tutti gli ftonci , che V tAmerica è il paefe predilette* 
'ove i piìi rari uccelli fi trovano . Ma fe io fofli di av- 
vito, che ben le <là xquefta fama , non già per tutte Je 
*fue contrade, ma per l' Ori noco Specialmente ; fe io 
«fcfiì, <lico, tli queiVavvifo, potrebbe egli dirmifi 9 
che io in grand ileo tli troppo la gloria di quello -fiu- 
me? Forfè nò . Ma enumeriamone le varie fpecic ; e 
«decidano a piacimento loro i lettori . 

La Guacciaràca (i) è della groflezza di jin buon-, 
rpollaftro, di color bigio , e fe ben fi condole* di ua 
ftpore gratiflìmo. EVpoco grato il fuo canto ; ma nuU 
da e' importa . JD' inverno fpecialmente affollanti Je-» 
c Guacciaràcbe ne' monti vicini alle popolazioni- Die- 
tro alla miacafa, o diciam vero, capanna, fenzaef- 
fer punto moleftate da veruno, ne' principi , quando 
più moJeftommi la fame, llrideano in tanta copia* *che 
non credendole commcftibili , m' eran venute in fatti* 
dio • 

Di que' giorni cafualmente o «per voglia di rimedia- 
xe alla mia fame, o per ghiribizzo, che m capo gli 
forfè, ne ammazzò una un mio giovanetto fervente* 
La credei gallina. Tant' efla mi piacque; e*ìda*que~ 
ila, che allora mangiai, che da altre mangiate in ap- 
pretto, ne lo i<gmfti elogj , che meritano. 

Vi fon pure delle Tortoteli* (2) fe non affatto fimi- 
li .alle noftrc , non diflbmiglianti almeno di troppo si 

nel 
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nel colore» che nel fapore . II Corocòro è nero 5 del- 
la grandezza d'un mediocre pollaftro » ed anch'elfo fa- 
poritiflìmo. Trovanti degli uccelli » detti da* Tama- 
nàcbi Ceccbìri , e dagli Spagnuoli , non foper quale 
ragione » Pernici m II certo fi è 9 che fe io avefli a dar 
loro un giù fio nome 5 le chiamerei » Quaglie <TtAine* 
ri cu . Tanto e nella grandezza » e nel fapore le raflo- 
migliano . Ma il colore è bigio» come quello delle-» 
Pernici ;e fe tali vogliam noi pure chiamarle, dieiam- 
le decadute dalF antica loro grandezza in que 1 luo- 

Non vidi mai » perchè di macchie pii\ folte » l'uc- 
cello -Mt^i (1). Ma» fe dall'uovo» il quale è dì gu- 
feio verde» e di fapore aflai buono , debbe congettu- 
rarli del refto » lo credo affai grato a mangiare * Nelle 
interne macchie fi trovano piti forte di Paugì ; e fon*» 
tutte deliziofe , 

Son Umilmente commeftibili» ma di carne affai du- 
ra » i Pappagalli • E' affatto incredibile la moltitudi- 
ne » e varietà j che vedefi di quelli uccelli nell'Ori- 
noco» Io non dirò, che delle fpecle comuni , Il Pap- 
pagallo» detto da* Tamanàcbì Rora (2) è tutto ver- 
de» falvo le ali, e la coda» che fono rolfe» ma tra- 
mezzate di verde - Il celeberrimo tra 1 Pappagalli è il 
Cori. Ha fulla fommità del capo» quafi di Hi nti veda- 
gli altri» una pezza di piume rotte molto gradevoli. 
Tutti certamente , ma fopra ogni altro il Cori , im- 
parano affai ben: a parlare; ed è un piacere il fentir* 
li cinguettare ne' linguaggi diverfi degl' Indiani . 

Il Ferrocebetto (3) è in Europa noto a' dì noflri ; 
ed è una fpecie di Raro : ma non impara mai a par- 

P 2 la. 
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lare . Piace per altro sì pel verde affai grato* e per 
la fua piccolezza, che per effere fopra ogni altro ùc- 
, cello* manfuctiflìmo . Fattene gran cento alla Marti* 
4tica ; e ne portan via dall' Ofinoco con avidità incre* 
libile i viaggianti Franceli . 

A me nulla premeva de \Perrùccbettì ; e reftai <bf- _ 
prefo, che certo Francefe accafato alla Margherita 
con una Spagnuola y e venuto alla mia riduzione per 
fuoi affari) ve ne trovafle in gran copia. Fece 
breve giro per le capanna ; e tornò tutto allegro d*U 
me , dicendomi di avervene trovati una ventina 3 o 
trentina; e di averli pagati mezzo paolo l'uno (1) ; 
o per . tifare -delie fue voci a demi Rvyal. Secom' egli 
mi ditte-, li portò alla Martinica » vi fece il guadagno 
di altrettanti feudi . Ebbi a rider non poco coll'iofpite 
Francefe , 'che tenne 'in una mia danza fino alla par* 
tenza i Perroccbetti » della mia sbadataggine; poiché' 
vifitando io per faper de' malati > quali ogni giorno le 
capanne de' miei neofiti , non on' era accorto giammai 
decloro Perraccbetti^ 

Bffendo ancor piccoli i Perroccbetti > e non metter 
peranche le penne* ftridono continuamente 3 e quali 
piangono intercalando Ciaccaracà ; e quindi viene il 
nome ? che dan loro i Tamanàcbi . Della moltitudine 
sì di, quelli uccellini > che de' Pappagalli * fe io rife«- 
ritti ciò 3 che ne vidi, farei creduto forfè iperbolico 
nel favellare . Ma poflò dire fenza veruna esageratici 
ne y che (landò io innanzi alla mia cafa a dire a fuoi 
tempi l'uffizio 3 vedeva pattar (opra a me la mattina-, 
verfo il fiume * e la fera ripaflare per tornare alle fel- 
ve, uno ftuolo numerofiflinio di Perroccbetti . Delle 
lor piume ufano gli Orinochefi per ornarti a loro mod£ 

'* 
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la vita> e quando ne viea loro la voglia y ne mangiari 
faporitamente la carne . 

De 1 piccoli commefliblH uccelli» de 1 quali fifa tan* 
to conto in Italia 1 e poco affatto in qtie* luoghi y vo 
a 1 ha da per tutta . Alla vita di quelli animai ucci non 
infidi ano comunemente tra gli Orinochefi , che i foJi 
fanciulli per addeflrarli alla freccia . I grandi nondi- 
meno li gradifcon molto nelle malattie * 



CAPITOLO IL 

Di alcuni fingùlari uccelli ddF Qrinùco* 



FRa Angolari volatili dell' Orinoco io debbo dare la 
preferenza ad un uccello della grandezza delle_j 
Gaacciaràche f nomato in Tamanàco Itatocò . Non 
che fia a me noto* commeftibile queft' uccello . Ma è 
particolare il fuo flridere ; parendo a chi 'I fente > di . 
fentirc appunto air orecchio la voce fuddetta ; e sì 
fpiccata c lampante fi ode y che par proprio di udir 
voci non d' uccelli * ma d 1 uomini * 

Afpettava io ìntAumna y ove fenza prima faperlp, 
nh averlo udito giammai* fi trovan degli Itotòchi; 
afpettava dico* incomodato da febbre, cert' Indiano 
da me fp edito a' Alni puri gentili . Tutti i miei pen- 
sieri eran fidi fu quello meflb* e fui buono* o mal* 
efito della fpe dizione * Quand* ecco* che ferito im- 
provvifamente poco da me lontaao > intonarmi fi a nu* 
merofiffime voci P Itotocò . Alla voce allo rtridore y 
alla furia 5 e rabbia 1 con cui mi parve intonato, cre- 
dei venuta addofiò a me > e addofib pure a 1 compagni 
una turma immenfa di barbari : gelai ; ma ni un moto 
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vedendo con iltupore ne' miei , rientrato in me mì 
quietai alla meglio; c toftdchè feppi* eflere quel eia* 
more d' uccelli > convertifli V improvvifa paura in uiu 
rifo 3 ., 

" I Maiphri chiamano quell'uccello Raurràu; nè fo 
perchè • Se non che 3 replicando gì' ltotòcbi a gara^ 
le loro voci > parrà a' Maiphri di fentir all' orecchio 
confufamente il Raurràu . 

E' celebre pure nelle Orinochefi regioni , e grande 1 
anch' eflb come l' Itotòc* > il Vaccavà . Dicevi in Ifpa- 
gnuolo Barcovà ; cioè > va la barca . Quegli abitanti 
fon di parere > che vedutili da quelt' uccello de' fore- 
ilieri o per acqua, o per terra , annunzj col canto la.» 
loro venuta alle popolazioni. In fatti l' indovinano fpef • 
fe volte : ma talvolta non arriva > nè fi vede niurio ; 
che or canteran per traftullo* or perchè veggono del- 
la gente 9 di cui fi credono geniali . 

Non dee ommetterfi tra' Angolari volatili dell' Ori- 
.noco l'uccello Vacca* Ione intefi il canto parecchie-* 
volte ; ma non lo vidi mai . Abita ne' luoghi > anne- 
gati da' fiumi ; e manda fuori una voce cotanto limile 
al muggire de' buoi , che fenza poterne dubitare par 
defla anche a' più pratici . Rimali forprefo al fenyr- 
Ja la prima volta; non parendomi , che in luoghi pa- 
ludofi potefier trovarvifi de' buoi ; e fentii dirmifi con 
maraviglia maggiore > eh' era voce d'un uccello di pic- 
cola mole • 

E' molto frequente nelle fel ve de 5 Quaqui y ma raro 
affai nelle vicinanze dell' Orinoco il celebre uccello 
Cbiapocò (i) . Di quell'uccello è grato, e vago il co- 
lore ; ma fe ne celebra fopra ogni altro il fuo becco; 
poiché non eccedendo il Cbiapocò V ordinaria gran- 
de* 

CO Oppure Avitpòco • 
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dfezza d* un tordo * il becco nondimeno è graffo fuor 
di maniera > nè punto corri fpon dente al rimanente del 
eorpo. Il becco fuddetto 3 oppur la lingua del Ghìa- 
pocò (che non ben mi ricorda) fi crede utile alla medi- 
cina. 

11 Tucuccì è il più piccolo tra gli augelli da me ve* 
dutt in tAmerica* E* di color verde;e lo credo non gua- 
ri diflbmi gli ante dal piceoliJTuno tra*noftrali * chiama- 
to Forafiepi . 

Di un canto armoniofiflimo > nè molto diverfo da^ 
quello deir ufignuoJo-,, è certo augell ino giallo della.- 
grandezza di un tordo y il cui nome non mi rifovvie- 
ne . II chiamato Cardami > perchè pare appunto por- 
tarne in capo il berettino > è d* un canto fimilmente^ 
gratili! mo. II Tarpiàru (i) meriterebbe pel fuo can- 
to } e per la Angolare bellezza > di efler trafportato ta 
Italia , Con mio difp lacere d^bbo qui tralalciare altri 
uccelli > che veduti* o fentiti da me di paflaggio nelle 
interne macchie dell* OrinocOj nè potei in lì breve-» 
tempo oflervarli ^ nè fel domandai > mi ricorda ora-* 
del nome . ( Nota XIX, ) 

CAPITOLO III. 

Degli uccelli mttutnì * 

QUefta parte di feena ci vuole ancora per ben capir 
% F Orinoco . Sarebbe defiderabile dopo le inquie- 
tudini ) e i travagli del giorno > il ripofar quietamen- 
te la notte* Ma non è polTibil colà, 11 primo a turba- 
te il fonno è cert 1 uccellacelo > di cui nè fodire il co- 

P 4 lo- 
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lorc , nè la grandezza : ma fo ben dirne il canto , éd 

il nome. 

Chiamali da 5 Tamanàcbi %avàru, e dagli Spagnuo* 
li Tujudìo ; e queft' ultimo è il nome , che al mio pa- 
rere gli quadra meglio . Dice infatti il Tavàru , can- 
tando , o a dir meglio , piangendo , continùàmènte 
Ja fopraddetta parola ; ed è sì nojofo , sì malinconia 
co 9 e sì molefto il fuo canto , che nelle malattie colà 
frequentiflìmc non è poffibile il ripofare . 

Tujudìo dice il Tavàra . Un altro aborto d'uccelli* 
chiamato in Ifpagnuolo Perèza , è infoffribile pe' la- 
menti , che di continuo manda di notte tempo . Queft' 
infelice augello vien creduto da taluni una fpeéie di 
fiefe quadrupedi . Ma i Tamanàcbi , a quali fpefle-> 
volte ne domandai , mi aflìcurarono, doverli onnina- 
inente contar tragli uccelli . V* è bensì nelle gran.» 
macchie la celebre Perèza (1) della quale tanto è fcrit* 
to ne' libri : ma io ne 9 mici viaggj non V ho veduta^ 
giammai ♦ 

Qjiefta Perèza nomafi in Tamanàco Proto ; e per 
quanto me ne dicea il Jucumàre (2) , che veduta Pavea 
nel Cuccivèro> Sdenta infinitamente a falire negli al- 
beri ; e lale , com' egli dicea , non voltata di faccia 
air albero, ma di fpalla ; e attaccandoli i rami colle 
zampe rivolte air indietro. Se quella non è la celebre 
Perèzà, di cui fi favella ne' libri , è certamente un 
altra fpecie di effe, non nota ferie finora (Nota XX.) 

Il Caòruccucù è uccellò anch' eflb notturno, e di 
canto di Sgradevole ; ma non tanto come i già detti • 
Uccello pure notturno, o topo * o V uno, e l'altro 3 è 
il Pipijirdlo .. Sarebbe qui Superfluo, che quali di co* - 

& 
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fa ignota , ne diceffi ilfifico, e naturale, Dlcìamne_» 

V itterico . 

In Orinoco ve n* è un abbondanza affatto Ineredibi* 
le . PofTo dire non fol come teftìmonio di veduta, ma 
come quegli > che per più di die iotf anni dovette fof- 
frirne gì* incomodi s che la mia cafa, o capanna n'era 
pieni in ma » Credo 5 che traile palme* di dui era coper- 
ta» ve ne fofle almeno un mi gli a jo . Stanziati volentie- 
ri i pipi Urei J i in cafe coperte di foglie di palma; e vi 
fanno 5 per mai più non partirne, in abbondanza! 
lor nidi . Siccome poi è nome ivi bàrbaro la foffitta ; 
e fi ilà Tempre , e dormefi fotto tetti di palma fenza 
riparo veruno ; non potrei dire, che con naufea di 
chi legge , le immondezze 5 che mandan giù ne 7 natu- 
rali bifogni continaamente i pipiltrelli . Se vi tenete-» 
fopra per qualche riparo una coperta * o lenzuolo, da- 
telo pur per perduto* Cosi tenace è la macchia, che 
dalle immonde orine vi retta * 

1 cappelli , le velli, e quanto in dolio fi porta, è 
tutto macchiato da quelle orine . Finifse almen qui * 
Aggiungete V intollerabile puzzo , che per confeguen- 
za di s\ fetidi animali, fi fente nelle capanne. Ag- 
giungete (cofa forfè noviffima a' miei lettori ) che io- 
Ori noco Ì pipiflrelli fi mantengono, quali di naturai 
cibo y d'i umano fangue . Mordono mentre fi donne-* 
V eltremità delle dita de* piedi ; e co 1 fottiJi lor denti 
f piccano un pezzetto di carne , e fugano a beli 1 agio , 
tutto il fangue 5 che n* efee * Il bello poi è , che po- 
ii0ìmi ne temono la morfìcatura ; o fia 9 come di con 
Inni, che in mordendo sbatte dolcemente le ali » e 
quaficoa ventaglio fa frefeoa chi dorme : o fia che il 
loro dente non è di troppo fenfibile , e dolorifico . 
Non ebbi rna^i tra tante difgrarfe > e travagli , an* 
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che quello di efler morfo da 9 pipiftrelli . Dicono» che? 
non ogni fangue fia grato per loro. Di un mio ferrea» 
ten" avean proprio; fsttt&w macellò • Per munirli con» 
tro il morfo de' pipistrelli giova il dormire col lume 1 
giova il coprirà ben bene . Ma come anche dormen- 
do > refiftere in maniera a 9 gran caldi. > che lidia fem- 
pre coperto ? Il peggio poi è , che taluni vengon mor- 
ii tante volte da' pipiftrelli > che tolto dalle vepe io*, 
abboadanza del fangue > di ventan quali cadaveri,. Ai- 
le volte mordon pur nella fronte e fanno al dormen- 
te un emiflìone di fangue, che il leva fenza fuafaputa 
di vita. Io parlo de' foli uomini • Ma non è 'infrequènte 
il cafo r in cui rafordon pure i cani, i, cavalli* ed ali. 
tri animali . .1 

Venendo alle fpecie de' pipiftrelli , io net conobbi 
di due forte ; altri cioè limili a. quelli de' noftri paefi ; 
c fon quelli >. di cai ora dicevamo •:• altri di mole pià 
grande > chiamati in que' luoghi Montanari (i) ; e-t 
tutti e due tirano al fangue perdutamente . Vidi una* 
volta i denti davanti di un pipiftrello Montanaro ; e 
lenza punto efagerarey eran quali della lungJiezzaiTuii 
ago . La grandezza poi delle fue ali mi fece venir vo- 
glia di mifurarle in una canna Spagnuola (2); e eoa 
forprefa di^hi v'era prefente y a coprirla tutta man- 
Cavan foto due dita . Dio-guardi che fofler tutti i pipi* 
flrelli cosi* 

Per isloggiarli dalle capanne neffun' induftria è va- 
levole. Chiufe ben bene le fineftre, vi fi brucia del 
zolfo. In mancanza di zolfo vi accendono alcuni lo 
flerco di bue . Ma fe parte qualcuno 3 vi torna ben-* 
torto* Il maggior rimedio a quello fataliflìmo male ». 
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fono i Gatti * ingordiiTimi > quafi f afferò tanti Topi» 
de* pipiftrclli » 



CAPITOLO IV. 

■ V 

Degli uccelli cammori . 

• ' <irt/)iii hfcìrùiV* \ til . -V influì V*l I o i» dJvYjLi *iT 

NOn ebbi mai cura di offervare , fe quegli uccel* 
lis che cola chiamanfi Falchi % fien fimìli a'no- 
ftri (i) . Ma ve n* ha da per tutto ; e il cibo lor caro 
fono i polli s fe ve ne trovano , Il Corvo noci par prò* 
pria di quelle contrade . Ma fan le lor veci certi feti- 
diflìmi uccelli y che diconfi Gallinacci (2) , Quello è 
il nome* con cui vengqn chiamati nel Nuovo- Regno,. 
Hanno altrove altri nomi . Somigliai! molto le femmi- 
ne de 1 galli d > India : ma non fan com > effi la ruota ne* 
loro amori 9 ni volan si baffo com* effi , Anzi il lor 
volo forpaffa quello di ogni altro volatile; e benché 
fpeflb o in terra y o fu gli arbufti 5 o fu] le fiepi fi veg- 
gano; fe vien loro il talento di vagare per V aria- > 
s' innalzan tanto > che fi perdon di villa in pochi mo- 
menti . Di confi di vi ila acuti (firna ; e che per quello 
appunto fi folle vin tant' altp * per ifeorger indi la pre- 
da» c per affollarvi!! a dormi per divorarla, 

Non v* è perìcolo y che tocchin mai degli animali 
vivi * Il loro cibo fono i buoi > i cavalli y ed altri 
qualunque animali * che gìaccion morti per le campa- 
gne . Ne' luoghi j ove trovafi del beftiame o vaccino, 
o cavallino , ve fe ne veggon di molti . Ne' d i labi ta- 
ti > 
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tif c fòt! righi* appena ve n'ha qualcuno per maravi- 
glia. Ma fi ammazzi un bue; ed eccoli venire in co- 
pta a mangiarne le interiora - Tanto da lungi le odo- 
rano . 

Non il tao no 7 dfcefi* in luoghi diaria infahibre ; e 
credefi purificato da' maligni influiti un paefe y dacché 
vi vengono a ftanEfare i Gallinacci . Ma io crederei* 
che ne' nuovi luoghi ( quelli fono (limati infalubri)non 
vi fi veggano per la mancanza di beflie bovine ; e_i 
perchè trovan migliore altrove il lor cibo. Non nego 
non per tanto , che ripulendo la campagna dalle car- 
ni morticiae, rechino de* gran vantaggj alle popola- 
zioni * 

Vanno ordinariamente in turme or piccole , or gran- 
di y come i corvi É Ma fé non trovan nulla a mangia- 
re * fi divi don tra sè , e giran folinghi in traccia di ci- 
bo i Quando fi viaggia pe > fiumi , Tempre ve n* ha_* 
qualcuno * che fulla fperanza di divorar le reliquie del 
pranzo de* pafieggieri , gli vi accompagnando conti- 
nuamente , II mio viaggio pel fiume della Maddale- 
na y che feci già col Gumilla, dalla Barranca fino 
Honda y fu di giorni ventano } ed altrettanti ci accom- 
pagni» un Gallinaccio per fare una vìfita alla noflra~* 
Jlancerìa y e per godere dì cì2> > che vi trovava ; e-* 
faltando di ramo in ramo > e feguendo il corfo della 
noftra barca » non gì lafciò mai» finché non ci vide 
arrivati nel porto di fionda . 

I Gallinacci pongon Puova nelle cavità delle rupi; 
cfono deformi y affumicate* e nericcie* come le loro 
madri * Ma Ì teneri figliuolini ( chi *I crederebbe ? ) 
fon bianchi . Ma dura lor poco que(V efimera bian- 
chezza; e a pochi giorni diventa» neri come i lor pa- 
dri . In Comma i Gallinacci proprj fon neri . Ma il 
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>Fraih]ene (1) che pure è una fpecie di Gallinacci * 
tira al bigio . 

F cofa in quelli uccelli mirabile* eh* effondo* ficco- 
me ho detto* tutti neri y il loro re (così chiamati là) 
è bianchi Aimo (2) ; ed è cosi caro a' Tuoi fudditi * che 
lo mettono in mezzo * e gli fanno a gara delle gran* 
fette » Se il re interviene a mangiare infieme co 5 Gal- 
linacci * non beccan quelli nè punto* nè poco dei 
morto animale* fe non 1' aflaggia prima il Jor re, 

Del re de' Gallinacci non fe ne fa la genealogia » Io 
mi atterrei al parere di coloro > 1 quali vogliono* clic 
quefto re fia un de 1 Gallinacci vecdhiflimi ; e infatti 
pifl invecchiano* più imbiancano. I Gali me ci fono 
puzzolentiffimi ; e il fetor che tramandano è tale* che 
fono a fchifo ad ognuno. Rendono ancor puzzolente-* 
ciò* die toccano colle Jor zampe; e per quefta cagio- 
ne mi pareva colà* e par mi pure tuttora* ctie non-i 
fieno diflòmiglianti dalle famofe Arpie di Virgilio* 
Tanta e nel fetore* e nell'ingordigia è la lor forni- 
glianza. 

Puì> in fine domandarli* fe nell' Orinoc© vi fieru 
de* palfaggj d' uccelli * come noi fpefie fiate veggiamo 
in Italia accader nc ? palombi* nelle rondinelle* ed in 
altri fi (Tatti volatili ? Sembra che si ; ma pochi foii_* 
quegli , che vi pongan mente * atte fa la rozzezza di 
que' nuovi paefi . E per noverare alcuni uccelli* i qua- 
li mi fon tra gli altri più noti; le Guacciamcbe fono 
iemali ; iemali pur fono le Rare * ed alcuni altri . Nel- 
la Hate * o diciamo ne 3 tempi afe lutti * o non vi fi veg- 
gono punto* o fono certo ben rari . 
Ma altri uccelli aif cppofito * fono eftivi . Di tal 
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genere fono nominatamente i Guanavanàri * ed altri, 
- dimoranti Culle fpiagge fccche de 9 fiumi . A' Gallinac- 
ci niun luogo, purché abbondante di morticine carni, 
è nocevole ; é quello è per elfi più confacente infieme, 
e più grato , ove più carname trovano a divorare • Le 
Folaghe ftefle (chi 'l crederebbe ?) non iftanno fempre 
\vl un luogo ; e quella abbondanza , che dilli , trovarfi 
ài monte Cappuccino , è tutta iemale, e ceffo intera* 
mente là ftate . 

• Qve van eglino ne' diverfi accennati tempi gli uc- 
celli ? Io noi leppi mai per cfperienza ; ma a diro 
ciò * che fembrami più verifimile , e per isbrìgarmi 
fpéditamente dalla domanda , dico, che vanno ad un 
clima lor conface vole . Tutto in quefto primo tomo di- 
cendo , io entrerei in una materia , da me ferbata^» 
pel quarto tomo della mia ftoria , in cui dando un fag- 
gio delle altre provincie Spagnuole di Terra-ferma* 
io fon perfuafo , che quegli , che capifconò P unifor- 
mità de 9 climi varj di ^America , de 9 naturali prodotti, 
e de' cottami medefimi degP Indiani, il riceveranno 
come una fpiegaziòne giufta di tutta infieme V iAme* 
rica . 

Ora dicendo in poco ciò , che allora più partico- 
larmente diremo, non v'ha a' dì noftri veruno il qua- 
le almen confufamente non fappia , che nella Zona-* 
Torrida ( fpecialmente Spagnuola ) più luoghi , quà » 
e là fparìi fi trovano, i quali fon di continuo caldi, 
fon temperati, e miti, fono (ciocché negaron gli an- 
tichi) ancor freddi . Ha ivi alle mani ciafcuno, fenza 
capovoltatale ftagioni , un luogo, ove ripararli dalcak 
^ do , con cercare il freddo , (e gli conviene ; ove fu* 
dare * quafi 'in iftufe perpetuamente , ove godere, fe 
più gli aggrada > un'eterna amabile primavera* 

Do- 
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Dopo quello abbozzo de' varj climi délYtAmerica 
Spagnuola può di leggieri toccar con mano ciafcuno* 
che i paflaegj degli uccelli a clima 3 ohe lor fi confac- 
cia, non fono, che faciliflìmi . Ma io non mando i 
mici Orinochefì lontano di troppo * Rimando le Guac* 
cìaràche^ e le Rare alle macchie folte fra terra * che-i 
"fon frefchiffime . Ed ecco lor dato un clima proporzio* 
nato al bifogno . I Guunamnàri 5 amanti di lidi alci ut* 
te 9 gli allontano di piò» e là gli confino per qualche 
tempo y ove quando in Orinoto vi piove * fottentrano 
I tempi eftivi in que > luoghi , e fon larghe al pari del- 
le Orinochefi le ipiaggìe . Ove andranno le Fùlagheì 
A luoghi piovofi> a' fiumi , a' laghi 3 ove fifehino 1 
tuoni 3 ove le procelle per le continue piogge fien_i 
molte . 

S CAPITOLO V. 
Delle Samie . 
Tanno fogli alberi 3 e fpeflb immitano gli uccelli y 
non che gli altri animali f le varie fpecie di Sci- 
mie Orlnodiefi : e non è egli Urano > che dopo di aver- 
vi veduti ì volatili * noi vi miriamo ancora i quadru- 
pedi . Ma eflendo sì varie le fpecie ? noi dovrem dir* 
ne pan ita mente . Eccoi Micchi (1) de* quali ometten- 
done la deferitone* che farebbe a*dìnoftri fuperflua, 
direm folamente V i-llorico. 

NelPOrinoco ve ne fono in tanta copia* che talvol- 
ta fe ne veggon pieni gli alberi* Vi fcherzan fopra ; 
vi mangian de' frutti ; e quafi fazj dopo lungo man- 
giare } avviticchiando a' rami la coda % vi relian fo* 

fpe- 
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fpefi graxiofamente . E' il Micco* Accorte ognun fa * 
un animale immondiflìmo; e trovali in elfi qualche*» 
forta di Jufluria, non conofciuta dagli altri bruti . Un 
animaluccio per sè graziofiflimo mi-difpiacque pefque» 
fio ; e me ne disfeci incontanente ; ficcome pur delle-* 
Jlare * infaflidito dal continuo gracchiare * La carne 
de* Micchi non è fpiacevole ; e ne fanno grand* ufo 
gli Orinòchéfi . 

Gradevole , ed oltre ogni altra fapQiùfa è la carne 
della Scimia tAraguàtq (i) . E' V ùdraguàto della.* 
groffezza d y un cane ordinario, ma di lunga barba , di 
colore tolticelo , e di coda pur lunga ♦ Il fuo capo re- 
cito mette orrore ; parendo la teda di un uomo con-» 
barba . Falli gran conto della fua pelle ; e i Tamanàcbi 
la credon giovevole a dormirvi (opra i bambini fenza 
pericolo di malattie . 

Attefo il fapore delle fue carni , V zAraguàto fi prez- 
za molto sì dagli Or inoche fi , che dagli Spagnuoli . Ne 
ho mangiato più volte ; ma (òpra tutti parvemi fapori- 
tiflimo uno , che mangiai nella region de' Parècbi . Ne 
volli recifo , ed allontanato dagli occhi e Capo, e pie- 
di*. Ma quelli ( fe ne togli am la naufea, che natural- 
mente ingenétano) ficcome grafliflimi , fon tenuti da* 
gl'Indiani pel boccone migliore. Mi contentai , non 
curandole lodi de' barbari , delle fole carni. Le tro- 
vai tettare , fugofe , e di un fapore affai delicato . Ve- 
ro è , che non v' era altro , onde sfamarfi : ma cred* 
io , che ben condito YtAraguàto farebbe (limato da 9 
ghiotti. 

Ma la più bella Scimia del nuovo mondo è , per 
quanto a me fembra, iTCaf>àrro . E' (lato (coperto in 
quelli ultimi tempi ; e che io fap^ia, non fe ne trova, 

che 
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che al fiume Guaciari f e forfè anche all'alto Orinoco. 
In diciottenni e pifi* che io (tetti colà, non ne vidi 
che imo * portato m Cabrila 7 non Paprei dire fe da- 
gli Spagnuoli 3 o dagPIndiani , E' quali della grofsez- 
za delVtslraguàtù . Non fo* fe fìen buone a mangiare; 
le fue carni» ma la pelle è belliflima r Varjpeli* altri 
bianchi > altri neri frarnmifchiati graztolamente 3 ne 
formano tutta la leggiadria . Sono corti firn i 1 e taran- 
do la pelle di quefta Scimia 5 par proprio di toccare 
il velluto - Crederei 3 che portato ne 5 noftri paefi il 
Caparro > s\ perchè manfiutUTirno y si perchè ha il 
pelame fi vagp , e foave , foflfc ganialiOiìto a tutti. 

Sonovi fenza dubbio nelle gran macchie altre Scurire; 
ma io non vidi che quelle . Ve ne fono pur delle pic- 
cole » ma rare j e non irti mate fe non dallu donne * 
alle quali fon care a come qui alle aoltre i piccoli 
cani > 

Delle Scimie, e particolarmente do J Micchi y della 
loro induitria, ed avvedutezza paria a Uiugo il Gu- 
milla (1)1 il quale in di verfe parti del Nuovo-Regno 
ebbe occafione di fen ti me anche da^Ji Spannilo! i * de* 
geniali racconti. À noi bada 11 gii detto. Palliamo 
ad altri animali . 

CAPITOLO VI. 

Degli animali feroci . 

I Micchi 9 e le Scimie tutte non fono feroci $ che-* 
verfo di quelle perfbne» che loro (i accodano , o 
che recan loro del male. La lor ferocia è difen(iva~>? 
Tom. L CL 
CO Hift. de l'Orcn. com. III. chip. 44. 



' 1 

§42 STORIA DELL' ORINOCO ; 

rem cosi, noftoftenfiva* Ma di quello lode vfel <arà{~ 
tere noti fono già tutti gli animali * La Tigre, di cqc 
ora diremo i non fi difende (olfatto da chi 1* inveite* 
ma offende non irritata , e cerca crudele delle perfi- 
ne 5 cui divorare , 

Ve n' è in Orinoco vicino al fiume ? lontano y e da 
per tutto un 5 abbondanza incredibile * Nella rfdufo- 
ne ? ove (letti fi icntivàndi notte tempo urlar da piò 
prati . Ne' miei viaggf mi fon paffete qualche voIttU 
difeofte appena un deoof tiro di faflo , Le ho veduti, 
nulla Curando le ibrida, e gli urli de' remiganti * di 
ftarfene 3 federe quietiflìme fu qualche fcoglio fowr. 
ftante alla riva . Le ho vedute eoa mio ftupoittvtraver- 
far nuotando il fiume Orinoco , In fomma la Tigre in 
, que' luoghi é un animai s! frequente , che non cCttda 
effervi in Italia paefe , in cui così frequentemente veg- 
ga n fi i lupi . 

Che dirò della fua portanza ì Non é certamente fa-* 
Tigre un degli animali più grotti; e la maggiore non-r 
oltrepafla forfè la lunghezza di dieci palmi • Nulla di- 
meno, fe ammazza , a cagion d' efempio, un Caval- 
lo, non faprei dir come, lo porta via indubitabil- 
mente, e lo Itrafcina alla fua tana , Immaginate voi j 
fe (tenterà a portarvi i vitelli , de* quali le Tigri fan 
colà quello feempio , che qui fanno i Lupi degli agnel- 
lini. 

Dio guardi , che le Tigri , ficcome non rade volte-* 
fuccede, s'invoglin degli uomini « Ne ho fentitoa- 
mio tempò de* morti i ne ho veduti de' mortalmente, 
feriti « Udii più volte dire , che la Tigre non uccida 
co' denti , ma colle unghie, le quali fono, per quatu 
to dicefi, velenofilfime • La lorafèrita marcifee a po» 
co tempo; e fe non curali prettamente, incancreni ice. 
Ho veduti de 9 Negri $ e degl' Indiani $ fcappati do- 
po. 
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po qualche pugna dalle zampe della Tigre » fquarciati 
miieramente. Quefti nondimeno» mefli fotto qualche 
dieta» e curati alla meglio col fugo della Cucctàfa* o 
Magbeì » camparon tutti * 

Non par credibile » che andandone a caccia » ardi* 
fca verno uomo di prendertela colla Tigri , Eppure > 
oltre che collo fchioppo da qualche pollo (Scuro le am- 
mazzino» (ciò che frequentemente fuccede ) le faet- 
tan taluni anche alla feoperta , Così a mio tempo con 
iflupore di tutti » ne uccife una ben grand a fotto il 
monte Pattràri Filippo Mona\ ti» capo allora de' 7V 
manàcbi . La vide falita fopra una palma; lefcoccò 
una faetta avvelenata» e gli venne ftefa» e gelata^ 
a 1 fuoi piedi • Non ridico le millantenerie ben gialle» 
che dello (brano valore del loro regolo fecero i Tarna* 
nàcbi « 

E* pili da uomo» ma barbara ancora fommamente » 
Ja caccia de* Negri . Van quelli a bella polla in trac* 
eia della Tigre ; e meflìfi intorno all' albero » fu cui la 
veggon falita (per liberarti da* cacciatori» o per indi 
fpìccare contro di eiTi piti violento ìi falto » le Tigri vi 
falgono frequentemente ) mdlì lì » dico» intorno alPal- 
bero » fu cui la veggon falita» F afpettano con in ma- 
no lunghifiì me » ed acutiifime lance m Un de* cacciato- 
ri» dando principio alla pugna» le fpara addoflb lo 
fchioppo * Ma fe non è felici (lìmo il tiro » e fe non re- 
ità nella pià vìtal parte ferita Ja Tigre; feende giti 
tutta fuoco » e inveite furiofamente il primo» che del- 
la corona fartele innanzi . Ma ficcome » emendo fitte » 
c rivolte ad efla le lance» non può a* cacciatori arriva- 
re» che facendofi ftrada per efie lance» da sè da sè vi 
s* infilza per giugnere al cacciatore» e per ammazzar- 
lo • Ma infìlzatafi appena » i compagni le fono addof- 
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16 in gran copia; e eh! in una parte de) corpo, chi 

in un' altra ferendola, )a levano a gara di vita. 

E 9 certamente fortuna, che quantunque così sdhu 
barbara, fi trovin iviperfone, che predando all'uma- 
nità sì rilevante fervigio , ammazzino quelli feroci 
animali . Rendefi in quella maniera abitabile final- 
mente un paefe , che ne' prkicipj , effondo un covile 
di fiere, infonde terrore negli uomini . (^ando inco- 
minciali qualche riduzione , non è infolito alle Tigri 
di venir entro le capanne medefime degl'Indiani , e-* 
di portarne via di notte tempo ciò , che vi trovano ; 
e ficcòme quelle capanne o non hanno la porta, o ftL» 
r hanno , non è , che di frafche; cntran in effe , e ne 
involano or i cani, or le tartarughe , or altri ani» 
mali , desinati alla menfa , o al fervigio degli abitar* 
ti . Quelle fon le prime cofe , che portin via . Ma fe 
viene lor fatto, non dubitano di levarne ancora i pa- 
droni . Speffe volte a mio tempo ne 9 dì piovofì fecero 
guefta caccia nelle capanne . 

Non so , fe mei creda, ma gli abitanti dell 9 Orino- 
co fon di parere, che la Tigre, venendo di notte tem- 
po in qualche Rane eri a , ove (lati moki a dormirei % 
ìcelga tra" dormenti per fua preda il piit debole» Se vi 
fon dunque e Spagnuoli, e Negri* ed Indiani , por- 
ta via quelli ultimi , che fon creduti di poco fpirito . 
Che fe non vi fono che i primi , tocca al Negro la_* 
fella . Lo Spagnuolo , ficcome più valorofo , è V ul- 
timo , cui addenta la Tigre . Se ne raccontane 
' de' cali graziofiflìmi . Ma non credo di dover trat- 
tenere più lungo tempo fu quello punto i miei leggi- 
tori . 

Il Vajapàri è un' altra fpecie di Tigri . Non è pez- 
zato come le fopraddette ; ma di colore trai bigio, e 'I 

rof> 
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rófticclo. Chiamati dagli Spagnuoll Leone {\) > Non 
è certamente F Affricano ^ né il raflbmiglia in conto 
veruno • Non è crinito* non è di molto valore > nè 
di verun terrore alle (elve* In un mio viaggio al mon* 
te Càpanàima 1 Tamanàchì miei compag il ne ammaz- 
zarono uno , Ditefi buono a mangiare» Matolìothe y i 
vidi dapprefiò* depofi il penfiere di aflaggiarne le-* 
carni * Tanto è forni gli ante alla Tigre * e tanto ribrezr 
zo infonde in chi H mira . 

Per uccidere il Vajapàri non fi ricercano le minute 
diligente 1 di cui ho detto di fopra * Due foli Tania* 
nàchì vider falito il Vajapàri fopra una palma : gli af- 
fé itaron ie frecce , e in un batter d'occhi l'uccisero* 
fenza millantar valore » come fogliono nella caccia de- 
gli animali piti fieri . 

V anno 1766. fu feopertaal C&ccwir$ una nuova-, 
fpecie di Tigri ; e per quanto ne ititeli > è tutta néra; 
benché della grandezza» e delle fattezze dell 1 altre . 

La Tigretta (2} debbe noverarli anch' e(Ta tra gli 
animali di quella elude ; non già per la ferocia » di 
cui non ufa 3 che per difenderli) ma per la fimilitudi- 
ne colle Tigri . E* pezzata * come quelle del primo ge- 
nere ; ma piccola » e non eccedente la mole di un cane 
ordinano > Infidi a alla vita de' polli » ( Nota XXL) 
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CAPITOLO VII. 

Degli animali rari delP Orinoco • 

BEnchè irritandoli fieri anch' elfi feroci alcuni ani- 
mali , de' quali imprendiam ora il raccolto ; fo- 
no nientedimeno fi ftravaganti le loro fattezze > che da 
effe , e non dalla qualunque loro ferocia, ho creduto 
di doverli contraddiftingucre * V \Avarì (i) unódé- 
gli ammali di quello taglio, è gròflb come fin coni, 
glioj di pelame bigio, e di un odore ingratìflimo . La 
femmina, dal petto fino al ballò ventre, haunafpao 
«àtura, -o diciameosì, una quafi carni ciuola, entro 
di cui tiene attaccati alle poppe i figliuoli « Mamafchi, 
e femmine hanno la coda di circa un palmo , e mèzzo 
di lunghezza fenza veran pelo. Abitano tra le rupi > 
e -don efeono a mangiare de' frutti , di cui fi dicono 
cibarli , che di notte tempo . Nel monte *A*varì+ 
ima (2) , ove hanno i lor feminati i Cabrutejiy trova» 
fene in abbondanza. Uno ne vidi , portato indi da'?a» 
wanàcbì . Ma perchè parvemi fchifofiflìmo, più non 
mi curai- di rivederlo. 

Il Juorocò (3) non meriterebbe forfè di eflère anno- 
verato tra gli animali rari dell' Orinoco. E' di colore^» 
roflìccio, di orecchie te fé, e firn iiiflìmo al cane . Gli 
Spagnuoli loappellan Volpe ; ed io non dubito punto, 
che il nome gli ilia benissimo . Ma Io chiamo raro, non 
per le (Irane fattezze, ma per la fua mole, maggiore 
lenza dubbio di quella delle noflre volpi. Or quella 
corporatura in animali, fimiJi a quelli del noftro conti- 

nen- 
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uente'j per ciò 3 che rifletteremo a miglior luogo * 
debbe attentamente notarti da* leggitori . 

Ma diciam già dì un animale bipede y della cui ra- 
rità non dovrò contrattar punto con chi degnai miei 
ragguagli dì qualche guardo. Io non fono il primo a 
produrlo, 11 bravi fs imo M, Bomare ne parla anch' egli 
diffufamente {1) ; e pofibn vederti nel fuo Dizionario 
delle belle notizie fu quello bipede * Ecco ora le une* 

Trovanfi nelle gran macchie dell' Orinoco* cornea 
tutti in que 1 luoghi con teftano > certe fiere , le quali 3 
falvo piccole cofe y raflbmi gitano P uomo . QueiV 
animale y che noi chiameremo il Selvaggio 3 dicefi in 
Tamariàco zAcci {2) - Di figura in tutto il refto umana 
il Selvaggio non è diflimile che ne' foli piedi 5 le cui 
punte fon rivolte all' indietro naturalmente* come per 
furbo artifizio di Cacco furon già V orme de' buoi da^ 
lui rubati , Pare perciò y che fi allontani il Selvag- 
gia j quando anzi viene alla volta de 1 * viaggianti . E' 
tutto da capo a piedi pelofo , libidlnofo al fornaio > e 
rapifee , fe gli vien fatto 3 le donne . 

11 fignor D, Gio, Ignazio Sanchez> uomo onoratiflì- 
mo 5 ed uno de' principali (ignori della terra S. Car* 
lo nelle pianure di Caracas y raccontornmi una volta di 
certa donna ( non lo acleffo in qual parte ) rapita dal 
Selvaggio y c portata > fen za potervi riparare y alle-* 
macchie* La tenne l'eco gran tempo; u coflrctta dal- 
la forra » vi farebbe (tata forfè fino al fin di fua vita y 
fe indi p affato non fofle un cacci atorc> sbandato da' fuoi 
compagni > il quale la trafle in fine di pena. 

Videlaj affante il gelofo Selvaggio y dall'alta cima 

Q_4 d'un 
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d'un albero la pavera donna * e fattali a tutta voce** 
chiamarlo 9 gli manifeftò dall' altezza, inculerà* il 
fuo mifero dettino. Sarebbe fcefa ben volentieri, 
tornata feco lui alle abitazioni Spagnuole . Ma per le* 
ma, che noi vedefle il Selvaggio? e non isbraoaflèio 
per gelosìa, difle, che non fi approflknafte di più* df* 
fer tant' anni ( e oe difle il numero) che (lava ab 4bfta~ 
re in quel pollo ; averne due figli ; e non eflerie per- 
meilo da quella bcftia di fcender giù dalla capanna » 
che le aveva nel fommo dell' albera edificata ; ooo_» 
mancarle nulla t pel vitto, di cui or rubacchiando gal* 
line * or vitelline, ed altro a sé grato, era abbottile* 
volmente provveduta -dal fuo Selvaggio ; maeflerk-* 
di difpiacere lo ftar contro Cua voglia a guifa di fiera 
lenza facramenti, e lenza umano conforzio ad abita- 
re in quel luogo. Pregollo in (ine, che alia tal' qtfu 
del giorno ( e nominolla) in cui era fedito di «andine a 
caccia il Selvaggio » venifle con gente armata a levar* 
la da tanti guai ^ 

Compaflìonatala, com'era dovere, il cacciatore-* ? 
ne diè parte a' parenti , ed amici ; e raunata una man 
d' nomini vaJorofi , portofli air ora fìflatta alla fel va $ 
ed aflente tuttora \\ Stivaggio > calatala giti dall'albe» 
ro, la riportavano tutti quanti contenti alla cafa pa- 
terna. Vicini già alla cafa, eccoti con in braccio i 
due figli , il Selvaggio ; e (chiamata a fuo modo ge- 
mendo (poiché non ha voci articolate) la donna amata, 
le moilrava per intenerirla, o muoverla a tornar feco i 
frutti della lunga dimora , fatta nelle macchie con ef- 
fa. Se non che voltategli dagli Spagnuoli le bocche.* 
de' fucili per ammazzarlo, sbranò, veggente la don* 
na , i figliuolini , e rifugisene velocemente alle»* 
fel ve* 

Qjus 
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Quefto racconto > appoggiato aJPautorità dì sì oru> 
rato tignare, non incontrò per fon a veruna , tra tante > 
th 1 erano allora prcfenti * che 'i bifore de Ile , Tanto è 
noto agli Orinochefi il Selvaggio . 

Abita il Selvaggio ne 1 monti più ahi . Ne* paefi de* 
Mappòiy vicino al fiume Paruàfif v* è tin* alta mon- 
tagna^ nella quale i Tamanàcbi mi diflero, che ve ne 
ììsl - Chiamante perciò lÀcci-tifufoi ; e vale a dire 
Montagna de* Selvaggi** PrcfTo alla Guajàna v' è fi- 
roilmente un monte , che chiamati tAcci (i) , Non co- 
nobbi nondimeno verun Indiano , che mi dicefle di 
averlo veduto co 1 proprj occhi * Benché quello fttffo 
non è per me vale vole argomento per contrattar pun- 
to la voce di tutte le Orinochefi o aironi . Ognun teme 
il Selvaggio; e dimorando in luoghi inacceffibili 5 nrti* 
no per timor della vita ardifee di avvicinarvi!!. Tutti 
però ne dicono le cofe itefle , e ne narran de' fotti ac* 
caduti à loro antenati ( Nota XXI i. ) , 



CAPITOLO Vili, 

Degli animali burnì a mangiar** 



A Chi non ha > che le ri frette cognizioni de' paefi 
foli , in etti nafee , dee recar fenza dubbio della 
maraviglia, per non dire ancor del ribrc*zo s il feri* 
tire , che io ponga innanzi a mangiare per fino gli Or* 
fi 9 non che altri animali a noi lira vaganti > ed info- 
liti . Ma che poffo io dire? Gli animai), che io dt 
tanto in tanto uflaggiai > fon molti , e di fpecie varie* 
Dovrò io tacerli , perchè non veduti neHe noftre men- 

. fc? 

Ce) Gorrottimtntc lì chiami il monti dell* Acci * © Acci» * 
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le ? Mà la verità della ftbria noi (offre .Dia* princi- 
pio dall' Orfo^ V \ 

Orfo chiamali io Orinoco 9 e in qualche maniera il 
fomiglia 9 cerco animale detto da 5 Tamanàcbì Vtracà. 
E' della lunghezza* é» quali grofiezza di un Levriere, 
di lunga > e bella coda* di color cenerino, e di bocca 
cotanto ftretta » che pare una piccola buca • Sicché 
cori quella non può efler nocevole agli uomini: ma ve* 
durigli venire alla fua volta, fi alza fu con leggerezza 
incredibile , e colle zampe , e coir unghie reca loro 
quel danno , che co' denti non può 

Viaggiava io una volta per un prato , non lontanò 
dalla Matta . Mi fu inoltrato YOrfetto ; (cosi lo chia- 
meremo in appretto ) ed io vago di offe v vario* e di ve- 
derlo vicino , indirizzava verfo di elio i mici, palli; e 
Dio fa , fe non era in tempo avvertito dal mio ferven* 
te Cbevò , che farebbe Aato di me; poiché rizzatoli, 
al folitp metteva bravamente in ordine le fue zampo 
per afialirmi . Ma fuggirtene fpaventato da' clamori de' 
compagni Indiani alla felva . 

Il cibo più grato all' Orfetto fon le formiche Baccià* 
che , delle quali direm non poco al lor luogo. In que- 
lli formica] mette la lunga fua lingua 1' Qrfetto: nè 
punto curando le ricevute punture , inghiotte ingor- 
damente quante ad efia fi attaccano « Così pure intro- 
ducendo la lingua ne' lìl veltri alveari, colà frequen- 
tami , fuperiore a' pungoli dell' api , n' eftrae con 
ingordigia il lor mele . Le carni dell' Or fato (ì) , che 
io ho mangiate pih d' una volta, fon faporite ; nè fan- 
no di falvatico, come quelle dell'altre fiere 

- Ma ecco un cibo migliore ne' Cinghiali * In Orino* 
co in tanta quantità fene trovano, che udita da chi 

non 

. CO la Ifr, Ofo-hormifoero % m «nelf ro ». ■ . 
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non vi è (tato 5 può fembrare incredibile* Da per tut- 
to e nelle macchie * e ne' prati vi fono delle (tradic- 
ciuolej che vedute da* foretti eri , vengoo prefe per 
iftrade fatte dagli uomini col camminare * Eppure fon 
fentieri di porci falcatici. Ma per additarne meglio 
la copia, cccone brevemente un racconto * 

Una fera y giuda il folito di q uè* cai dilli mi luoghi > 
flava io innanzi alla eh lei a a far ivi la dottrina cri- 
(liana a' fanciulli- Quand' ecco» chequafi ad annun- 
zio di venuti m inacci anti nemici j mi fparifeon tutti 
d 1 avanti . Rimafi fcrprefo all' improvvifa foga j ma 
ne leppi tofto il motivo . Pafiavan dunque pochi paf- 
fi lontano i cinghiali. Se ne accorfero i grandi ; die- 
derdi pìglio alle frecce* e correvano velocemente-» 
alla volta del porto , donde i detti animali panavano. 
Ne vollero efiere a parte Ì fanciulli; e vaghi del bra- 
mato cibo $ fi unirono prettamente a' lor padri . 11 bel- 
lo poi è> che nemmen Soffrirono di rimanere prive le 
ftefTe dome. T)uefte * i fanciulli * e fanciulle j men* 
tre gli adulti frecciavano i porci grandi 5 prefero 
gara colle loro mani ì porchetti ; e tutti , e tutte por- 
tarono in gran copia alle cale un cibo 3 onde a bell'agio 
sfamarfi per qualche giorno , 

Non credo già j che altrettanto farebbero co' noftri 
cinghiali in Italia - Ma colà 5 ficcome orfetti fon gli 
orfì y cosi fon cinghi aletti i cinghiali • Non fono 
infatti che della grandezza de' porchetti noftrali cafe- 
recci > che non trapaflan fei meli - Sono neri , com* 
cflì ; e cagionommi fempre maraviglia j che di quafi 
domeftici porci vi fia tanta copia in que 1 luoghi ; e fe 
io non fapefiì altronde s che Iorio anteriori alle conqui- 
ste degli Spagnuoli y come certamente fono ; mi ver- 
rebbe voglia di peniàre 3 che fofier figliuoli degeneran- 
ti di quelli > che vi portarono ■ Il fapore di quelli 

por- 
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forchetti (i) è buono ; ma non come quel de 9 noftrl 
cinghiali • La carne è piuttollo afciutta , poeo fugofa* 
i e fa non poco di felvaggio % 

Simili a quefti porche tti 5 eccetto i lor piedi » f qua* 
li fon bianchi > e qualch* altra pezza fimilmente bian* 
ca> fono le Baccb ire y o Paccbire (&). Hanno fui dor- 
fo una piccola prominenza , la quale alcuni fcrhtori 
credono eflere il loro ombilico. M. Bòmare la chiama 
una borfetta » Io non mi metto a decidere in favore di 
niuna parte » Ho più volte bensì oflervato > che haiL* 
certamente la fuddetta prominenza • Ma non ne fo di 
più • Quella è fotito di reciderli fubito > perchè coir 
odore mufchiofo, che ha 9 non infetti le carni dell'ani- 
male • 

I^a Danta (3) animale frequente nelP Orinoco* ere* 
deli efler quello , che altri chiamano la Gran Beflia » 
I Tamanàcbi lo nominano Variàri * E' il Variàri $ o 
la Danta del pelame , e quali della groflezza d'un afi- 
no . Abita nelle felvc » e non vedefi che rade volte-* 
ne' prati. Mancante e di cornai e di altro, con cut 
liberarli dall' uomo » tutta la fua poflanza fi dice aver, 
la nelle zampe > e nel petto. Delle zampe fi prevaler 
opportunamente>fuggendo da 9 cacciatori . Ma col petto* 
fi vuole >che rompa gli alberi per farfi ftrada per le Tel ve 
più fitte • Credo bensì , e parche '1 dita il buon fenfo» 
che la ftrada*la quale fi fa per le felve la Danta non pof- 
fa eflere intralciata che di erbofcelli deboli; non bacan- 
do nemmen le accette per iftendere in terra t robufti . 
la carne della Danta è molta faporita y come quella-* 
degli animali domeftici ; e fe piace predar fede al mio 

di- 

1 Ci) Ili Ifrag. Pucrcos de Monte. In T tra. Painche * la Maip» 

Ci) In Tarn. Pachiti . tii Ifp. Baquira . 

CìJ Dina • il nome > «he gù danno gli Sptgnuoii • 
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dire y non è punto di (Tomi gli ante dalla eàrde del 
bue , 

Mi venne vaghezza di avere per mio divertimento 
un picco] Dan$mo w y e avendolo prefo i Tamanàchiy mei 
portaron vivo alla cafa. M* informai del cibo? e feppi 
efler le foglie di cert 5 albero; e avendolo racchi ufo in 
una piccola capanna ? ne avea in abbondanza da' pio- 
coli Indiani ■ Si rendè manfueto in pochi giorni; 
il feci ufeire alla libera ? con al collo un campanello 
per ritrovarlo ? fe fi f marnile . Andò alle amate fue-* 
felve ; e itatovi tutto il giorno il vidi ricomparire tut- 
to manfueto verfo fera. Il cibai ? affinchè fi afluefa- 
ceffe a tornare ? con delle frutta di Banana , Le man- 
giò ; e di 11 in poi ne veniva in cerca ogni fera * fin- 
tantoché ? perduto forfè il campanello? e prefo per 
isbà gì io per animale fai valico? fu in mia affenza ucci* 
fo da' fanciulli della dottrina ? e allegramente man- 
giato , 

L* unghia della Vanta è bifida come quella del bue* 
Se poi? corri 1 eflb rumini ancora la Dama > e noverar 
fi debba tra' mondi animali , de' quali era già permef- 
fo agli Ebrei di mangiare? non faprei dirlo. Bensì è 
ftimatiilìma queir unghia ? e giudicata opportuno ri- 
medio pel mal caduco . Non vidi mai per fona veruna 
tra gì 5 Indiani foggetta a fomiglievol malore ? ed erti 
non fanno? che ne fia il rimedio, Si fervon taluni del- 
le Dante a portar delle fome ? come fpefle volte fentii 
dal già nominato fignor D, Gio* Ignazio Sanchez. Ijl, 
fatti? benché di zampe corte? nècorrif pendenti pun- 
to alla vita? le Dante fono affai robulte ? e com' egli 
mi di ce a ? portan legate al bado due grofle vetrine-* 
Spagnuole ? ripiene di acqua , 

Più delle Dante abbondano fa Orinoco i Cervi 9 
benché non fi grandi ? come i noftrali . Ve ne fono 

due 
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iduc forte • Altri chiamanti fama (i) ; ed han come I 
noftri , ramate le corna * Altri fi appèllan foca. (2) ; 
e si nel pelame, che in tutt' altro, eccetto le coma , 
die fono della lunghezza di mezzo dito » e pelofé , fon 
fimiliflimi agli altri « 

La grandezza di queftì cervi é come quella de' ca- 
vriuoli #JM fapore é grato, ma non di troppo . Ne' 
tempi piovofi è migliore , mangiando allora il frutto 
del Gmmaeee (j) con cui maravigliofamente s v in- 
graffano • Veggonfi fpeflò ne' prati le Jamc. Le 
che fon più. amanti di fel ve « 

A (lare tra gente , cui la fatica piaceffe , potrebbe 
tnangiarfene affai fpeffo * Ma toltone qualche nuriffimo 
o calo 5 o fortuna , (lan colà i cervi sì fpenficrati de* 
cacciatori , come qui danno i noftri corvi . Sulla fini- 
ftra ripa del fiume zAppàre , irti diffe uno Spagnuolo, 
che (òpra piccol pezzo di terra non annegata , trovò 
una volta fino a quindici cervi , Ma non ebbero allo- 
ra a farla cogP Indiani, pigri naturalmente , e dà po- 
co ; poiché i viaggianti, fattiti collo fch toppo ad am- 
mazzarli, fe ne fatollaron ben bene • Il corno del- 
le °}ame calcinato è un potente contravveleno . L&> 
lunghezza delle corna non eccede un palmo , e -mezzo. 




CA- 
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CAPITOLO Vi, 

Degli animali piccoli commeflibìli * e delle 
Tartarughe terrefiri - 

TRa piccoli animali commcftibili diamo il primo 
luogo 2LÌVtAruru(i). QuefFanimale è ima fpecie 
dMftrice < Le fuc fpine, che non eccedon di troppo 
la lunghezza delle fpine de'noftri ricci* fon variate 
di bianco j e di nero* come quelle degF Idrici * Pefa 
cinque in fei libbre; e la fua carne è tenera j e fapo- 
rofa * ma fa troppo di mufehio « 

Il Cacci càmo (2) coperto tutto da capo a piedi di 
fcaglie fitte 3 e duriiììme» non è * come gli animali 
già detti 5 frequente nelPQrinoco. Ma nelle pianure 
del Meta fe ne t^ovan molti • Se fe ne mira il gru- 
gno 5 pare un porchette* Ma il fuo dorfo lungo * e di 
figura convefla * metterebbe voglia di aferi ve rio traile 
tartarughe; fe non vi fi opponefl'e il fapor delle carni 
non Spiacevole , né fomigliantc in maniera a quello 
delle tartarughe 5 che pofla dirti un cibo di magro . 
Soggiorna comunemente ne* prati ; e in efii fa delle-» 
buche per abitarvi * 

Ne* prati di Caccicìàna $ è forfè anche altrove v'ha 
de* Cùnìgli falvatichì * Sono di color di caffè * e di 
buon fapore * ma piccoli * UzAccàri $ detto dagli Spa- 
gnuoli Pichre y può diri! anch' elfo una fpecie di co- 
nigli ; fe non che è piti grande > e forfè più faporito 

de* 
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de' mecfefimi Conigli . Ve ne fon da per tutta J e gii 

(tintati molto gli ftefli Europei . 

Ne' topi dell' Orinocp io trovo una tefza fpecie di 
tonigli » ma non amati » che da' foli Indiani . O vi 
liei» dunque delle capanne* fa cui ftanzrare» oppur 
manchino; vi fon certamente de' topi in qualunque-* 
parte. Ve n' ha una fpecie» che efirem comune . Son 
piccoli notabilmente » ma limili a' noltri » GÌ' Indiani 
tutti fon pazzi per qufctto topo ; e ne Vanna in ceretta 
per darlo in lor traftuHoa' fanciulli • Sono più gradi» 
ed abitano in tane » die fcavano ne 3 palmeti * i topi 
detta feconda fpecie ; e quelli fon commeftibilr; e co- 
me a me pare» una forta di conigli . Non gli ho man- 
giati mai i ma ne so le lor lodi dagl' Indiani . Ho ve- 
duta la terza fpecie di topi fogli alberi delle felve al- 
lagate • Sono di ftraordinarta grandezza; ma non ne 
io altre particolarità » Vanghiamo alle tartarughe ter- 
teftri . 

La prò: celebre tra tutte le tartarughe di terra è il 
Morrocòi (1) il quale non è gran fatto diverto dalle-* 
tartarughe noftrali. Le fcaglie delle fue zampe fon 
roffe» e cotte bene » fon tenere» e faporhe. La fua 
carne è migliore di quella di ogni altra tartaruga- • 
Lodali fòpnr tutto il fegato per la fua tenerezza, e fa* 
poreè 

I divertì pezzi » o taltelli » de' quali è compollo» il 
gufeio del MòrrocSi » lòno affai belli a vedere . Se-* 
poffa di elfi farfene queir ufo e per tabacchiere » e per 
altro » ohe fuol farli della celebre tartaruga Garèi \ 
la quale fi pefea fulla coda di S. Marta » non faprei 
dirlo . Si dice » ed è vóCt in Orinoco comuniflinuu» 

die 
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che nella vefeica di alcuni Morrocòi fi trovi una pie- 
truzza rotonda , utiliflìma pe 7 dolori colici * Credo 
nondimeno Voce volgare , e niente in buona ragione 
fondata , che quel Morrocòjo abbia la fopraddetta_. 
pietra , il quale invece dì dodici , ha fui dorfo tre- 
dici pezzetti, o taffelli. In tanti , che ne mangiai, 
non mi rìufcl mai di farne acquilo * 

Trovafi air Encaramàda gran copia di Morrocòi . 
Ma celebre fopra ogni altro in quello genere è unmon- 
te al ponente di detta riduzione , che ehiamafi Gap* 
faxàima ■ Ne* viaggi per terra, il cibo ovvio, e che 
fenza nulla portare dalle popolazioni , trovafi da per 
tutto y è il Morrocòjo . Grande più di due Morrocòi, 
ma delle fattezze medefime * è ilTimutù, faporito 
aneh*eflb, e [limato molto da' $uaqui > da* quali n'eb- 
bi ragguaglio ^ 

Quelle due fpecle di tartarughe fon perfettamente-* 
terre (tri ; nè fi fervori forfè dell' acqua, che per bere 
qualche Tariffi ma volta . La fiate, llando fotto le ca- 
vità delle rupi , non beon mai . Ma ciò , che più di 
maraviglia mi reca, neppur mangiano in tutto quel 
tempo» Ma tornate le folite piogge , efeon di grotta, 
e fi Taziano delle frutta degli alberi cadute in terra , 

Sono un pò 5 diverti i Tajèli , che gli Spagnuoli 
chiamano Terecàje (i) . Mai Tajèli ancorché fien po- 
co diflìmili dalle Terecàje nella figura, fono nondi- 
meno divedi nella lor mole , la quale è notabilmente^ 
piccola y e non eccedente forfè il pefo di tre in quat- 
tro libbre, U fapore poi , ficcome di tartarughe, che 
come diremo , flan buona pezza deir anno fuor d'ac- 
qua 3 è di lunga mano più grato . 



TomJ. R 

tO In lfp,Terec»yai. la Tarn* Tajèlu • 




\Ta- 



*$8 STOfclA DELL' ORINOCO. 

I Ta'jeli) (provveduti ne' tempi etti vi di acquai * 
6Vé io crédo , che ne' piovofi fi afcondano ; per ripa.- 
fàffi (fa' caldi y fanno delle gran buche alle fponde de > 
foflì pér dimorarvi . Da una di effe buche Luigi Vàite* 
figlio di Maeciaccotto primo regolo de' Tamanàcbì * 
éftraffe àlmcn venti Tajèli; e furori di non piccol fuf- 
fidio nel viaggio» che io allora faceva per vi Citare gli 
antichi lìti de' Tafnanàcbi . E' pericolofo affai cavar 
colie mani i Taftli dalle lor buche : trovandovi!! non 
radè volte infiem con elfi le ferpi. Nulladimeno c^ul» 
barbaro ardire , e nulla curando le mie rimoftranze, li 
truffe tutto feftofo dalla lor tana ; ed ebbe la rariffima 
forte di non trovar vele . 

Diciam finalmente delle Lumache . Trovanfene dam- 
per tutto; ma non ne fan ufo nemftien gì' Indiani . La, 
più. celebre traile Lumache è una del pefoalmen d'una 
libbra, e mezza, che i Tamanàcbi chiamano Nemu . 
Nenimen quefta fi mangia da veruno ; nè io, fe non 
preceduto da altri , e veduta prima di mangiar qual- 
che tofa, ho mai affaggiato alcun cibo degl' Indiani . 
Di quello Lumacone, incidendo con pazienza 5 e len- 
tezza infinita in rotondi pezzetti il fuo gufcio, fan-, 
gli Ottomàcbi delle lunghe filze per abbellimento del 
feflo donnefco . 

I Granchi di que 9 luoghi fon forfè buoni a mangiare: 
ina non li tocca veruno. E' notabile la lor piccolezza; 
è dàlie zampe in fuòri, la grandezza del loro corpo non 
bhrepafla il diametro di un paolo Romano « 
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CAPITOLO V. 

Deile Formiche Bacciàcbe * 

NOi abbiamo per qualche tempo , Jafclando ne* 
lor covili le Tigri , abbiam dico* ricreata con 
animali pi fi miti la villa, e udite a lungo le cacciagio- 
ni varie delPOrinoco . Ma eccoci chiamati a contem- 
plar degF Infetti , ne 1 quali troverem dì nuovo, fe-» 
non tanta ferocia, come nelle Tigri , molto almeno 
da maravigliarci, molto da temere ancora , e foffrire. 
Sarebbe tollerabile, fe non vi fonerò , che le fole-» 
Tigri, lo (lare nelF OHnoco . Qnefte o fon Joatane 
dalFabitato , o fe invaghite di cani , o di uomini ven- 
go n di notte nelle riduzioni ; il milionario almeno > 
cui piti facilmente riefce il provvederli di qualche-» 
rulli ca porta s può liberarti da effe . Ma con quaF ar- 
te premunirti ancora contro gF infetti , contro le ferpi> 
contro de'rofpi , ed altri piccoli animali , che come 
il miuionario , credono di aver diritto alle cafe ? Non 
è rimedio • Bilògna conviver con effi , Noi diremo 
di quelli ingrati compagni minutamente , principian- 
do dalle formiche. 

Sia la prima tra tutte, ficcome piti graffa delPaltre* 
il Bacciàco (i). I formica] delle Bacciàcbe , che in^ 
ogni parte in copia quafi infinita fi trovano , atte fa la 
terra , che al . difotto cavando ne e [traggono , foru 
quafi piccoli monacelli > Chi può prevedere quel , 
che fotterra fi fanno ? Le capanne , per quanto fi puf) > 
fi edificano in prati puliti , lontani da 1 formica] . Ma 
belbello, fentitovi V odor del granturco, di cui fono 

R 2 in. 
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ingordiflime 5 facendofi ftrada quafi per altrettante ca- 
tacombe, vi penetrano le Bacciàcbe > e vi fan pre- 
ftamente i covili. Si fcopa al difoprala terra 9 che 
Cavan di notte; e india vedendoli nelle cafe* fc non 
i femplici buchi 9 vi fi dimora incautamente . Msu 
frattanto le ingorde 3 c diligenti Bacciàcbe lavorano 
di continuo per ingrandire le loro fotterranee abitazio- 
ni ; entro cut 9 dormendo i padroni della cafa 9 in- 
tromettono a gara il granturco • Scavata in quella guu 
fa una cafa > e votata così belbello al difotto del pavi- 
mento, non di rado accade 9 che venute poi le gran 
piogge 9 e rcnduto molle il terreno 9 non di rado ac- 
cade 9 com' io diceva 9 che la càfa > i padroni 9 e le-# 
robe reftin fommerfi nella fofla fattavi dalle Baccià* 

Non finlfce qui tutto il male delle Bacciàcbe. Mag- 
giore fenza dubbio è quello, che apportano alle fe- 
tenze degl'Indiani; le quali, come altrove diremo* 
vengon fatte da loro nelle felve recife a bella poftaper 
Geminare . Or quelle felve fono comunemente ripiene 
'di fofrtitcaj ; e già fi vedé 9 che le Bacciàcbe hanno il 
granturco vicino non folo* ma fopra i loro covili . 
Noi toccan punto 5 e vi crefee bello 9 e rigogliolo • 
Ma non per quello debbon fidarfene gli agricoltori ; 
poiché te Bacciàcbe fono sì accorte 9 e piene di aftu- 
2ia> o malica 3 che ficure del cibo vicino 9 lo la (ciano 
comunemente per l 1 ultimo « 

Van trattante in traccia de' lontani granturchi ; ve-* • 
ancorché tramezzo vi fieno e prati 9 e felve 9 ne fen- 
tono -immantinente P odere « Fan per la felva fu 9 
giù camminando di notte tempo 9 delle lunghUfime** 
ftrade 9 cònducendo fenza mai ceflare 9 il grati turco . 
Vero è 9 che il frutto di quella pianta 9 ficcome diffi- 
cile a (laccare dal gambo > e ricoperto. tutto di ruvide 
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Foglie y non foggiace a* mordaci denti delle Bacciàcbe y 
come nelle eafe y ove trovano Ì foli grani , Ma nulla 
lor preme. Amano egualmente le foglie; e in una_* 
notte y fpenfierato* e dormente il padrone y hanno 
T abilità di portar via alle lor tane qua fi tutto il foglia- 
me . Se il granturco è maturo* ed arrivato a perfe- 
zione , nulla gli nuoce lo fpogliarlo di foglie. Ma fe 
non ha mefib il frutto 3 o s'è tenero ancora 3 levando 
k foglie co' velenofi lor denti y non le rimetton piìl; 
e la me (Te è perduta ind abitatamente . 

11 guaito Itcflò fan le Bacciàcbe delle foglie degli 
aranci $ e de* limoni y e di altri arbofcelli gentili ; t 
quali poi 3 oflefi dal venefico dente y o fi feccano af- 
fatto 5 o non ripigliai! che tardi il primiero vigore, Se 
ogni altro cibo a e di granturco y e di foglie di aran- 
ci y e di altri delicati arbofcelli manca alle Bacciàcbe* 
mangiano a gara 3 e portan via le foglie d* ogni albe- 
ro* Il bello poi è y che laddove le noftre formiche-* 
raccolgo» d* eftatej e godono delle loro fatiche nei 
verno; le Bacciàcbe alPop polito fanno nel verno delle 
abbondevoli provvifioni y e ne' gran caldi d' e date-» 
itanno al fref co fotterra > e mangiano allora il rac- 
colto . 

Diflì y che fan le provvifioni nel verno ; e voglio 
dire a ne' tempi piovofi y che fon la ftagione, chiama- 
ta inverno in que 1 luoghi. Venute dunque le folite^p 
piogge y le Bacciàcbe j efeono ornate di ali dalle lor 
tane ; e ciafeuna di effe, dopo breve giro , che fa^ 
qua! nuovo augel Ietto per V aria 5 ricade in terra j e 
diviene madre feconda d'un formicajo * Gli Orino- 
chefrj che fan bene il tempo di quell'annuale trasfor- 
mazione delle Bacciàcbe y vedutele appena volare* ì 
van tutti quanti feftofì alle lor tane ; e mefllfi all'intor- 
no di effe y ne prendono a gara quante mai poffono 

K 3 per 
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per metterle in caneftrini , fatti a bella porta per que* 

fio fine . 

Efcon tutte le Bacciàcbe V una dopo V altra dalle lor 
buche , lafciandovi dentro le fole uova : ed efcono in 
un ferabiante fpa veri te voi e a chicchefia, fé non agl'In- 
diani . Son grotti* ed acuti i lor denti . Ma nulla cura- 
no il toro morta gli Orinochefi; e colle mani tutte in- 
Sanguinate feguitano a farne acquiilo » fino air ultima 
formica. Ma perchè mai fi barbaro traftullo ? Dovrò 
dirlo? Per ingordigia. Recidono il capo di quelle-* , 
che riefce loro di prendere ; le arroftifcono Cu delle 
ladre infocate , e le mangiano • Con qual piacere-* ? 
Elfi cel dicano* Ne lodano fpecialmente il ventre» il 
quale $ allorché fortono dalle buche , è -della grofiez- 
za d v un cece bianco* e pieno di una materia burrofa. 
Anche a me il primo anno ne furon portate » quufi do- 
no fceltiflìmo, in un caneftrino . Lacuriofità m'induf- 
fe ad aflàggiarne . Ma mi avvidi ben tofto , eh' era^ 
tn cibo da barbaro , e troppo ripugnante alla natura di 
un Europeo . 

CAPITOLO XI* 

Di altre fpecie di formiche . 

SOn quafi della groflezza delle Bacciàcbe* ma nere» 
e di denti di lunga mano più acuti, e taglienti > 
ccrt' aliare formiche , il cui nome reftò con effe uì«* 
tAmèrica. Gentili tuttora i Tamanàcbi * fifervivan 
di quelle formiche a fperimentare il valore de' giovai 
netti 9 applicandole alle lor carni . Chi di eflì foffriva 
pazientemente il morfo, e minor fegno di dolore mo- 
flrava > per fentenza del barbaro regolo era riputato 
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piti valorofo. L' Iràcbe (i) formica y che trovafi nel* 
le gran macchie , è la peggiore dì tutte - E* fi fenfibi- 
le, e tanto dolore cagiona il fuo dente y che reca in- 
dubitabilmente la febbre . Nafcoftc tra le foglie 5 che 
vi fono in copia lemma per terra y benché lunghette » 
e dì mole non piccola y fon difficilifiìme ad oflervarfi . 
Volendofene sfuggirle punture > non può lìarfì y che 
fofpefo nelle reti fu gli alberi, 

Cafualmente> al folito di ogni altra co fa, fe ne-i 
feoprì il rimedio nel 1766. Nel mio viaggio al fiume 
Tur iva y nel qua! luogo eran venuti per abboccare me-' 
co gli zAtenjerìànì y furon morii dalle Iràcbe molti de* 
mìei compagni Indiani ; i quali fcalzi al Jor folito fog- 
gi acci ono piò. d* ogni altro a fimili incomodi ♦ Lamen- 
tandoti y com* era naturale 5 quanti erano Itati dal ve- 
lenofo dente trafitti , il folo Luigi Vàite 5 ferito anch' 
egli y non ne fentiva in verun conto il dolore; e sì da 
lui , che da* compagni fu giudicato, che non potea-* 
efferne la cagione fe non la carne lecca, e (alata (z) * 
eh 1 avea mangiato pocanzi . Infatti datili tutti i feriti 
a mangiarne 5 reftò mitigato il dolore . 

Le formiche, di cui Gradiremo, ftanna ordinarla* 
mente nelle capanne ; e benché pur fe ne trovino al- 
trove y le capanne nondimeno fono il loro pili amato 
foggiorno . 11 Cramàru ($) è una formica sì piccola, 
che a non unirli in compagnia di altre della fua fpecie, 
farebbe appena vifibile . E 7 di colore rodicelo > c di 
una fecondità sì prodigiofa, che pochiflìme di quefte 
formiche fono di avanzo a riempire in breve tempo 
una cafa » Sì voraci poi, ed ingorde, che nulla di 

R 4 # com. 
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(0 Voce raitcft ■ In Tarn, ù dice R&che 
Compagni non ne feppero il aomc * 

(2) In Ifp. Taflàjo * 

(3) Voce Tamanac» « 
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commeftibilc sfugge il Jor dente . E' neceflario 9 feji 
vuoili conferva!» ima cofa? tenerla fòfpéfa con fune-* 
dal tetto delle capanne • Ma quante volte non bàlia ! 

Così fòfpefo teneva lo già il zucchero rotto ^ di cui 
e pe' miei^ e per gli altrui bifogni aveva «fatta iprov- 
vifione. Ma non fapendo .ancora la malizia «Ielle-» 
Cramàre > legai la fune vicino -a terra ad un fufcello 
inchiodato nel muro . Salirono le Cramàre priroa pel 
muro 5 poi per la corda , e f e tic fecer padroni 'So* 
fpefi allora ila! tetto fteffoil-zucchexx^ per-càlaitìo«di 
poi ne' bifogni con una fcala. sMa non ballò neppur 
quello . Si fecero ftrada^er entro del muro; e 1 enfca 
eflere offervate * rifaJirpnoxli bel nuovo in cercaceli' 
amato cibo* 

Non par che delibanti , che in cafi di rtraordtnaria 
male ) adoperar gli feongiuri . Le Cramàre * ficcome 
molti altri infetti > fono tiéll'OrinOcò tma piaga orcK* 
nana • Maxrébbeìro un anno a tal fegno, 'di' éffenda, 
lamAà caTa xjuafi tutta formiche* pcirfal non *ffer «. 
merità , nè agli ecclefiaftici coltami interdetto > ìf Ser- 
virmi di cotal mezzo i Ne feguìtli fatti 5 fe non tuia-, 
liberazione totale , un follievt) almeno affai grande-* ; 
partiteli ^ o morte molte delle moiette Cramàre . 

La formica Tattiche ^ cioè a dire nel parlare dt*T&* 
monachi il Cinghiale* ^ >dorireftica anch' é(Ta^ * «di 
denti s) acuti > e mordaci 5 «he non i rragiòdeYolmen* 
te chiamali con quello nome « nói potretn pure-*? 
rendendo italiano il foretti ere vocabolo , chiamala là 
Cingbialetta . Per -altro fi ftà pe' fatti fuoi a girarper 
Jacafa» e non morder t:he chi le fi accorta-, > 

Formici pure pub dirli certo piccolo infetto , eh* 
zpptìtài&wàe da' Tumanàdn (1) * E' xlella groffez. 

O) In Ifp, Comegen • ■ ' 
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za delle Cinghiatene y di colore bianca (Irò* e di uru 
dente fopra ogni altro infetto^ vorace* Nonvedefi* 
che rade volte di giorno; e come dirò più fotto* cfce 
a recar guaito nelF ore buje * Segno Indubitato delJe_j 
JVuebe fon certe piccole lunghe volte ^ non eccedenti 
Ja grettezza di un dito 3 che fan di notte tempo fulla_^ 
fuperficie del pavimento 5 o fu quella de 1 muri . Vi 
Hanno al di folto in gran copia ; e ficcome di fopra ac- 
cennai , -giraii ini tanto la notte in traccia di cibo * 

Cibo loro gratiflìmo fono i libri , Piaccion loro 
ugualmente le tele * ed I panni ; e in una fola notte-i § 
altrove forando co* denti > fporcando altrove colla te- 
nace Ior bava 3 unita alla terra 3 fon capaci di manda-* 
re in malora quanti libri ha feco il mifiìonario* 

Chi vuole in qualche maniera confervati i fuoi libri,' 
fa d 3 uopo , che tenga e muri > e pavimento nettifli- 
mi ; -non tracciando mai giorno y in cui non vi feopi* 
« faccia feoparvì da altri . Giova lo fcuoterli fpelfo* 
c levarne ogni polvere * di cui fon le JVucbe amantif- 
fime . Subitochè fui pavimento le nominate voltine fi 
veggono» bifogna fchiacciarle co* piedi ; nè permette* 
re , rche in tutta la càfa 5 per lontane che Alieno da* 
libri s faccian le Nuche i lor nidi . Se queflo rime- 
dio accuratamente non r 1 ufa > fon rovinati i libri > 
vanno a ertale e carte- ^d archi vj* 

Quelt' infetto trovali ancora nella campagna ; e ne* 
prati 1 oltre le voltine fud dette > fan certi formica] > 
che pajon colonnette, o termini, mefiivi di trattoin.. 
tratto . Ma nelle felve, ove pure fi trovano y accolla- 
no i nidi agli alberi y e ne occupano il tronco in- 
pochi giorni ■ La terra 3 di cui fon formate le abita- 
zioni delle JS/uchey può dirli il fior della terra perla 
fua bontà ; e i 'Guami^ mefcoìandola con della creta* 
fe ne fervono per fare i Jor vafi di terra » 

CÀ- 
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CAPITOLO XII. 

Di alcuni infetti notabili* 

Alile Nuche aggiungiamo anche i ragni • Neil 9 
Orinoco , benché Itiafi difcoftp dall'Europa t#a- 
te centina] a di miglia , non fi ftà lontano punto da' ra* 
gni J Vé ne fono de' figlili a* notòri . Ma quelli Ibru 
goti ad ognuno . P ari iam dunque di altri • Non mol- 
to prima della mia partenza dall' Orinoco > ne compar- 
ve una nuova moleftiflima razza . Son piccoli » ejrof- 
fi; ma cotanto velenofi nel mordere * eh' ebbero a pa- 
tirne di molto i feriti • 

Adoperai per liberargli la rafehiatura della frutti- 
glia di S. Ignazio , data a bere in acquavite di calma- 
mele ; e fu rimedio opportuno, e prontiffnno* Non 
ho mai vedute le Coje (i) ragni yiotiffimi agli abitanti 
de' paeli vicini a Popayan » deVqtfali parlai .diftsfa- 
mente il P. Gumilla • Credo però , che fien fimitifiimi 
a quelli > eflendo , com' elfi , velenofi ? piccoli » ,e-» 
rofli . 

Il regno, detto dà* Tamanàcbi tAràja , è diinole-j 
affai portentofa ; cioè della groffezza, della teflf di un 
uomo 5 pelofo tutto » e fe crediamo a' Parèli, ne* 
qui paefi li trova * faporofo a mangiare . Dicono, che 
fia del (kpore de' granchi . Nel mio viaggio àParìobi* 
non mangiarlo 9 che tanto non avrei ardito j mg yolli 
almeno vederlo. JMa non riufeì a' giovani * fi fe- 
' cero a cercarlo in vicinanza della mia Rgr#£*rìa> di 
trovarne veruno . Non poffo perciò daros altre noti. 

CO InIfp,Coyas. v 
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ìie> che quelle > che ho detto * ed ho intefo comune- 
mente in bocca d' ognuno * 

La Palma Corazzo > fpaccata per eftrame del vino* 
effendofi Imputridito il Tuo tronco> produce certo ver- 
me della groflezza del pollice s e di colore bianchic- 
ciò. Quello verme » che dopo pochi giorni fi trasfor- 
ma in una fpecie di fcarafaggio, è la delizia dì molti* 
Lo dicon grato al palato * del fapore del burro > e gli 
danno infinite Iodi alla barbara. 

V* è trai granturco , attaccato ordinariamente alle-* 
foglie > ceri' altro verme 3 armato d'irtiflimi peli > o 
diciam vero > di fpine • E* fenfibiie in eflremo la trafit* 
tura di quelli peli , e cagiona indubitatamente la_p 
febbre . 

Non la febbre > ma un dolore certamente aeutiffimo, 
reca la puntura dello feorpione > detto à% y Tamanach* 
tjiccaja'uacà . Sentii dire > che gli feorpioni fieno on- 
ninamente mortiferi nclP ifola della Trinità . Non è 
cosi nell' Orinoco, benché fìa fenfibilifTima la lor pun- 
tura. Tra le palme de' tetti ve n'ha di molti; e di 
notte in ifpecie cadono in terra j o fulle reti , ed v4mà. 
che di quei , che dormono, lo fui punto da uno di 
elfi ; e tal fu il dolore j che credei di effe re flato mor- 
fo da qualche ierpe ^ cadutami nelF tAmàca • Msu 
accortomi al lume recato* dello feorpione j bevvi 3 co- 
me mi fu fuggente y un po 1 d' acqua > e cefsò imman- 
tinente il dolore . Tanto è pronto > e valevole il ri- 
medio, 

11 Cherepè (1) abita anch' egli traile palme de' tetti. 
Nella grettezza* e lunghezza* come pur nelle zampe, 
è fomigliantiflìmo al gambero * La trafittura, del Che- 
repè fi crede mortale da tutti * Ma benché fieno fre- 
quen- 
to Voce Tunan. In Ifr, Cita pie* « 
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trenti nellé capanne * e io veduti gli abbia più volte» 
caduti in terra dal tetto ; non feppi mai nondimeno * 
che ferifler veruno in taht' anni > che vi dimorai « 

CAP I T O L O XIII. 

DegP infetti interni . 

IN Tetti interni chiamo io quelli , che penetrando le 
carni di coloro, che mordono, vivon poi r come 
in pròpria Jor cafa 3 al didentro. GP infetti mofcftf ì 
che in Europa fono cotanto ingordi del (angue deìP, 
uòmo 9 trovanfi ancora colà . Ma quello no^i baftsu^ 
effendo P Orinoco un paefe > in cui que* graa mali * 
che fono a' mortali addoflati , tutti quafi in centrò fi 
adunano. 

V % è traile pulci una razza » che piccoliflìma fopra 
tutte, è altresì fopra tutte moietta. Quefte pulci <hia- 
manfi dagli Spagnuoli JVigue(\) ; e quafi altrettante 
mignatte 5 fi attaccano tenacemente alla vita . Se non 
che Iddio voleffe, che foifer le Nigue come le mU 
gnatte . Sono quelle oflervabili , e può guardartene-* 
ognuno; non così dalle Nigue . Siccome fon sì picco 
le y penetrano le calzette 3 entrano per te aperture-* 
delle fcarpe > e cercano ingordamente le carni . Il boc- 
cone alle Nigue più grato fono i piedi > o fien degli 
uòmini, ofien delle beflic : ma fpeciàlmente piacriou 
loro le dita . Non rifparmian le dita medefìme delle 
mani ; e benché a quelle membra tirino fpeciàlmente > 
non è cafo però rarifiìmoj che cerchia fede aqoònu 
aeifakre. 

. ) . . . 
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Penetrata entro le carni Ja JVigua , retteli quafi fu- 
blto di pelle biancaftra. Statavi due 9 o tre giorni , ti 
cangia inno verme tondo, bianco 5 e della groflczza 
di un ecce . Sin d'allora è ripiena tutta di uova, che 
convertonfi anch'effe in altrettante JVigue . E' facti 
quinci inferire , oltre il dolore della puntura , qual' 
ellerminio rechin le Nigue alle carni * Direm più Cot- 
to de' rimed] . Seguitiamo adirne i mali * 

Se nulla trafeurafi il cavar prontamente Ja Ntgua , 
rendutafi padrona delle umane membra , le fa divenir 
tutte un covile di venni. Alcuni, perchè non torto la 
cavano 3 e giorno, e notte divorano internamente la 
carne , ne divengono zoppi » Altri fi rendono inutili 
affatto ; e ridotti a quefto mifero flato , (lan tutto gior- 
no a federe quafi altrettante ftatue. GÌ* Indiani , tic- 
come piti abili a levarfcle, non arrivan comunemen- 
te tant* oltre * Ma de 1 Negri , gente coflretta a fer vi- 
ro per forza da'lor padroni > e vogliofa di sfuggire , 
anche a collo della propria vita il lavoro ; non è cafo 
rari Aimo . Oh qual brutta figura fan mai i piedi di 
quefti Negri feontra {fatti , ruvidi y groflì , e fomi- 
glianti a 1 favi dell'api per le molte JVigue 3 che vi fi 
aicondono ! 

Venghiamo a' rìmedj * II migliore di ogni altro è 
levarfele fubito. Ma non Tempre o per diffrazione di 
niente; o perchè il dolore , che recano, prendefiper 
effetto di fangue » che bolle; oper noja di ftar conti- 
nuamente a vegliar falle JVigue 1 non fempre, dico* 
rìefcey il liberarfene incontanente, Nel rimanente, 
fe accorgendoli del morfo della JVigua , fi toglie tofto 
da 1 piedi ogn' ingombro > un Indianetto con in mancr 
una fpina , com'effi ufano ; oppur collo fpillo, all'ufo 
degli Europei , è baile voi e a trarla fuori fenzaoiolta^ 
fatica , 

Fre- 



%yo STORIA DELL' ORINOCO • 

Premon dunque primieramente la carne vicina alla 
Ttiigua ; e fe vi è penetrata di frefco ; nè fi è beiLt 
ancora internata ; premuta così colle dita > faltafuora 
in Un attimo • Se quello a torla non bada > come non è 
certamente abbaftanza > le per contrario è vecchia la 
Nigua ; e da più» giorni (là tra le carni a cibarli > ado- 
perano la fpina 5 o lo fpillo ; e (bollando ( immagi- 
nate con qua! dolore ) la carne vicina > la traggono 
fuori per forza • • 

Dio guardi * che crefciuta già , ed attaccatali fòr- 
te alle carni > non (i edragga la Nigua tutta intera-» 
colla Tua pelle; la quale è una membrana fottiliflìma, 
e tenera . Quella parte di pelle > eh' entro vi rella , 
enfia poi> e innafprifce fommamente la piaga. Bifo- 
gna> fe vuol guarirtene , Jafciarfi tormentar a beli* 
, agio y fintantoché fia tutto ed' uova > c pelle levato * 
Accade peri> (tant* è la perizia de* picco!' Indiani ) y 
che quantunque le Nigue fien teneriflime y ordinaria* 
mente le caccin belle ed intere » 

Quelle Nigue cavate > non le buttai! mica per ter- 
ra ; nè le lafcrano incautamente nelle capanne : ma le 
infraiigon fubito colle lor uova , o le gittan torto nel 
fuoco • Imperciocché > lafciate fenza fchiacciare > o 
bruciare > l'uova fi fchiudono in breve tempo; e in- 
vece di una, che fe ne leva> riforgon di molte decine 
dairuovra. In que' Negri > che abbandonano in potè- 
re di quell'Infetti le loro carni, io immagino nelle-* 
Nigue una continua trasformazione di Nigue in ver- 
me j di verme in Nigue ; falvo quelle che fai tan fuori. 
Se penetrino feconde nelle carni ; fe v' entrino le fo- 
le femine, oppur i mafehi ancora vi entrino; ofieiui 
tutte ermafrodite > chi faprà dircelo? Ma tiriamo in- 
nanzi . 

Oin. 
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O intere > oin pezzi fi Je vino dalle carni le Nìgue % 
fi mette poi entro il lafciato covile 5 affinchè non li 
gonfi la parte * della cenere del tabacco da pippa ; e 
quella fona di cenere è un rimedio efficacillino . Pel 
dolore > che in levarle fi fente , non s'inducon tutti ad 
adoperare lo fpiJIo _ Alcuni pongono a* piedi forati 
dalle Nìgue una pezza , cui He n don fopra della gom«* 
ma Cavagna . Levati dopo qualche giorno Ja pezza ; 
e vengono in fieni con efla le Afigue - Il rimedio feo- 
p ertoli non è gran tempo dal P» Roman * è il faponej 
Orinochefe j di cui diremo a fuo luogo * Quella lbrta 
di fapone iftupidifee le JVìgue^ e in breve tempo le 
ammazza- Vero è * che reftan dentro la carne com 1 
eran prima di mettervi il fapone; ma facilmente a> 
guifa di morbidi calli fi fiaccano • 

Son rare le Nìgue ne' paefi freddi ; ma ne' caldi , 
e non abitati tuttora s frequentifiime in fommo. All' 
Encaramàda > riduzione da me fondata > ebbi a patir* 
ne infinitamente ; e per liberarmene > fuggendo Scil- 
la) dovetti incontrare Carìddi * Con pazienza e (ita > 
e mia me le levava un Indianetto s Parve a certo ibi- 
dato tardo di troppo V Orinochefe rimedio; parve an- 
cor barbaro; e fattofi cortefe mente a cacciarmele col 
temperino a mi tenne fotto F eculeo > per levarne tren- 
tacinque s che v'erano» quafi due giorni t 

Infetto anch' e fio amico di umana carne è certo ver- 
me, detto dagli Spagnuoli Pelofo (1). Dicefi, pro- 
dotto dalla puntura di certo mofeone > il cui nome non 
fo . Crefcc dentro le carni ; e di effe giorno , e notte 
fi pafee* Non ve ne fono» che io fappia» nell'Orino* 
co , Ma nel mio viaggio dalia Vega a S m Fede vidi un 
amico» il quale trafitto dal deto mofeone alcuni gior- 
ni 

(1) Gufano pel 11 da . 
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ni innanzi , avea (alle fpalle un verme pelofo affai 
grande . Gli fa eftratto * premendo accanto la carne , 
e tutto .intero fallando ? lafciò libera li paziente . 

A tanti mali fi aggiangon le Zecche ; le quali , fe-> 
non entrano affatto nelle carni ; levate con forza , vi 
lafcian certarneiite la tetta Abbonda di quelle in par- 
ticolar modo la Matta . Se foflevi del bettiame caval- 
lino, ad effo forfè ne attribuirei la cagione . Ma nelle 
gran macchre y ficcom' è la Matta T non vi fi trova.. ; 
feppure dir non vogliamo y che fien zecche di Dante > 
o di altri animali falvatichi r come taluni credono « 
Ne fon pieni in qualche parte i ramofcelli baflr degli 
alberi ; e dandovi unite infieme y come in unoiciame 
-di Api , cadono addoflò a chi vi pafla ; e recan poi 
alle carni quel dolore , che può di leggieri immagu 
narfi . Quelle zecche fono rofliccie , e piccoliflìme ; 
e ungendoli con della foglia di tabacco manicata fi ftac~ 
cano facilmente • 

CAPITOLO XIW 

De* mofcherinì * 

IPii amabili tra gl'infetti volanti, i piii vivaci? e 
viftofi fon le farfalle , Di effe; vi è una moltitudi- 
ne, e varietà quali incredibile . Ma quelli fon £li 
unici , che fien grati alla villa y tra tanti infetti • 
V umido grande di quel clima unito al fommo caldo > 
che v'è, produce colle farfalle * numerali ftuoli di al- 
tri nojofiffimi infetti < Son molte nelle cafe le mofche; 
e ficcome in paefe lor caro * vi durano tutto V anno « 
Non fono tante , viaggiandoli pe' prati ? per le feivc> " 
o pe' fiumi . Ma pur ve ne fono • In alcune parti le ho 
vedute di color cenerino % 

Que- 
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Quello fchifofo infetto farebbe in qualche mani erau- 
tollerabile ? fe fofle folo in recar molellia agli abitan- 
ti delP Orinoco , Ma che ì Sieguono per non mai 
partirne i moncherini ; i quali fono di varie fpecie-». 
La Zanzara (i) è ivi conofciuta da per tutto * tranne 
i freddi paefi > ne* quali non v' è , Neil' Orinoco ab- 
bondano a tal fegno * che reca ftupore a* meno prati- 
ci - Vero è i che nelle riduzioni già da gran tempo 
abitate* e pulite tutte air intorno > quaP era tra la-i 
rinochefi Cabrùta * non ve n' ha in tanta abbondan- 
za . Ma ne fon pieni Ì vicini luoghi . 

Quando fondati una nuova riduzione 5 bifogna fu- 
bito prepararli alle trafitture delle zanzare ; e quan- 
tunque non vengano ordinariamente che di notte nel- 
le capanne » tante però ve n* entrano , che il ripofar- 
vi è fommamente difficile . Ne partono col venire del 
giorno y ma tornan tollo la fera ; e quella ingrata vi- 
cenda dura fintantoché non Ha ingentilita dopo molt' 
anni una riduzione * Ma fon fempre > eccetto quello 
palmo di terra * infettate dalle zanzare e le fpiagge_# 
de* fiumi * c le felve 5 e li prati * 

A feemar qualche poco le trafitture delle zanzare^ 
giovano i venti periodi ci de* tempi afciuttij ne' quali 
non fono fi numdmfe y come nel verno . Ma tolti i 
venti non trovali rimedio alcuno durevo!e,Gli abitanti 
Spagnuoli le discacciano co' fazzoletti » che tengono 
di continuo in mano; ma tornan ben totlo • Gl'India- 
ni fi danno continuamente delle palmate per ammaz- 
zarle ; e fon s\ avvezzi a quelle quafi continue botte > 
che di notte tempo j trafitti dalle zanzare * fanno an- 
che dormendo il medefimo . Potrebbe > dirà forfè il 
lettore > nmediarvificon un zanzeriere* Da chi? da* 
Tom. /• S gli 

CO In Xfp* Zincudo , In Tarn, Mtceuchc ■ In Mail?* Auìu • 
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gì' Indiani ? non V hanno * e fi portano >- quietamente 
battendofi , la lor mi feria . Da' mifiìonarj ? Ma di qua! 
luogo parliamo E Siamo noi dimenticati della zona^ 
Torrida ? ove perpetuamente fi fuda > e dove non cer- 
cati con ugual' anfietà di liberarli dalle punture delle-» 
zanzare > che dall' atfannofiffimo caldo ♦ 

Ho io, adoperato ( perchè qual cofa non ufafi per 
isfuggire un travaglio ì ) il zanzeriere . Gli Qttomà- 
fhi ftefli 3 tuttoché barbari > 1' ufano ; facendo colle-* 
tenere foglie della palma Murìcce de' padiglioni > fotto 
cui dormono nelle fpiagge de' fiumi . Ma fon rimedj 
ben deboli alle zanzare ? che facilmente per qualun- 
que buco vi entrano . Ma diafi pure y che non ve ne 
penetri neppur una . Pajon proprio una (tufo gli zan- 
zerieri ; e difficilmente fi regge quieto al gran caldo ; 
ed è neceffario per rifiatare almeno > feoprirfi y e dar 
luogo a che v* entrino le zanzare ... Quella noja in di- 
scacciarle perpetuamente mi fece col tempo deporre-* 
pgni ingombro intorno alla mia cAmàca; e benché tra* 
fitto da' 1 pungoli dormii almeno più. ripofatamente » 

Fanno taluni del fumo per allontanarle . Ma è di pò- 
^hiffimo giovamento. Ho veduti altri paleggiare gran 
parte della notte per isfuggirne le trafitture ; e quello 
rimedio è migliore ; purché fi abbia la fofferenza di 
Ilare fenza dormire per qualche tempo „ la mutai a-* 
qiteft' effetto 3 fpecialmente ne' principj > più danze-» 
per ripofare almeno in qualcuna ; e una volta non ri- 
cuci di dormire in una difpenfa y in cui teneva del 
pefee , e della carne falata . Tutti nondimeno fon ri- 
medj inefficaci > e non ifeema le zanzare > che il folo 
tempo . 

Le zanzare * di cui ho detto finora , fono notturne . 
Ad aggiunta di pene > vi fon pure delle diurne. Son 
di due fpecie . Altre fono di macchie» e vengono 

chia- 
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mate in Tamanàco Rivàu ■ Sono nere anche quelle $ 
ma pajon più piccole * Altre fono di prato; è il lor 
colore è verdiccio. Ma benché diverfe in queflo > è 
ugnai iflìmo il loro pungolo . Quelle verdiccie veg- 
gonfi nell 1 inverno allor quando fiorifee F erba rozza 
de* prati . Non fo qual firn patta fi feorge in effe pero- 
ri del granturco ; e quando qucffco li mette > crefee^* 
in immenfo ogni forta di zanzare . 

Tra* mofeini piti piccoli delle zanzare ve ne fon 
pure de* diurni y e de* notturni* Diurno è il Roda- 
dare (1) . Punge acuti Ili marciente 3 e punge dalla mat- 
tina alla fera quello nojoliffimo mofeherino ; non par- 
tendo dalle capanne > fe non finito il lume del giorno. 
Chi poi pu5 dirne la copia , e quanto ingordamente fi 
attacchino alla faccia, alle mani, ed a qualunque.-» 
parte feoperta del corpo ? Vi lafciano delle bollicine; 
e le mani 3 ed il vifo degli abitanti ne fon ricoperte^* 
continuamente * Se Itacela!! il Rodadore* non tarda 
un momento in tornare ; nè r* è fperanzai che feo- 
il Ì fi mai , fe non ripieno di fangue. Ceda allora > 
cade giù. rotolone > non potendo cavarne di più. Sa- 
rebbe fuperfluo in clima fi cocente > adoperare i guan- 
ti - Ma fe! permetteffe il caldo > dovrebbe ufarfi anco, 
ra la mafehera * e Dio fa fe baftaffe ancor quello car- 
ne vai efeo riparo * Per antica 3 che fia una riduzione » 
a fineflre aperte > vi fon fempre nelle cafe quefti rno- 
fcherini > 

Notturni ? o almen maturi ni * e fe roti ni fono certi 
altri mofeherini, detti in Tamanàco Pucckbè (2). 
V 9 ha una razza di quell'infetti anche nel! 1 agro Ro- 

S 2 ma* 

(O In Ifp> RùJaJnr , Non potremmo noi dir* il Rotolante ? 
In Taro, Nuruiche » o Mapiri 3 ia Maìp* M ap i ai » 
Ci) In Ifjj» Jejìnci * 
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mano 3 c li chiamano Sarapìche . Le Orinochefi Sara* 
fiche fan deliramente agli abitanti di quel fiume due 
vifitc al giorno , cioè la mattina, e là fera . Non fona 
boccone lor grato tutte le membra ; e fi attaccan fol- 
tanto alla fommità della fronte . Son piccoliflìme , e 
nere : ma fenfibile in fommo la loro trafittura. Nelle 
cafe non v' entrano . 

Il Tenbiguài non punge punto ; ed è fimilifltmo a 
que' mofeini^ the fi trovano attorno alle botti. All' 
Orinoco , ove vino non v' ha, fi pofano fopra qualun» 
que cofa ; e ne 9 luoghi umidi , e fpccialmente ne'pra- 
ti annegati , ve n* è un' abbondanza incredibile ; ri- 
coprendo talvolta tutta la vita di que', chevipaf- 
iano . 

Più. molefto del Tenbiguàì (1) è il mofeherino* 
chiamato dagli Spagnuoli Melfro . E' nero, e della^ 
groflezza de' Tenbiguài . Il berfaglio di quello mo- 
fcherino 5 fon gli occhi* Non pare , che flavi in tut- 
to l'uomo, altro membro, cui tiri . E' fortuna non-, 
piccola, che non trovili da per tutto il Àtelèra. Al 
fiume Oluvctna vi fon fiti , ne' quali non è potàbile di 
ftarvi con quiete ; ed entrando a gara negli occhi , è 
neceflario o di avere in perpetuo moto le mani perdi- 
fcacciarli* odifoffrire, che v'entrino. Entratine a 
me alcuni , e mancatami in fine la fofferenza* tirai giù 
fulla faccia, una reticella * ch'aveva cafualmente iij— . 
teda; e non potendo paflare i mofeherini pe' buchi, 
per ciò * che dirò , pranzai quietamente . 

Quello mofeherino , il quale , com' ho detto, chia- 
mali in Ifpagnuolo Melerò > potrebbe dirfi nel noftro 
Italiano il Mellifero . Porta (eco in fatti una fpecie di 
materia vifeofa , che ivi comunemente credefi mele . 

Si 

(O In Ji>. Mof<juitof bovo$ . 
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Si dirà più innanzi di certi mofeherint neri * i quali 
fanno del mele 3 e forfè fon quelli (lenì . Per ragione 
di quello o mele, o qualunque altra fia.fi vifeofa mate- 
ria non è lor facile di penetrare per le reticelle - 



CAPITOLO XV. 

Di altri infitti volanti* 

PArrebber d'avanzo ad efercizio dell' umana pa- 
zienza gì 1 infetti > de 1 quali abbiam detto • Ep- 
pure non fono tutti * Eccone un'altra razza > più mo- 
ietta forfè dell' altre . Cimici come le noflre > non ve 
ne fono : feppur 3 come accade talvolta y non vi ven- 
gon portate ne* bauli de* viaggianti * Fan le lor veci 
certi fetidiflìmi infetti , che pofiiam chiamare Cimici 
volanti • Tanto nella figura y e nel fetore le rafTomiglia* 
no , Non mi ri fov viene In Orinochefe il lor nome . 

Le Cìmici volanti non fi veggono* che fui principio 
del verno. Allora > quafi pronofticando la vicina-* 
pioggia y unite (e non efagero) in copia appena credi- 
bile y fan per V aria un rumore > che di notte tempo y 
in cui foglion fentirfi > mette terrore* Si fermalTero 
almeno a Crepitare per 1' aria • Sono amanti appaino* 
nati di lume 1 come le farfalle . Entran perciò nelle-» 
cafe ; e facendoli a vezzeggiare la luce 5 e f voi azzare 
intorno de 1 lumi y cadon (òpra de' tavolini ; lafciando- 
vi quel puzzo > che può ciafeuno da per fe fteflb Imma- 
ginare, Qui il puzzo: ma nelle cucine y volando in- 
torno al fuoco y e cadendo entro le pentole , che foru 
colà lenza coperchi s voi ben fapete o lettori s fenza > 
che io vel dica y quel che vi lafcino . Allontaniamo gli 
occhi da quefta pelle > per pattare ad un* altra • ( j * 

S 3 Soa 
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Spn piene in Orinocp le cafe di cert' infetto, il cui 
nome è Cuccar àctìa (i) * Son le Cuccaràcce di color 
di caffè, della grandezza de' grilli maggiori , e di vo- 
lo cortiffitpo . Le loro zampe fono armate- di punte su 
'guifa di fega . Son fecondiflime ; e di tanto in tanto * 
non faprei dire in qual tempo 5 come altrettante luma- 
che fi fpogliano, e da toflkcip divengon bianche. Si 
converte allora in infoffribile naufea de n riguardanti 
P innata lor puzza « 

Nelle cafe * che ficcome ho detto , ne fon ripiene $ 
nulla é libero dalle Cuccaràòce . Entrano nelle : caflVt|e 
de' tavolini ; ed imbrattano , e mangiàn le carte 3 ed 
altre robe , che vi ritrovano . Lafciai cafualmcnte_» 
una fera fui tavolino una tabacchiera di carta pilla; e 
Ja vegnente mattina la vidi roficchiata in gran parte,* 
e mangiata dalle Cuccaràcce* Volli pigliarmi il piace- 
re di vederne il fine ; e rimeflala di bel nuovo lui ta- 
volino pifi notti, non furon contente 5 finché non lsu 
renderono affatto inutile . Colle zampe poi , pacando* 
e ripaflando di notte fulla vita, de' dormienti * vi fan 
degli sfregj fenfibiliffimi ; parendo alla mattina, che 
uno fia (lato a litigare co' gatti * Che pare a\miei let- 
tori di una cafa, in cui fenza verun rimedio è necefla- 
rio di coabitare con queft' infetti ? Eppur finifle almea 
qui- 

Bifogna, fe vuol fard il miflionario, ftar fotto il 
medefimo tetto ancor colle Vefpe * Chi è ftato nella.* 
zona Torrida , fa, che tutta è un covile di vefpe • 
Non folo vi fi veggono i loro nidi, fofpefi a guifa di 
Tacchetti da' rami degli alberi; ma fpeflb ancora, fe 
non anche fempre , dal tetto delle capanne medefime. 
Dio guardi , che fi itia loro dappreflò « 11 loro pungo- 
lo 

(O <In Jfo Cucaracha . In Tarn, Atòpe . In Mai?» Crpatérraò* 
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Io è di un eftremo dolore , e infogna fpafimare un gran 
pezzo» A mio tempo alla Qua\àna » parato già di fa- 
cerdotali ornamenti \ fu punto in Fronte da una vefpa 
un poverCappuccinoj il cui nome non fo. Ma lo be- 
niflìmo) che invocato divotamente il Signore, dovet- 
te fpirare in pochi momenti . Son cafi queftì rari (fimi* 
Ma non è certamente raro il dolore 5 che recano* Gli 
Orìnochefi fteffi y che nulla curan le ferpi^ fon pauro- 
filììmi delle vefpe > e le sfuggono a tutto potere . Va- 
da innanzi pervia folinga un Indiano- Al dir vefpa 
vefpa > fi fanno indietro tutti i compagni ; e fcan- 
fato il pericolo > fieguouo il lor viaggio per altre-* 
partì , 

Sono di diverfe fpecìe le vefpe . La più orrida è 
la Caccicamèra . Dirò altrove di una, il cui mele è 
faporitifiimo - Vengono nelle capanne 3 ma non sì fp ef- 
fe* ancora i Tafani (i) * Nelle felve però non vi fono 
sì fcarfi* e in pattandovi, è neceflario difporilper \o 
trafitture. Son di colore gialliccio, e piccoli, La^ 
Macchia è un infetto ftraordinario > che non vedefi* 
che rade volte nelP Orinoco. E v una fpecie di grillo 
maggiore di color verde . Piombano queil' infetti fulle 
foglie verdi della ^juca* e in poco tempo le divoran 
tutte . Madicea Luigi Vàìte? che alla Matta fe ne^ 
veggon talvolta de' nuvoli * Sarebbe capace queft 1 in- 
fetto di recare una careitìa ; ma ficcane dilli, è rarif- 
fimo * 



S 4 CA- 
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CAPITOLO XVL 

Belle tApì. % 

NOn parlìaitì qui delle domeniche, e fimìli 
quelle > che fi trovano negli alveari tra noi » Chi 
mai cercarne nelP Orinoco ? Supplifcono le loro veci 
le Api , che fonovi nelle felve in copia certamente^» 
grande. Traile fluviali, diciameosì* perchè accanto 
all' Orinoco nelle concavità degli alberi fanno il lor 
mele, è molto celebre la Guanotta . Il fuo mèle fi 
eflrae dagP Indiani nel verno; e dopo averne a beli' 
sigio mangiato , fenza mai faziarfene > a piè degli 
alberi > portano il reflo alle lor cafe . . 

Non è troppo falubre quella forta di mele ; e gì' 
Indiani pel troppo* che ne tracannano , beono in un 
col mele , fé non la morte * almen per molti giorni la 
febbre . Ufato parcamente , e foltanto per veicolo dell' 
acqua , la quale invece del vino fi bee Tempre in que* 
luoghi , non è fpiacevole » Per confervarlo fenza cor- 
ruzione , e per fame P ufo , che ho detto, fi cuoce da* 
gli Europei , e ponfi ben turato ne' fiafehi > affinchè 
Je Cuccaracce non v' entrino . 

, Mele più grato, e più fono, e di colore più bello 
è il detto da' Tamanàcbi tAmvatà-uanìri * cioè , il 
mele del? tAraguàto . Trovafi quello mele nelle felvé. 
di fcofte dall' Orinoco > e fpecialmente alla Matta . 

Ivi pure certa fpecie di mele nericcio fi trova in- 
grata per P amaro fapore; ma Rimata molto da' medi- 
ci • Non fo peraltro qual ufo pofla farfene . Le Api > 
che fan quello mele , fon piccole affai, nere, e noiL* 
diffomiglianti di troppo da' comuni mofeioi. Chia- 
manti da 9 Tamqnàcbi Pièci, e formano il loro alveare 

* a piè 
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a ptè degli alberi colla terra * Tralafcio altre fpc- 

oie 

La Vefpa , detta da' Tamanàchi Paràche co- 
me già dì (opra accennai y fa un mele gratiflimo > e_j 
fomigliante al noftro sì nella dolcezza , che nel colore* 
e ne* favi . Quello mele trovati fu gli alberi de' prati 
annegati . Gli Orinochefi ne fono amantiffimi , Ma^ 
ficcome le Paràche hanno il pungiglione grandemente 
fenfibile, non fi accodano a' loro alveari, che ben^t 
premuniti di un ramo ardente di palma per irtord irle . 
I favi fon piani » e bucati ; ma afeiutti a guifad'efea, 
e inetti forfè ad ogni ufo * 

Le Api tutte dell' Orinoco , e nominatamente le-» 
Quanotte , non depongono il loro mele in farvi piani, 
e collocati perpendicolarmente y come le noftre Api; 
ma i lor favi fono uncompleflb, dirò così, di varie 
borfettine di cera, le une alle altre attaccate ; entro 
alcune delle quali v' è del mele fempre liquido come 
V olio ; in altre certa materia gialla > e granita) come 
uova di pefei * l Tamanàchi la chiamano Vane-vetìz 
cioè gli efereraenti dell'Api . 

Non è meno degno di notarli , che non pur te Gufa 
notte j ma ogni forta di api Orinochefi o non han pun- 
to di pungiglione , o fe l'hanno* non è fenfibile-* * 
Sul mele, che gP Indiani recano dalle felve , fempre» 
ve fe ne veggono alcune , Sono quiete, e ni uno le 
teme . Senti van con maraviglia Ja ferocia delle nolìre, 
limile a quella delle Ioni Paràche • 

Ogni cera di quelle api falvatiche è nera; e per 
molte diligenze, che fi ufino per imbiancarla, è rarif- 
fimo quegli y che arrivi , dopo molto adoperar vi fi? ad 
ottenere una tollerabile mediocrità . Il più , che lì ot- 

tcn*. 

Ci) In Caribe P&rjcu * 
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tenga \ è di renderla alquanto gialliccia; e di qùefta 
fatta è la cera de 9 Guardimi* di cui fan gran commer» 
ciò t co' Guajanefi . • 

. Sin qui è arrivata l'arte degli Orinochefi; e a mio 
tempo era tenuto per miracolo dell' arte cert' uomo» 
dimorante al fiume Cravo* che dopo lunga afpettati- 
va , la rendea alquanto migliore . Ufan perciò, al* 
men comunemente » i milionari della cera di Europa 
pei fervizia di chiefa . Ma caro lor cofta • 

Scoprifli non è gran tempo all' ifola Trinità) fe non 
erro » oppure alle bocche dell' Orinoco certa gomma > 
di cui furon fatte delle candele • N' ebbi ragguaglio y 
paffando per le bocche dell' Orinoco > da un faldato 
della guarnigione della Guajàna . Mi aggiunfe di aver- 
le eflb fteflb vedute ; cflcr di ottimo lume » nè diverfe 
dalle candele trafparenti » chiamate ivi Veneziane.» . 
(Nota XXIII.) 

CAPITOLO XVII. 

Delle Serpi, ede'Rofpi. 

ECco tra gli Orinochefi viventi i più orridi ; ed 
seco altri compagni indìvifibili de' raiflionarj • 
Sarebbe certo abballanza trovar le ferpi 5 e vederi e-> 
quafi da per tutto nelle felve* e ne' prati Ma colà » 
ficcome in paefe difabitato, e covile proprio di fiere* 
penetrano le ferpi ( non bafta ) ftanziano ancor nelle-* 
cafe; e fa quella fpecie il trovarne in cafa* che qui 
farebbe il vedervi de' topi . In un co' pipiftreili fi an- 
nidano traile foglie di palma > con cui fono coperti i 
tetti. Sitrovan frequentemente ne' cantoni; talvolta 
ne' letti, e piti fpeflb vicino alle vettine > ove fi tiene 
V acqua per bere 2 

M' inor- 
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M' inorridii non poco alla prima ferpe 5 che vidi £ 
Ma ripigliai finalmente il fiato al veder fopravvenire 
un giovanetto Indi ano y che le fi lanciò ad d offe pieno 
di fpirito. Appena quefti guatò la ferpe * pjrefc tutto 
allegro una bacchetta ; e fenza vcrun altro ajuto y 
fch tacciatale incontanente la teda » liberò me di pau- 
ra . Non è quello il più bello . Un piccolo Indiano > 
cui fon di tanto terrore le vefpe * non ha poi psmra— 
veruna delle ferpi più fpaventofe . Ordinariamente 
per timore del miflìonario > ì cui rimbrotti paventano* 
fon contenti di ich tacciar loro la te Ila 3 e di ammazar- 
le fpeditamente . 

Ma uccidendo all' Orinochefe una ferpe* la prendo- 
no per la coda ; la girano alF intorno per V aria ; e_j 
pre lòfi agiatamente quello barbaro fpaflò* la gettano 
sbalordita per terra. Son attentiffimi in fare una fio In- 
fetta 5 ove metterla * Ma prima di fotterrarla 5 le in- 
Frangon la tefta. Le offa 5 come diceii* fon velenofe 
a par de 1 lor denti ; e temono in camminando a piè 
nudo» coiti' è lor folito > di rodarne feriti. 

Sarebbe forfè caro a' miei lettori > che io diceffi par- 
ticolarmente delle varie ferpi dell' Orinoco . Ma ef- 
fendo $ ftarei per dire * infinite nel numero 5 e nella— 
fpecie y chi potrà raccontarle tutte ? Dirò dunque-* 
delle pi ìi rare > La Maracà (1) detta dagli Spagnuoli 
la Serpe del Sonaglio % eccede nel Aio potente veleno 
ogni altra razza di ferpi . E 1 pezzata di nero» e di rof- 
fo ; della gro0ezza d' uri braccio * e della lunghezza^ 
almeno di fette palmi . Ha nelP eftremità della coda— 
varj fonagli a onde trae il nome - Dicefi $ che ogni an- 
no ne metta uno; e tant' anni ha la Maracày quanti 
porta fonagli alla coda « II luci detto fonaglio è un an- 

ti* 

(1) In Ifp, Cafcabtl i 
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Afebbrile ftimatiflìmo da 9 medici: ma piò. ancora fi Ili* 
ma da chi è coftretto ad abitare colà ; non mordendo 
mai la Maracà , fetida fcuoter prima > quafi in fegno 
di battaglia campale 5 ilfonaglio* Chi fente il Tuono 
fen fugge > e fcanfa il pericolo. 

Singolare anch' efla è la ferpe Chtaucò-imu , cioè 
il padre delle formiche Bacciàcbe y colle quali convi- 
ve . Dicefi dagli Spagnuoli la ferpe di due tefle (i) ; 
parendo a taluni di vederne un 9 altra nella coda del 
Chiaucò-imu . Non credo di averlo ofiervato negli- 
gentemente ; e fe debbo dirne quel che ne fentd» a~» 
me fembrò piuttofto , che Ja fua eftremità fofie a guifa 
di una coda recifa , rientrante un pochino in dentro, 
nè terminata in punta > ficcome nell'altre ferpi . 

Vieti qui in acconcio un racconto maravighofo > ma 
vero . Il Cbiaucò-imu dicefi un rimedio efficace per le 
allentature , ed è ricercatiflimo dagli fpeziali . Il fu 
F.Gio. Artiga , fpeziale nel collegio di S. Fede y uo- 
mo certamente dabbene > e molto pratico del fuo me- 
ftiere > richiedea fpeflb quefte ferpi da' mifiionari dell' 
Orinoco . Ma le volea ammazzate non folo i perfetta- 
mente , ma affumicate ben bene > e tenute per lungo 
tempo in luogo afeiuttifiìmo, prirrta di mandarle tn~» 
S. Fede; perchè altrimenti, fe così non fi faccia > 
fcrivea egli > portate quafsù , tornano tolto a vita.* 
coli' umido • 

Il Chiaucò-imu è di color cenerino 5 e della grof- 
fezza, e lunghezza d' un grofib battone . Non fi con- 
tenta di quella mediocre mole il Buio (2) . Può dirli 
quello ferpentaccio, fe non per lunghezza* fomiglian- 
te almen per groffezza ad una travet E' di colore dS 

un 
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un verde affai cupo, ed abita in luoghi umidi in vici- 
nanza de' foflì . Chiamati dagli Spagnuoli Inghìotte- 
Cervi (i) ; e fe credi am ciò» che ne dicono , in- 
ghiotte ancora i vitelli. E* pigro molto il Buio; nè 
muovefi che ftentatamente . Se poi > ficcome alle fiere» 
fia efizialc anche air uomo coir alito > che dicefi tra- 
mandare 5 non faprei dirlo gì ulta mente y non avendo 
mai dagP Indiani fentitone di parlare * 

Diciam pi fi brevemente de' rofpi » Son pieni i prati 
di certi piccoli rofpi, de' quali fo bene le orride voci, 
ma non fo dirne il colore * Gracchiano tutta la notte-* 
si nojofamente, che par proprio di fentir p e rione , 
che amaramente fi lagnino. Crolli afiai, e dì colorei> 
come in Italia a fono i rofpi domeltici . Venuto ap- 
pena l'inverno 3 entran quefti in gran copia nelle ca- 
fe; e per non iftare con ofpiti si molelti, fa d' uopo 
tener perfona , che continuamente gli fcacci . Àllog- 
giai una fera da certo Spagnuolo in Pore di Cafattàrc » 
e tanti ve n'erano nella fua cafa > che fianchi tutti 
dalla moltitudine , non fi caravan più di fcacciarli . 
D' e (tate non fi veggono i rofpi , e (Tendo amanti dell* 
umido . Ma tornate appena le piogge, fiam tolto da— 
capo (Nota XXIV.), 



CAPITOLO XVIII, 

Degli animali domefiìci . 



T^Y Al cane in fuori non vedefi tra* gentili dell'Ori- 
J 3 noco , veruno de' dùmeftici animali. Non è di 
una razza diverfa da* noflri , e propria fol di quel cli- 
ma ; ma di quelli portativi da' primi conquidatel i 3 e 

prò- 
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propagatili immenfamente in ^America . Se non che_» 
attefo lo fcarfo alimento, i cani degli Ori no eh eli fon 
piccoli , c fmilzi . Tutte le nazioni , quantunque lon- 
tane da' Criftiani , ne hanno per mezzo del commercio 
degli uni cogli altri ; e ne fanno una fomma (lima sì 
per la caccia, sì per la fentinella di notte tempo. 

Quelli cani , di notte in ifpecie , mandan degli ur- 
li fpaventevoli , affai più frequentemente , che ne* 
noftri paefi. Son ferocetti; e o per natura, o perchè 
così fieno addottrinati da' lor padroni, di leggieri fi 
lanciano alla vita di quelli, che vanno alla volta delle 
capanne. Ma per crudeli , che fieno, non fentii mai 
dire di verun cane arrabbiato . 

Benché non vi fieno tra gli Orinochefi degli animali 
domeftici, vi fon però de 9 domellicati; a' quali ogni 
nazion di felvaggi dà un nome particolare per contrada 
diftinguerli dalle fiere non manfuete (i) . Di quelli 
animali renduti domellici, ve n'hafempre tra gì' In- 
diani , i quali ne prendono nelle felve o per traftullo 
de' lor bambini , o per farne commercio con altre na- 
zioni. Dicemmo de' Perroccbettt . Si aggiungan leu 
Rare > i Pappagalli , ìCbiapocòri , ed altri uccelli , 
che pigliano ne' loro nidi per allevarli . I porchetti fi 
aggiungano, i cervi , e le piccole Dante . 

Quelli animali, manfuefatti dagl'Indiani è incre- 
dibile quanto fi rendano amabili , e maneggevoli . E 
benché abbiano fempre innanzi l'antiche felve, non 
vi tornano non pertanto in maniera, che depongane 
V amore pe' lor padroni . Dirti del mio Daatino . Ma 
fono anche più affezionate le cerve ; e non è raro il 
cafo, che mefcolatefi nel giro delle felve con altri del* 

la 

(O Beilia felvaggia • In Tarn. Anechiamgotò . la Maip.Queti. 
Beftiamanfiieta, la Tarn. Jachìai , In M&iy % Nupìa. 
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la Jore> fpecie, tornin poi alla nota caia, e quietameli- 
te vi mettano alla luce i lor figli • 

Lefcimie fon più feroci , c non fi manfnefannomaì 
a tal forte , che la fc iste libere da* lor legami , noru. 
tornin tolto alla felva* Ma ftando p re fio de' lor padro- 
ni., fon maofuctinìme ; fpecialmente i Micchi , i qua- 
li pajon capirne anche i penfieri ♦ 

Quelli animalucci non poffon pigliarfi ne' lor covili 
per ammanfirli . Forfè non gli hanno: ma ancorché gli 
avellerò, come le altre fiere ; le M teche $ le tAraguà* 
fr?, e ogni altra razza di feimie, veduto l'uomo 5 fug- 
gon torto fu gli alberi, portando falla fchienai figliuo- 
li . Non v* è pericolo > che ne cada ni uno > Tanto vi 
fi attaccano tenacemente . Ma quello è il tempo oppor- 
tuno pel cacciatore- Indirizza un colpo di avvelenata 
freccia alla madre ; e vien giù rotolone co' figli , at- 
taccati forte al fuo dorfo, come quando era viva * Son 
fcrocetti fin d'allora* ma non da temerfiin guifa, che 
non fien portati via per allevare - 

Ma chi potrà dire in maniera 1' abilità^ rarifTima dc- 
gF Indiani in ammanfire le fiere , che venga creduta^ 
abbastanza da chi non è mai flato nell* Ori noca? Io mi 
{piegherò in poche , ma vere parole - Gli animali 
manfLiefatti dagl'Indiani diventai! pecore . Pigliamo 
r efempio da' cavalli, i quali ne 1 paefi liberi, qual' è 
V Orinoco, fon briofi al fommo , e impazienti di freno 
al par delle tigri. Ma capiti un cavallo di quefla fat- 
ta nelle mani d'un Indiano, gli leva Cubito il fumo* 
Vi monta fopra abisdoflò; e attaccandovi fi più forte 
di un tAraguàto , gli fa fare de' giri varj a Aio piaci* 
mento. Si fcaote iimoftro, dà de'falti orribili, e 
corre furriofo pel prato * 

Ma non defifte dal prefo impegno il bravo, il pa- 
ziente, il deftro domatore Orinochefe; e lafciato in 

ri* 
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ripofo per qualche giorno il cavallo a vagare pe' pra* 
ti ; ripiglia di bel nuovo la fané per allacciarlo ; e_j 
lenza freno, fenza fella» e con una mìfera cavezza in 
mano * monta nuovamente in ifcKiena , e Io conduce a 
nuovi cimenti . A quali ? Alle fel ve > a 1 monti , ed a' luo- 
ghi pl{| dtfaftrofi . £ febbene non fieno {brade da caval- 
carvi , non importa nulla al nollro Indiano , benché vi 
crepafle il cavallo; e fu, e giù trabelze, e dirupi ca- 
valca in modo tale , che il povero cavallo per noxij 
averne di peggio, diviene fiecome dirti , una pecora , 
Viaggia quieto col fuo indiano, e fi ferma dove , e 
come gli aggrada. S* imbriaca il padrone , ed efib 
Tafpetta; fi dimentica del fuo cavallo, e tornafene-j 
foloacafa; e il cavallo qua! cagnolino lo fregne, e fel 
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On ho io pretefo di fare un efatto cal- 
colo delle miglia , che vi fono tra_» 
J- Giovanni de* Piati , e la città di 
Topayàn . Se noi , com* è dovere , ci 
attenghìamo al racconto di alcune per-* 
fone , itate per lungo tempo nel T^«o- 
vo-l^cgno , fentiremo univerfalmente dirciii , che diL_> 
S. Fede a Topayàn vi fono almen venti giorni di ftrada ; e 
da quella capitale a S* Gio* , or nominato , altri cinque^ ; 
lontananza j come ognun vede » enormiffima - Io fo mol- 
to bene , che le ftrade del T^uovo-I^egno non fono agevo- 
li» come le noftre. Sono difaftrofe, e feofeefe anzi che 
no . Ma la ftrada di Topayàn non è gii qualche ftrada Ca- 
ribe - E' battuta da più perfone, e frequentata preffochè 
giornalmente ; ed è quella , che riunifee il commercio del 
J^uovo-Hegno col Unito . Non vi fi viaggia comunemente 
a piedi , ma in mule braviflìme t e pratiche d'ogni patfj - 
Se non diamo , che dieci leghe ad ogni giornata , abbinai 
fubito 2 yo.leghe di dirtanza da Topayàn a J. Già. d^Tiani* 
Ma levati i varj giri neceffarj f fono almen cento . 

T II 
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( II ) Il B^o-Bìanco viene diverfamente delineato 
da due infigni moderni . M. la Condamine (i) gli d[à P ori- 
gine a mezzo grado in circa di lat. bor. . Il Robertfon (2) 
par che gli dia il principio nel lago Tarìme a grado i.di lat* 
boreale . In tanta divertiti di pareri , non iftrana certa- 
mente in perfone , che da per fe fteffe non han mai efplo- 
rati , nè mifurati que' luoghi , io mi atterrò al fentimen- ' 
to degli Orinochefi ; e finché non vi fien lumi più certi , 
dirò , che il Bianco viene dall' Orinoco . Ecco la mia ra- 
gione • 

Benché non fi conofcefifc dagli Orinochefi il corfo del 
Bianco gli anni addietro , che meglio poi fi feppe dal Te- 
defeo Hortfman ; niuno però dubitava , che ufciflfe dall'* 
Orinoco ; e che fia un piccol braccio ne' fuoi principi • Ho 
fempre fentito cosi . Ma quefto mio parere vien anche_* 
confermato da un mio commiffario (3) flato pure molin- 
ai neli 3 Orinoco • „ E* certo, die' egli, in data de* io. 
5 * Novembre 177P. , che molto più sù del Cafichiàrl} 9 il 
5 , fiume Orinoco fi dirama in un braccio , che chiamali 
„ fyo-Bianco , il quale entra pofeia nel 7{egro • 

Qyefta univerfalc perfuafione mi fa fondatamente pen* 
fare , che fia vero quanto io dilli del BJt-Bianco nella mia 
ltoria . Il Tedefco cr nominatoÌQC£jcapo , come io credo, 
alP alto Orinoco ; e non dovette crederlo tale per la fua_* 
v flrettezza in quel luogo . Dipoi annoiato da 3 travagli tirò 
giù per un fiume , che '1 portaffe a falvamento tra* Porto- 
glieli ; e per avventura non ne feppe il nome , fintantoché 
non vi giunfe • 

Il fiume , che il Robertfon fa ufeire dall' Orinoco , O 
eh* egli nomina Catabuca , è forfè il Bianco 9 di cui par- 
liamo • In tanta ofeurità di luoghi non mifurati, forfè nep- 
pur veduti dagli Europei , fon prove giulie per fino lc^ 
congetture • 

Ar- 

(1) Voyage a P Ameriq. Merio*, 
(lì Nella carta di America • 
O ) Sig. D. Antonio Salillas . 
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(III ) Articolo XII. del trattato prelim. di pace , e 
de J limiti del 1. Ottobre 1777. >» Continoverà la frontie- 
„ ra falendo ali* insh dij detta. bocca più occidentale dell* 
„ ^upwk ; e per il mezzo di quello fiume fino a quel pun- 
to, in cui poffano reltar coperti gli' flabilimenti Porto* 
„ ghefi dai margini dei detto fiume ^upura , e dal T>{cgro % 
„ ficcorae altresì la comunicazione , o lia canale , di cui li 
99 fervivano gli ftelfi Portoglieli tra quelli due fiumi, nel 
99 tempo, che fi celebrava il trattato de* limiti de* 13. 
„ Gennaio 1750. fecondo il fenfo litterale del medefimo, 
5 , e del fuo articolo IX. , che interamente fi efeguira , 
„ fecondo lo flato in cui allora erano le cofe , fenza nè 
„ meno pregiudicare alle poffellìoni Spagnuole , nè ai loro 
5 , refpettivi dominj , e comunicazioni con elfi , e col fiu- 
„ me Orinoco : di maniera che nè gli Spagnuoli poffano 
„ introdurli nei riferiti ilabilimenti , e comunicazione^ 
Portoghefe , nè paffare all' ingiù della detta bocca oc- 
cidentale dell' jHpàra , nè dal punto della linea f che (I 
„ formerà nel fiume TS^egro , e negli altri, che entrano 
„ in eflfo; nè i Portoghefi falire all' insù de* medefimi * 
„ nè di altri fiumi, che ad elfi li unifcono , per paffarc_» 
9, dal riferito punto della linea agli Ilabilimenti Spagnuoli 9 
„ e alle loro comunicazioni , nè falire per il fiume Orino- 
„ co , nè (tenderli verfo le province popolate della Spa- 
9, gna , nè verfo i luoghi non popolati che le debbono 
appartenere, fecondo i prefenti articoli : al qual' effetto 
9 , Ieperfone, che faranno nominate per l'efecuzione di 
„ quefto trattato, assegneranno que' limiti § - cercando 
quelle lagune , g quei fiumi , che fi unifqano al Jupu « 
49 rà , e al ì^egro , e che più. fi avvicinano al TS(ord , 
%, in effe Afferanno il punto , oltre il quale non dovrà paf- 
„ fare la navigazione , eT ufo dell' una , e dell' altra na- 
9 , zione , quando fcoflandoli dai fiumi debba continuarci 
9§ la frontiera per i monti , che tramezzano 1* Orinoco , 
4t e il Maranbao f o le ^tmazmi , dirigendo altresì la li- 
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„ nea de' confidi , quanto li poffa , verfo la parte del 
„ 1{ord , fenza badare al poco, o al più di terreno f che 
„ relti all' una , o ali* altra corona , purché fi ottengano i 
„ fini di già fpiegati , fino a terminare la detta linea—» , 
„ dove confinano i dominj di ambedue le Monarchie • 

( l V ) Son perfuafo , che niun Americano , pur- 
ehè avvezzo un tantino alla campagna , ove il canto degli 
uccelli e meglio', e più comodamente fi gode , fia per aver 
a male il mio detto . Io dico , che il canto degli uccelli 
Americani , cioè di quelli della Zona Torrida , de' quali 
parlo , è comunemente cattivo . E per non difeoftarci dal 
Huovo-^sgno , i Cucii (i) di S.Fede non fan che flrepitare» 
Così pure , ma molto anche peggio 1 J innumerevole duolo . 
de 5 Zamuri (2), de'Frailejòni , e di altri lorfimili . Che 
direm poi de* Taugì deir Orinoco , delle Guacciariche * 
delle \are 9 degP Itotòcbi , e di cent* altri Tariffimi uccel- 
li ? Tutti quanti, fenza eccettuarne pur uno, almen de* 
grandi , fono di voce ben dozzinale , e poco , o nulla grata 
air orecchio • 

Se non che , fe negli uccelli *Americàni della Zona Torri- 
da io non trovo quella melodia , che icorgefi molto fre~ / 
queritemente ne'noftri, non debbo però tacere, ch^ 
molti di effi, fpiccando chiaramente la voce , vantaggia- 
no i noftri in queflo particolare , e poffon dirti parlanti . 
GYltothcbì , i Tujudìi , i Barcovà ò*c. , come vedremo 
anche altrove , ripetono perpetuamente quelle voci , on- 
de ancor traggono il nome • L* uccello Vacca mugghia co- 
me un bue &c. E* a lodare infinitamente il facitore del tut- 
to di quefta fingolariffima varietà , che offervìamo nellcL-* 
creature . 

Che fe vogliam farci ad inveftigar la cagione , per cui 
fono meno melodiofi de' noltri , gli uccelli ^Americani , io 

non 
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(1) Zamuros , Gallinaio* , Guaraguadoi • 
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noti altra ne addotterei co* naturatici , che quella della lo- 
ro grandezza . La natura , che ferabra in molte cofe cala- 
re ne'.viventi di ^America ; ne* volatili non ifcema punta* 
ma crefce. Orquefta grandezza fa sì , che la voce degli 
uccelli (che per fe fteffa conliderata è melodiofa , e fupera 
di gran lunga quella degli altri animali ) diventi men grata; 
€ fii parimente * che ci fien tra noi alcune fpecie , e iit_j> 
^America molte „ dont, a la veritè (i) , come dice uni 
M dotto naturalità , la voix paroit infupportable , fur 

tout en la comparane a celle des autres , mais ces efpe- 
„ ces font en aflfez petit nombre ( in Europa ) , & ce font 
3 , le plus gros oifeaux , que la nature femble avoir traites 
„ cóme les Qyadrupedes , en ne leur dónant pour voìjc 
^, qu',un feul , ou plufieurs cris^, . Infatti tutti gli uccel- 
li da me numerati difopra fono aflai grandi • 

Ma non può già dirfi lo ftelfo de* piccoli, almeno unl- 
verfalmente . Alcuni tra quelli , a cagion d* efempio i 
Turpiali , i Cardinali &c. , oltre alle vaghe penne , on- 
de vanno ammantati , e per cui gli uccelli •Americani e_> 
grandi , e non grandi eccedono lenza fine la bellezza degli 
Europei , fon di voci ftimabiliflìme . Nè però tutti gli uc- 
celli piccoli cantan bene in America; anzi i più fono di 
voce ingrata al pari de* grandi ; e per ifpiegar quetto feno- 
meno in qualche maniera , io ricorrerei a quelle cagioni : 
che ne adduce molto eruditamente M. Buffon . 

( V ) Gli odierni geografi fotto il nome di Caribdna 
non conoscono , che quel gran tratto di terra , il quale in- 
cominciando dal Turiti! , e forfè anche più alto , il fpor- 
ge fino alla Caìenna . Il nome è nuovo : ma gli quadra be- — 
nkfimo ; perocchè-ò tutti, o prelfochè tutti que 1 luoghi 
fon poffeduti da* Caribi . Anticamente però il nome di Ca* 
fibbia fu proprio di un altro luogo della Provincia di Vrà~ 
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ha nz\V*Àmerica fettentrionale . Piacerai per ifchiarimen- 
todi queflo punto , che potrebbe recare della confufione 
agli ftudiofi della floria d* .America , di riferir qui le paro- 
le di Pietro Martire (i) • Parla egli di un viaggio di Al- 
fonfo Fogheda ; e dopo altre cofe » arrivò , dice , alla_* 
„ provincia d' Vràba a un luogo , detto C&ribàntL* , 
donde è opinione , che fi partiflfcro li Caribi , ovvero 
99 Cèmbali , che abitano nelle ifole . 

(VI) Il rìbme di Corvina , o Corbìna per quelli , i 
quali hanno qualche tintura di Spagnuolo , non è gran fac - 
to diverfo da quello di Curbinàta . Or vengo aflì curato dal 
fignor Abate Antonio Mariano Poveda Avanefe 5 che il 
pefce Corvina , il quale trovali nel feno di Campece (2) nel 
mar del Me/fico , è talp , quale ho io defcritta la Curbinà- 
ta deirOrinoco ; non eccettuandone «emmeno i noti offi- 
cini della fua tefta . Qtiivi la Curbinàta è marina. Altrove 
è fluviale, come nelP Orinoco . Nella provincia de 3 Mo/- 
fi (3) , una delle Teruàne , e conofciuta la Curbinàta fotto 
il nome di Corbìna ; e non manca ancora in que* fiumi , 
colle flefife qualità dell 3 Orinochefe . Così pur m' aflicura 
il fignor abate Emmanuele Iraizos , flato ivi miffionario 
parecchi anni • 

( VII ) Nel viaggio di Lord Anfon (4) , fi racconta 
un fimile effetto, il quale cagiona in chi lo tocca , il pefce 
Torpille (Torpedine ) . Ma quello pefce f comecché in ciò 
fimile all' Orinochefe Tremante, è di figura diverfa 5 e di 
mare . Eccone le precife parole . „Peut-ètre, dicagli, 
qu* on m 3 entendra mieux fi je dis que la Torpille eli un 
Poiflbn plat , qui refifemble beaucoup a la Raye . C'eft 
, 9 un poiflbn des plus finguliers , & qui produit furie corps 

»» hu- 
CO Jreflfo il Ramufio tom. 3.pag. 16. dell'edizione del Giunti. 
iz) Sonda de Campeche • 
(?) Moxos. 
(4) l'ibi 2, c, li. 
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f , humain d* étranges effets . Pour peu qu 3 on le touche f 
,, ou fi par hazard on vient' a marcher deflus , on fe fent 
3, faifi d* un engourdiflement par tout le corps , mais fur- 
, t tout dans la partic qui a touché immediatement la_> 

Torpille . On retnarque le méme effet quand on touche 
5 , ce poiflfon avec quclque chofe , qu' on tient d la main: 
„ ? ai moi-mépie redenti un affez grand engourdiflement 
,3 dans le bras droit , pour avoi'r appuy é pendant quelquc 

tems , ma canne fur le corps de ce poiflon ; & je ne-* 
3, doute pas, quel 3 effet n' eneùtété plus viplent, fi 
„ 1* animai n'avoit deja été prét d'expirer : car il prò- 

duit cet effet a mefure qu 3 il eft plus vigoureux , & il 
„ cefle d* en produire dés qu* il eft mort . On peut en_* 
3, manger fans aucun inconvenient . J* ajouterai encore f 
„ que T engourdiflement ne pafle pas auffi vite , que cer- 

tains naturalifìes le difent ; le mien diminuainfenfible- 
M ment, & le lendemain j J en fentois encore quelques 
5 , reftes „ • 

( Vili ) . I! Mattati non folo trovali nelT Orinoco v 
ma anche nel Maragnòne , ed altrove nelT <Amerha meri- 
dionale più calda • Fu trovato la prima volta nelle ifole_* 
•Antillc , pur calde . Ciò fuppofto , non parea , che di- 
morare ancora doveffe ne 3 freddi mari . Eppure il trova- 
rono , e abbondantamente ne mangiarono i Kuffi air ifola 
di Bering nel mar Glaciale Tanno 1742. Non fi può di ciò 
dubitare • Tanto è chiara , e ben circonftanziata la deferi- 
tone 5 che ne fa il Muller .,, Enfin ; die* egli tom. t.pag. 
55 314. des Decouvertes des Rufles , ftampate inAmfter* 
„ dam Tanno 1766. , Enfin ils eurent aufli de tems en_> 
f , tems de lachair deT animai appellò en ruffe 3 comme en 
33 anglois , & en hollandois , la Vacbe marine ( Koroba 
„ Morskjiya ) , par les Efpagnols Manati , & par les 
3, Francois Lamenti*. . On pourroit croire 3 que fa ref- 
99 femblance avec une vache doit étre frappante 1 puifqu* 

T 4 el- 
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„ elle a été faiìle au premier afpeót , Iorfqu* il a* agiffoic 
„ de donner un nom a un animai inconnu , par diverfes 
9S nations , & par divers voyageurs qui certainement 
5 , n J avoient point connoiffance les uns des autres • Mais 
, 5 tout ce 5 que celui ci a de commun ;;vec la vache , c'eit 
9 , le mufBe , que Ton a fans doute vu le premier , & peut- 
f , étre n'a-t-on apper^u d* abord que cette partie . Car 
9 , du rette il n* a ni cornes , ni oreilles ext'ernes 9 ni piés , 
9 , ni rien enfìn de la vache . C eli un animai femblable_* 
9 , au chien de mer , mais beaucoup plus grand . Sur lc^ 
, 9 devant il a deux nageoires , entre les-quelles on voìt 
59 aux femelles deux mamelles . Cette difpofition des par- 
9J ties, aui a quelque eh ole de femblant a la figure humai- 
99 ne 9 iurtout lorfque les meres fe fervent de leùrs na- 
d , geoirespour tenir leurs petits a la mamelle , eft caufe_> 
99 du nom Efpagnol Mattati , qui veut dire pourvu dc~> 
99 mains. Le nom Francois Lamentiti vient du cri de cet 
s , animai, qui refifemble plus a un gemiffement qu J a un 
„ cri .... Il y en a non feulement dans ces mers la § mais 
f , encoré dans toutes celles qui enviroment V*Afie , Y%Afri~ 
„ que , & 1* lAmèrique . „ # 

Non farà 9 credo , difearo a quefto erudito fignore_> 9 
che io gli dica , che il nome di Mattati non è altrimenti 
Spagnuolo , ma Indiano ; come dirò nella mia Appendice 
delle più celebri lingue •Americane . Onde non ha punto di 
allufione alle mani , colle quali il Mattati ftringe al petto i 
fuoi figli . II Francefe Lamentiti è un nome corrotto 9 e_5 
derivato dal primo . Non so , fe quefto vivente abbia il 
nome di Menati per Onomatopeja 9 prefa dal fuo gridare* 
Può effer di si : può efler di nò . I fuoi nomi fon varj ; 
ripeta , *4vii , Manati , Bufo &c. . Chi fapra dirci qua- 
le di elfi abbia fomiglianza col fuono della fua voce ? 



( IX) Non 
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( IX ) Non fo in qua! maniera credere , che le tar- 
tarughe , le quali arrivato il tempo di porre Puova , fono 
fmaniofiffime 5 e fuor di sè pe* dolori , debban poi , fe fo- 
no impedite di porle, afpettar quietamente un altr'anno 
per ifgravarfene . Io , fe vengano impedite nelle fpiagge f 
le crederei capaci di porle anche in uno fpinajo , fe noa_* 
vogliam dire ali* orlo del fiume medefimo . Eppure non è 
ili queflo fentimento il P.Gumilla „ Les Tortuesquii'aa*» 
„ née d'auparavant n* ont point trouvé d* endroit pour 
pondre Ieus oeufs , ou qu' en ont été empéchées par les 
autres, fcrtent en compagnie desTcrecayas (1) „ . 
Cosi egli • 

Nè giova il dire , che alcune tartarughe efcon dal fiume 
a porre colle Terecaje . 11 io : ma fono ben poche . Oltre 
di chè a chi non è noto , che come ne* frutti de* vegetabi- 
li , così pure in quelli degli animali , vi fono de* primatic- 
ci , e de* tardivi? Le tartarughe pongono nel mefe di 
Marzo * Ma io ne ho vedute alcune porre eziandio fui fine 
d* Aprile , <H Maggio , e forfè ancora di Giugno in quelle 
poche fpiagge , che allora vi fono . 

Intorno alla grandezza dell' uovo mafchi'o , di cui egli 
dice nel luogo citato „ Dans chaque'nichée de celle-ci, on 

trouve un oeuf plus gros que les autres ; c'eft celai d'ou 
5 , fort le male „' ftarò cf accordo con lui fintantoché qual* 
che fcrittore più accurato ce ne dia miglior contezza. L'uova 
tonde li voglion di femmina: le bislunghe di mafchio (2) . 
Ma quelle delle tartarughe fon tutte tonde : quelle delle-* 
Terecaje tutte bislunghe per quanto pare . 

( X ) Noi Italiani , fentita la voce Cedri) , fiamo 
naturalmenXe tentati a crederla il nome della pianta, che 
produce quella forta d* agrumi , eh* appelliam cedri . Siam 
però compatibili . Ne* noftri paefi non ci fono altri alberi, 

che 

CO Hift. de 1» Orenoq. toni. 2. cap. 2z. 
(O Win. lib.X. cap- $1. 
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che portino qucfto nome. Ma oltre di queflo Italiano li- 
gnificato del nome €edro , molti forallieri vegetabili v'ha , 
a' quali fi dà un firn il nome fi da* naturalifti , che dal con- 
ienti) comune di varj popoli . M. Bomare all'art. Cedre ne 
numera alcune fpecie , e lo dice proprio non raen de* fred- 
di paefi , che de 3 caldi • 

Dobbiam già fupporre , che a quella forta di alberi fi dà 
il nome di Cedro per qualche fimilitudine con quei del Liba- 
no; poiché tali 5 com' elfi , almen in tutto , non fono % 
Ufcirei fuori di flrada , e in cambio di lume , recherei 
confufione alla lioria , fe qui parlando alla rinfufa de' Ce- 
dri , trattali ancora di quelli , che veggonfi in varie con- 
trade d' ^America . Chi gli ha veduti , faprà darne quelle-* 
contezze 9 che fieno intereflanti alla ftoria . Io non parlo, 
che degli Orinochefi , cioè di quelli , che mena nelle gran 
piene il fiume Orinoco . 

Or quelli , de 3 quali 5 avendoli veduti fecchi , non fo 
dirne giuftamente nè le foglie , né '1 fiore , né 1 frutto , 
fon alberi alti , e diritti : grofii ancora , ma non molto ; 
e quando è frefco il taglio , o vengon fegati , e lavorati 
per farne delle tavole , rendono un odore non ifpiacevole. 
Il colore di queflo legname , che fi adopera per varj ufi in 
que' luoghi , è come quello della cannella . 11 fuo fapore è 
un pochino amaro ; e a differenza del dolce , detto daT*- 
ntanàcbi Ceuorì 9 gli Spagnuoli Io chiamano Cedro amaro* 
E' di una durata maravigliofa ; facile a lavorarli ; regger 
alle iraprelfioni dell'umido fenza un'alterazione notabile; e 
non è foggetto a'tarli , come i più de' legnami . Son varj 
ifuoi nomi tra gl'Indiani , I Tamarischi lo chiaman Capo • 

Del Cedro amaro leggermente bollito in acqua , fi fa un 
decotto molto opportuno per le contufioni interne ; e be- 
vuto per qualche giorno preferva il dolente dalle pofteme, 
che potrebber produrgli . Qyelio rimedio non folo è certo, 
ma adoperato collantemente , e con felice riufcimento in 
%America • 

(XI) U 
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\ ( XI ) La Granadiglia è quella fpecie di vegetabili , 
the fotto altro nome chiamati fiore della Taffione • Effendo 
già gran tempo trafcorfo dacché fu portata in Italia , ove 
felicemente ancor viene , e vi produce de' frutti ; farebbe 
inutile, non che nojofa la fua defcrizione. Ma fe quefta,per- 
chè di cofa nota, fi ommette, non è però efpediente di tra* 
iafciare di dirne altre cofe , non Spiacevoli a' letterati • 
Quella 5 di cui ho io parlato , nella miglioria, è un vege- 
tabile fermentofo , dirò così , e molto fot t ile • E* rigo- 
gliofo , e bello ne 3 tempi piovofi ; ne* quali , benché fom- 
merfo in gran parte neli' acqua , produce , e porta a per- 
fezione il fuo frutto . Ma negli ertivi , io fono di avvifo f 
che il fuo tralcio , o in tutto , o almeno in parte fi fecchi; 
come altri molti convolvoli, i quali tra l'acque germoglia- 
no vigorofi ; ed effe ceffate , o ritirateli al fiume , fen_ • 
muoiono . Se quefto è vero ò come a me fembra , la_* 
Granadiglia fluviale potrebbe dirfi una fpecie di erba . 

Di maggior confidenza è la terreilre , che pur trovafi 
ne* luoghi afciutti dell' Orinoco . Il fuo gambo è groffet- 
to ; fa de' fiori , ma non mai de' frutti , che fia almeno a 
me noto . 

Ho accennato di fopra il frutto della Granadiglia fluvia- 
le , il quale ho fpeffe volte mangiato , viaggiando d' in* 
verno pel fiume Orinoco . Non eccede la grandezza di 
una noce ; ma la fua liquida carne , ripiena tutta di femi , 
e che fi forbifce a guifa d'un uovo , è molto grata, 
rinfrefcativa . 

Gratiflime , fe mi fi permette quefta digreffione , fono 
altrove in America le Granadiglie . In S* Fede djtl 7tyw<h 
fygno , ove fi recan da quei contorni dagl' Indiani, fono 
della grandezza di una buona melarancia , e le fedone an* 
che più civili la Ai mano fommamente • Di tgual bellezza, 
c grandezza , per quanto ne pdo da perfone pratiche , e_> 
degne , fono al Meffico , al ^uìto , al Terà , e dovunque 
fi prendono qualche penfiere della coltura di quefta pianta* 
# Ac- 
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Accodate agli alberi , come là fanno , vi falgon fu e fleti- 
dendo da per tutto a foggia di viti , i lor tralci , producofl 
de' frutti in gran copia * Il gambo principale ingrofla mol- 
to ; e non è della mifera durata di quello della Granadiglia 
Orinochefe. -~ 

Il fiore della Granadiglia , per dire in fine anche quefto* 
è diverfo fecondo le varie fpecie di quefla pianta : mala_j 
diverfità non è mai tale , che i fiori dell* una pianta non-* 
fomiglin molto quelli di un' altra • La Limefe , che a distin- 
zione dell' altre fi chiama Gnorbo ( i ) è di tronco affai fot- 
tile , di piccole foglie , di fiore , e di frutto pur piccoli . 
E' ingrato , e fpiacente il frutto , e famiglia nella figura le 
fufine bislunghe più piccole . Non fi fa già verun conto di 
querto frutto : ma V odore , che tramanda acutiìfiiro il 
fiore , è molto (limato in quella contrada ; nè cagiona i tri- 
lli effetti , che produrrebbe forfè nel noftro clima . Ogni 
cortile delle cafe di Lima , non che gli orti , e le ville , va 
adorno di quefla .pianta . 

Le Granadiglie , il cui frutto é groffo * producon fiori 
affai grandi , e del diametro almeno di tre pollici • Ma il 
loro odore appena è fenfibile . 

( XII ) "Non farà inopportuno il far qui alcune riflef- 
lloni fulle due fponde dell' Orinoco . La piccola lontanan- 
za di tre miglia in circa f che daH' una all' altra vi è * non 
fa altrimenti f che fien fomiglianti tra loro. Primo: la def- 
tra fi allaga , è vero , ma l'inondazione non ha per lo più , 
che una , due , o tte miglia di larghezza • In molte parti 
appena fale la fponda . Ma la finiftra per molto rempo , e 
per molte miglia, almeno in parecchi luoghi , rimane fom- 
mèria nell'acqua. Quella parte, che giace rimpetto alle an- 
tiche miffioni de'Gefuiti,è fi baffa, e si foggetta agli allaga- 
menti , che non potè mai fondarvifi una ftabile riduzione • 
Secondo: le piogge dell'una parte non fi congiungpno ordi- 
na-' 

(O Inlfp. nerbo. m 
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naf iameote con quelle dell' altra ; e diluviando tìéìV urta , 
fi gode di un cielo afciutto full* altra . Le continuate , 
più ftrepitofe, ibfpinte da' Venti , fi unifcono . Terzo la 
delira è montuofa ; e alle rive fteffe dell' Orinoco vi fono 
di molti monti • Fra terra , benché interfecati da J prati , le 
ne trovano del continuo . La finiftra è piana , e appena-j 
trova verun intoppo la villa . Dirò cola Angolare , ma ve- • 
ra . Dalla bocca del Meta fino al mare ; e vale a dire in_5 
810. miglia di navigazione , non fi veggono , che tre foli 
monti . Il primo non grande ftà fulla bocca ftefla del nume 
Meta • L'altro è il monte Cabrùta ; e l' ultimo finalmente 
Ylnàparìma , che forge a grande altezza, per quanto mi pa- 
re , fotto T antica Guajdna 

( XIII ) Non poffo non fare à miei lettori alcune^ 
parole fu d' una qualità ben rara degli alberi Orinochefi • 
Io dico la loro durrezza . Non nego peraltro , che vi fien 
anche de' teneri . Tal è la Cumdca da me nominata ; tale_* 
la Vanarùca e qualch' altro . Ma i più fono duriffimi 4 gre - 
vi , niente porofi , e fimili al ferro ; a tal fegno , che gli 
Spagnuoli , che dan loro diverfi nomi prima di lavorarli , 
fubitochè gli han fatti in pezzi , e ridotti a cagion d' efem- 
pio , a battone , od a mazza , li chiamano Guajacdn , legno 
notilfimo per la fua durezza , come può vederli preffo L'O- 
viedo (1) . 

Si recide uti albero . Ma con quali ftenti! Piglili a lavo- 
rare . Dopo la corteccia or fonile* or grolla, come addivie- 
ne pure ne' noftri legni, fiegu£ una materia legnofa di co- 
lore , quando bianco , quando giallognolo , tenera comune* 
mente , ne troppo faticofa a levare . Ma tutto il refto , cioè 
la grand' anima , è malficcio , fitto , e durilfimo . 

(XIV> Ho poi faputo,che l'Orinochefe Cucnìsa vie- 
ne chiamata da' noftri botanici .Aloe Volgare ; e ne ho piti 

pian- 
ti) Sommario dell' Ind. Occid. cap. 70"* 
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piante vedute firailiflime alle Americane. Non fari credo 
difcaro, che io ne abbia defcritto il frutto, il quale (per 
mancanza forfè di nativo terreno) finifce in foli fiori inu> 
Italia . Eccone due altri aneddotti non ifpregevoli • 

Primo : vengo aflìcurato da perfona di merito (i), che 
alla Guitta (2) fi mangiano marinati i fiori della Cuccmfa , 
e che fon molti faporiti . 

Secondo : nel Mefsìco fi fanno delle piantagioni di Ma* 
ghèi ( così chiaman ivi la Cuccmfa ) in quella maniera, che 
noi qui le facciamo di carciofi , e di firn ili erbaggi. Se non 
che i MeJJìcani ne piantano molte migliaia per ufo di una 
bevanda, che chiaman Tulche • I terreni graffi non fono 
a propofito per quelle piantagioni ; ma fibbene i montuofi, 
i iaffofi , e gli afciutti , ne* quali vengono più rigogliofe • 
Potrebber farfi quelle piantagioni cof frutto da me accen^ 
nato nella mia ftoria . Ma 1* ufo del Meffico porta , che «fi 
levino i piantoncini , che nafcono a piè del Magbèi , e fi 
trapiantino • 

Dappoiché il Maghèi è arrivato a certa confi/lenza , o 
maturiti , ( la quale i pratici eonofcono facilmente ; ed è 
allorché il Maghii è vicino a mandar fuori il fuo fufto) gli 
recidono la fommità del pollone in mezzo alla pianta : e_» 
traendone fuori il midollo , gli fanno una cavità grande , 
o piccola , fecondo la capacità della pianta • Pulifcono ben 
bene quella cavità , levandone tutto il vifcofo ; e rico* 
prendo Porifizio con una Iallra,*Io lafcian cosi coperto per. 

10 fpazio di 24. ore ; tornandovi una fola volta in capo ad 
otto , o dieci ore per ripurgarlo con un cucchiaio di latta 
da ogni vifcofa materia . 

Dopo 24. ora tornandovi di bel nuovo , trovano Ia_* 
cavità fuddetta , piena di un fugo dolce , come il mele (3) 

11 qual fugo levano in vafo a ciò delibato ; e ripulite nuo- 
vamente da ogni immondezza le pareti del concavo, affin- 
chè 

(1) Il fignor abat« D. Giacomo Torres . 

(i> Porto di Caracas . 

(}) In Ifj>. chiamali Aguanùel . 
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che fieno i pori aperti , e fiegua a fluire T umore ; fen_j 
parton contenti del primo frutto del lor lavoro • 

Dico il primo : poiché non fi efaurifee mica col levato 
liquore la virtù del Magbèi . Ma purché tengafi netto nel- 
la diviiata maniera , il fugo feguita a feorrere per molto 
tempo ; a fai fegno , che indi in poi fa d' uopo votare il 
buco due e tre volte il giorno; durando quella lucrofa fac- 
cenda fino a due , tre , quattro , o fei meli continui , fe- 
condo la qualità delle piante : e non rifinifee mai di colare 
il liquore , e riempirfene il concavo , fintantoché vi duri 
flilla d* umore nelle foglie del Maghèi : le quali poi , fpof- 
fate di ogni virtù, fi;abbafifanoa terra, emarcifeono. 
Quello liquore non ifgorga fu dalla radice , o dal tronco , 
ma fibbene , córrie io diceva , dalle foglie del Maghèi , e 
cola quafi in centro nella fatta concavita • 

Diciam ora del fugo più particolarmente • Pofciachè 
l'han levato dal Magbèi , il pongono in otri, od in tini: 
e vi fi fermenta in breve tempo fenza verun ingrediente^ 
da per fe iteffo , Dopo quella piccola fermentazione , pi- 
glia un color di latte , diviene razzente , ed amabile , ed 
è un de 3 migliori rami del commercio del Meffico , e vi ti* 
ran tutti appalfionatamente . Da perfona pratica , che_> 
1* ha veduta , dicefi atto a queft* uopo il noltro *Alve vol- 
gare . Ma Dio fa, fel gradilfero gP Italiani , avvezzi 
bere il buon vino • 

(XV) Sul frutto copiofiflimo , che rende in Ori- 
noco il granturco , debbo aggiungere , che io medefimo 
ne feci P efperimento in un almud di bucatino , fatto da__* 
me feminare nella laccar adotta , fito vicino ali* Encara- 
mdda . La pannocchia di quello granturco è la più grande 
di tutte : e le altre fpecie di granturco forfè non rendono 
tanto : benché io creda , che rendan fempre moltiffimo . 
Secondo: oltre le fpecie varie di granturco , da me enume- 
rate , ve n J ha un altra , che dagli Spagnuoli dell 3 Orinoco 
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vieti chiamata Miglio Non mette delle pannocchie^ 
come gli altri granturchi , ma una fpecie di grappoli , fpo* 
gliati di foglie , e ripieni di piccoli grani , attaccativi con 
picciuolo , fom'glianti a quelli della faggina da fpazzola 4 

La pianta Miglio è di due forte . Quella , che da J Toma* 
nàcbi dicefi ®uatà-imu , cioè il padre del bucatino f fa i 
grani bianchi • L'altra , detta da' mz&zCimì iAcnACcè4mu % 
-padre del Cariàco , li fa rolficci . Sentii dire , che altrove , 
fuori dell' Orinoco gli Spagnuoli fi fervano di quello miglio 
per allevare i colombi . 

Tutte e due le piante fon fimiliflime al granturco comu- 
ne in tutto falvo il frutto , ed il gambo 5 il qua{* è più 
grotto , ed alto a tal fegno , che fupew di due , o piik pal- 
mi il comune i ivi altiflìmo , come dicemmo • La defcri- 
zione , che fa Plinio del miglio , recato in Italia a* fuoi 
giorni , è tutta al lor dotto • Millium intra hos iecem an- 
nosi die' egli , ex India in Italiani inveSlum eft : nigrum 
colore : amplum grano : harundineum culmo. *4dolefcit ad 
pedes altitudine feptem pragrandibus culmi s . Lobas votanti 
omnium frugum f ertili jfimum • Ex uno grano terni fextarii 
gignuntur . Seri debet in humidis (2) • 

Non potremmo noi dire , che fia quel detto l'Orinoche- 
fe ? Che fotte recato da qualche contrada orientale di fimil 
clima , e che^eriflfe pofeia in Italia, fintantoché nel gran- 
turco ci fu riportata una nuova fpecie di miglio più grotto, 
o dall' America , o da altra parte di mondo ? Ne fa punto 
di fpecie, che Plinio l 3 appelli nero . Il rofficcio è vicino 
al nero . Eppoi non è nuovo ne* vegetabili f che Gen neri 
in un luogo , e bianàhi in un altro • Ma io per me leggendo 
in Plinio quel amplum grano , non adattabile in tutto al 
miglio dell' Orinoco , vado piuttofto penfando f eh* egli 
non d 9 altro parli , che del granturco . 

(XVI)Dal* 

(O Millo • così viene pronunziato > e non Mijo • 
(2) Lib. xviii, cap« vii. 
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(XVI) Dalla ftoria Naturale dell' Indie di Gon- 
zalo di Oviedo (1) li rileva evidentemente, che il Can- 
namele non è un vegetabile antico dell' Ifole Emilie , ma 
che vi fu portato per gli Spagnuoli dall' Hble Canarie . 
Altri dicono dalla Sicilia ; ne par , che polla dubitarli , 
che da quelle canne , portatevi allora la prima volta , liea 

. poi venute quelle, che in oggi li fon rendute comuni in 
in tutta V ^immta, • 

So il molto, che fogliono fcontrafarli in tutte le nazio- 
ni , le voci o delle merci , ode* vegetabili, o degli ani- 
mali fentite in bocca de' mercatanti ; a tal fegno , cht_> 
le uno non ha qualche tintura de' forali ieri linguaggi , pa- 
iono a prima giunta cotanto diverfe, che potrebbero pi- 
gliarli per primitive • Ma pure urta ragione , prefa dalla 
natura delle voci per approvare , o dilapprovare una cofa, 
di cui fi dubiti , non è fpregevole* Or io in conferma di 
ciò, che l'Oviedo fcrive nella tua ftoria, dico, che le voci 
Indiane a me note, indicano apertamente quella verità. 

La voce Cagna , adottata dagli ^ivaricotti^ è tutta_» 
Spagnuola (2) - Corani diceli in Tamanaco , e forfè anco- 
ra in Caribe . Ma chi non vede , venir dalla prima ? Di 
Soluzione più malagevole in apparenza , è Li voce Mai pu- 
re Mapa i Ma quella lignifica originariamente il mele , e 
per la limilitudine del fapore l'iiaono eftefa alle canne da 
■zucchero - 

(XVII) Se trai Tàppajo femmina , e raafchio 
vi folte quella fola differenza , che noi fcorgiamo nellc_5 
piante diverfe della Canapa ; e che un individuo por tafle 
Ibi degli Itami * che fono il fegno virile delle piante; c 
l'altro il folo pirtillo , indicante 'il fedo femineo ; io non 
faprei accordar mai , che il Tappajo femmina produceflf^ 
de' frutti fenza il concorfo del malchio • La comunica - 

V zio- 



co Uh. TV. cap S. , * li!». Vili, cap.T. 
CO In Ifp. fi dice Cina > o Cana duice • 
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zione de* pulviscoli , atti a render feconda afta pianta j è 
fondata fulle alferzioni degli antichi (i) ; ed è provata^ 
con molte efperienze da* moderni botanici . Si vegga 
M. Dubourg (2) 

Ma io fon di parere, che quantunque tn'Tappa} vi fia- 
no degP individui , che non dan frutto, e che con tut- 
ta proprietà diconfi mafehi ; pofla nondimeno effere, e 
lia infatti ermafrodito il fiore del Tappajo femmina , 
avente in un col piftillo gli ftami ; e che perciò , anche 
fradicato il Tappajo di fiori puramente mafehi , feguiti a 
portare de* frutti , fecondato dagli ftami del proprio in- 
dividuo • Di quefto genere è la malva , ed alcuni altri fio- 
ri; e do per indubitato , che facendoli Tanalifi del fio- 
re del Tappajo , chiamato femmina , vi fi troveranno i fe- 
gni di ambedue i fedi • Il Bagolaro , detto da J Francefi 
Micocoidier , fulloileffo individuo, al rapporto del loda- 
to fcrittore, produce de* fiori mafehi , e de* fiori erma- 
froditi Si legga alla pag. 174 Perchè non potrà il Tappajo 
portarne in diverti individui ? 

I Tappaj o fien mafehi , o fìen femmine , fon tutti 
gentili ; e vengono dagli fteffi femi , come la canapa • 
Perle macchie , falvatichi non ve ne fono, almeno 
nell* Orinoco . li Tappajo mafebio , o fi trapianti , o nò , 
non produce mai frutto, nè grande, nè piccolo » Mail 
Tappajo femmina mette il frutto in capo ad otto , o dieci 
meli , e fiegue a produrne ogni anno , finché muore • 
Lefterna apparenza è la ftefla in ambedue ; e non v'è al- 
tra divertita, fe nonché Puno dà frutto, e l'altro nò. 
Quelle notizie fono alquanto diverfe da quelle , che ci co~ 
munica il Signore de Bomare all' art, Tapayer ; ma vere , 
e certe nell* Orinoco » 



(XVIII) Tl*~ 

O) Tlìn. deHifior. fcatnr. life.XIIT. C. IV. 
(i) Botaniiic Francois Tora.U lib,$*Cap.XIV» 
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( X V I H ) Tlatano , Tlantano è il vocabolo , 
con cui gli Spagnuoli chiamano la Bandii* ; ed eifendo per* 
lettamente Spagnuolo, pare a prima fronte , che quella 
pianta folle altronde portata in America , dopo le prime 
conquifte . Infatti il P. Acofta (i) non riprova l'opinione 
di quelli , che io dicon recato in America dall' Etiopia • 
Non dall' Etiopia , ma dalle Canarie il dice portato iru > 
S. Domingo Gonzalo d'Oviedo . L'Inca Garcilalò nati- 
vo del Perù , e fcrittore anch^egli di molta vaglia , lem- 
bradi parer contrario (2) ; perchè contando i frutti pro- 
pri del Terù , e del reame degl* Inghi * vi nomina anche 
il Tlatano , che dice nalcere ne' luoghi caldi degli Jtndi • 

Per feparare il dubfaiofo dal certo , e per recar qualche 
lume a quefta controverfia* noi dobbiam fuppurre più 
cole . 1. il Tlatano , o diciam la Banana , non è fi 
propria di America , che fia quali un frutto privativo di 
quella parte di mondo , e non trovili ancora in altre con- 
trade. Nel tempo, in cui fu fcoperta V^imerica aveaci 
delle Banane in Calicut , in Egitto 9 ed in altri luoghi . 
Aggiorni noftri ve n'ha nell* Africa , nelP Itole Filippine , 
e in tutti forfè i paeli , che fon foggetti alla Zona torri- 
da . Vi furon forfè anche anticamente . 2. la Banà- 
na non viene in ogni parte d'america . Anche ivi , oltre 
i gelidi monti della Zona torrida , totalmente improprj 
per quefta lpecie di piante , vi fono delle regioni fredde , 
ex gr. nella Zona temperata oppofta alla noitra ; e vi fon 
delle regioni temperate,confinanti colle dueZone or nomina- 
te.Qyelte regioni fono egualmente difacconcc, che le no- 
flre per limili piantagioni , almeno per ogni torta di Banà- 
ne . Non dovrebbe pertanto recar maraviglia , che prima 
delle conquifte degli Spagnuoli , quegli abitanti non ne la- 
peffero neppure il nome • 

v 2 g. Dite 

(r) Hidoria Naturai de Indiai Cap.XI. 

(2) Hiftoria de los Incas Tom .1. lib.3. cap.14. 
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3. Dilli che i climi temperati, cioè gì* intèfrrtedj alta 
due Zone torrida * e temperata, fono inetti .per fimiii 
piantaggioni , almeno di ogni ibrta di Banane ; per eccet- 
tuarne il Guineo , il quale viene felicemente in lima * ed 
in altre contrade di firn il clima * Ma non vi fi cerchinogli 
mirtini , e i Dominìcbi , che non vi fono * 

4. GP lnghi ebbero le Banane h fpecialmente né 3 paeti 
di conquida . Il dice Garcilafo * 2* Le nazioni del- 
la Zona torrida , che vanno fcoprendofi di mano in mano 
quafi tutte han le Banane ; come cotta da 3 viaggi de* mif- 
fionarj dentro a terra . Sarebbe troppo , che fi por tentofa 
quantità di Banane fotte recente in America ; e pare* che 
debban dirli anteriori alle conquifte degli Spagnuoli • 

Mi fi potrebbe opporre , che in $. Domingo non v'eran 
ÌBanàne, e che l'Oviedo vele dice portate dall' Ifole Ca- 
narie * Il so ; ma neppur forfè vi furono le Tappàje 9 
ch'egli non nomina mai nella fua lloria . Direm per que- 
Ao , che l'albero Tappàjo non fia originario di America ? 
Non già-, perchè tra S. Domingo e il continente vi è una_» 
grandiffima differenza di clima, di fecondità di terra , e 
di piante varie , che non furon trovate in quell' Ifola • 

Dico dunque , che ancorché in S. Domingo non vi fo£ 
fer Banàne ; poterono non pertanto elfer nel continente * 
fiecome in clima piti caldo , e più a propofito per cotali 
piante . Ma fi dirà , che nel continente vi furono trafpor* 
tate da S. Domingo . Ecco le parole dell'Oviedo, dalle-» 
quali cofta apertamente . Dopo aver data la defcrizione 
de' Tlatani „ Ma ciò * che fiano , die' egli , furono 
%l nel 151$ portati dall' Ifola della gran Canaria dal R.P- 
1, FraTommafo di Berlinga dell'ordine de' Predicatori 
„ a quefta Città di S. Domenico , e di qui poi fi fono 
„ fparfi per l'altre terre dell' ifola, e per tutte l'altre^ 
„ ilble anche abitate da' criltiani , e in terra ferma . *, 
n E più fotto ,» Le prime piante di quefti platani . . • 
„ vennero dalla gran Canaria 9 dove io in quella fìeffa_> 

it eie- 
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città, le vidi nel monallerio di S. Francefco nel 1520* 
„ E così fono medefimamente nelle altre Iiòle fortunate^ 
„ di Canaria „ 

Io accordo ben volentieri t che quanto l'Oviedo dice, 
fia vero . Ma in quel fenfo raccordo , in cui egli parla , c 
non altrimenti . Voglio dire , che fe ben fi penetrano le 
fue parole , altro da effe non fi rileva , fe non che dalle-* 
Canarie in S. Domingo , e da queft* Ifola nel continente, vi 
fu portata una fola fpecie di Banane . Si leggano le righe 
feguenti. Lodovico di Vartem a Bolognefe nel fuolte* 
„ nerario fcrive , che in Calicut queflo frutto fi ritrova, 
„ e che lo chiamano Melapolanda 1 ma dice , che non— 3 

fono quelle piante più alte , che un uomo , o poco 
„ più • . . Ma dice di più , che fono di tre maniere , 

l'una chiamata Ciancapalon , l'altra è migliore , Gade- 
„ lapalon , la terza dice , che non è tale . Anche io dico 
„ che in quefla ifola non fono frutti tutti d'una bontà , 
„ perchè alcuni ne fono migliori , e più laporofi , che_> 
„ gli altri 1 ma queflo può procedere dalla difpofizione 
55 del terreno , come accade in tutti gli altri frutti in^ 
„ Spagna , e in altri luoghi , perchè il terreno Aerile fi 
f , imbaftardire i frutti , , . 

Chi non vede chiaramente da queflo racconto , quan- 
tunque l'Oviedo fi fludj di amplificare le £ue Banane , e 
con quelle paragonarle , che il Vartema deferi ve nel'fuo 
Itinerario , chi non vede , dico , che fono diverfiffime t 
Altro è dire , che le frutta fien di diverfa bontà , e di un 
fapore pili , o meno efquifito ; altro il chiamarle , come 
il Vartema fa $ di tre maniere^ ( che farebbe lo tfeffo , 
che di tre fpecie ) e dar loro diverfi nomi per contraddi*- 
ilinguerle . In varj terreni noi veggiamo fenza variazione 
di fpecie il più , o meno grato fapore nelle frutta . Mo_^ 
trapiantili quanto fi vuole un vegetabile 9 la variazione fa- 
rà tutta accidentale ; foftanziale non mai . L'ertone far* 
(empre a^rftw? ; f emprc tale il Dominìco : fempre pur ta- 
le il Guinèo* V 3 Con» 
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Concludiamo . A S. Domin?o % e da queft * Ifola ne! con- 
tinente , non vi fu recata dalie Canarie che una fola fpe- 
. cit di Banàne . Quali effe furono? L'altre , donde mai" 
vennero ? Son effe Americane , oppur foraftiere_> ? 
Dirò tutto con brevità . Io reco opinione, chelaB^wi- 
na , portati in 5. Domingo dalle Canarie , folle quella, che 
chiamali comunemente Guinèo. Primo. Ho fempre fen* 
tito dire in <Americ a , che nelle Canarie non v'ha altra_* 
forta di Banane , che quella . Secondo • Perfonc a me 
note , approdate alle Canarie , quelle fole vi han mangia» 
te , e quelle fole vi videro Terzo. In Ifpagna non so , 
che ne portin dell' altre . Quarto . Da perfona di garbo , 
Hata per qualche tempo ad abitare nella gran Canaria* ho 
intefa un 3 analifi accurata di quelle Banàne . Son di due_* 
fpecie , die 3 egli, Tlatani (i) cioè, e Domenicani \i) . 
il primo è lun^o due dita ; appena uno il fecondo ; c fi 
marjgian crudi . Chi è pratico de* Guìnèi .Americani, feor* 
ge ad evidenza, fi dalla figura di quelle Banàne , fi dal 
modo di mangiarle , che fon i Guìnèi , de* quali ho già 
detto nella nra ltoria le varie fpecie • 

Mi fi poti ebbe opporre , che delle Banàne, portate in 
$. Domingo , fi faceano varj ufi : feccandole come i fichi , 
e ponendole a cuocere con della carne all'ufo degli Spa- 
gnuoli . Ma che ? . Lafcerebber per quello di effer Guìnèi ? 
In alcune parti d'+Àmtrica fan l'ufo medefimode J Guìnèi 9 
che iod:ffi farli nell J Orinoco degli idrtoni , e de* Domi" 
nìchi . 

Qi info . II nome fleffo di Guinèo, denota, che quella Ba« 
nàn.- è venuta dall'Africa . Concorda pure la voce di C«r- 
rùmu aràte , (3) con cui l'appellano i Maipàri . Non di* 
co eià (jticfto , perchè io creda , che ogni fpecie di Cui* 
nei fia foralìiera in ^America e venutavi altronde • Nò ; 
perchè la voce Tarn antica fonèmi e forle altre da me non 

fapu- 

(O T n Ifp. PIf.t:inos . 

(2) D^vinicanos 

(3 ) il l'Jùtar.o , o Ja Banana del Gallinaccio , uccello nero . 
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fapute, non han punto di ailufione alla fuppafta trafmi- 
grazione . Onde al più può dirfi , che qualche i'pecie di 
Guinèi vi fotte portata dall' Affrica . 

Ma le il Guinèoè Africano , dunque le altre Banàne deb* 
bon dirfi native di ^America ; e non fi potrà mai affermai e f 
che vi foiler portate da Caltcut , dove fcrifle il Vartemà, 
che v'erano ; ofi dica almeno , in qual tempo pofteriore 
all' Oviedo , e chi le ne prefe il penfìere . Si aggiunga , 
che tra gl' Indiani a me noti , niuna nazione vi è , che 
non chiami le altre Banane col proprio nome . Ne ho re- 
cati alcuni nella mia ftoria . Ma fi dia la preferenza, al 
Caribe Taràru . Dico io: perchè queft' Indiani , che tan- 
te voci adottate hanno da 3 primi Spagnuoli , quella pur 
non han prefa di Tlatano ? fenza dubbio , perchè già 
l'aveano nella lor lingua, e non era merce lor nuova . 

Confetto nondimeno , che innanzi alle conquifie degli 
Spagnuoli, e quando gì' Indiani fi godeano a pieno la lor 
amata pigrizia , e non erano , come in oggi , addottrinati 
nella coltura de' campi ; confetto , dico , che dovettero 
elfer ben poche le Banàne ; nè trovaronfi forfè in tutte^ 
le nazioni della Zona torrida. A'dinoflri, che f e ne 
trova tra loro dopo tanti (limoli de' mittionarj , e di altri ? 
Quattro, ofei piante per maraviglia ; fe ne leviamo al- 
cune nazioni più laboripfe . Per la qual cofa io non mi fiu- 
pifco , fe nelle vecchie relazioni de' conquiftatori non 
vi trovo tante Banane , come vi leggo radici, e gran- 
turco . f 

(XIX) Io mi pregio di amare il vero , e di con- 
fermarlo . Uoimerica nella Zoua .torrida non ha tanti 
uccelli di bel canto , che poffan paragonarli a quelli , di 
cui cotanto abbondano i noftri paefi . Ma vi, fono nondi- 
meno degli uccelli , che cantan bene , e degli uccelli 
parlanti, come dicemmo. Eccone uno, che rii-nifc c in 
fe le voci non pur degli uccelli , ma degli lìefli quadrupe* 
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di . Il Zcntzontli (i) del Me/fico , cui fono naturali 
quelli pregi 9 è un uccello della grandezza di una beccac- 
cia giovane , di piume , e penne belliflime, di color cene^ 
rino chiaro al dilotto , eun pochino più cupo al dilbpra. 
Le fue ali , e la coda fon nere ; ma fi l'une, che 1' altra 
finifcono graziofamente in bianco • Gli occhi fono diun_ * 
nero fi brillante , che pajon due ftelle . Il collo è ben fat- 
to , il becco è nero e grofletto , le gambe proporzionate 
alla itatura , e in ogni l'uà parte fi belle , che niente più . 

Quello uccello è fi delicato , che non iita che in paefi 
temperati , e facilmente muore , fe vien trafportato in 
altri climi . Se vuol portarfi in Europa , non refifte a* 
travagli della navigazione . E' un peccato , che fiam_» 
privi di un uccello cotanto filmabile • 

Il canto è quafi continuo ; talmentechè per impedirlo 
di notte tempo , fa d'uopo coprir b^ne la gabbia , accioc- 
ché non vegga la luce , e non canti . ta fua voce è fono* 
ra, e affai grata all' udito • Oltre i molti cauti , che gli 
fon proprj > contraffa quanti animali fente con una grazia 
incredibile. Abbaja co' cani , miagola co* gatti , pigola 
co' piccioni : e immita a tal fegno le voci di tutti , che_* 
vien pigliato facilmente in cambio. Immita tutti gli uc- 
celli , cardelli , canarj &c. : ma vi aggiunge del fuo tan- 
ta grazia , che ne' trilli , e nell' infleffione della voce ec- 
cede tutti infinitamente . 

(XX) Ancorché iAon abbia mai veduto 1* ani-» 
male 'Perèza , o Tigrizia, perfona di credito , ed a mo 
fommamente amica conofeo, (a) la quale videla in Carie* 
ciana . N'ebbe in regalo due , ed erano di egual grandez- 
za ; cioè di quella di un cane ordinario . 11 pelame di una 
di effe era ofeuro, e di color di caffè . L'altra Tigrizia % 
sù di un fondo fimilc alla prima , era pezzata graziofamen- 

li) Voce Mefsicana 9 lignificante , Vcello di cento voci . 
(i) Il Sig. Ab. Don Antonio SaJiJJ.15 # 
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te di bianco % In ambedue le Tigrizìe , eran piani e pet- 
to , e pancia a gmìa di tavola . Quefta è la figura . Noiuj 
fon meno rari gli atteggiamenti . 

Po0a la Tigrizia in terra , muove una delle zampe an- 
teriori : volge il capo all' una parte , ed alP altra ; e_> 
guarda pofeia la zampa elevata • Quando fale negli alberi, 
flende una mano verfo il ramo , e fi lagna , dicen- 
do oli . Guarda il Cielo ; e ftende all' altro ramo l'altra 
mano , e fi lagna al medefiitìo modo • Qyefto però accade 
fol tanto di notte tempo , poiché di giorno non prorompe 
in lamenti . Queft' animale fi muove con tanta lentezza , 
che gli Spagnuoli per ironia lo chiamano il cane leggie- 
ro (i)- 

Netnmen vidi mai il Mapurìto • Ma niuno in Orìnoco 
vi ha , che contradica ciò , che ne icriffe il Gumilla (2) »• 
Conofco bensì l'erba fetidiflima , che in Orinoco per la_» 
fomiglianza del puzzo con quello di q u e IP animale , dicefi 
Mapurìto . 

Al Mapurìto è confacente anche il clima freddo , e tro- 
vali non folo nella Zona torrida , ma eziandio nella tem- 
perata Aufirale L'accurata deicrizione , che fa del Chiti- 
ne , animaletto noto nel Chile^ il fignor Ab. Molina, (3) 
par tutta Ornile a quella , che del Mapurìto dell' Orinoco 
ci dà il P. Gumilla . Se non che il peftilenziale odore , 
che il Mapurìto tramanda , inseguito da cani , o dagli 
uomini , viene deferitto diverfamente. Il Gumilla il dice 
una ventofità • Il Molina un liquore , che fpruzza addotto 
a chi lo perseguita , e ne reca delle riprove concludenti^- 
fime. Se del Mapurìto dell' Orinoco fu fatto con eguale 
accuratezza l'eiperimento , poffiamdire, che in diverfa 
Zona , fono a poca differenza i medefimi animali . 



CO Perico ligero . 

O) Hift. de l'Orenoque toni. 3. cap.47. 
( i) Nella nuova itoria da lui condotta . 
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(XXI) Se in ^America vi fia alcuna contrada, 
ove le chiamate Tigri non fien feroci : ma fien anzi 
„ inertiffime , e timide : appena formidabili ali* uomo : 
„ e che ipeffo voltan la fchiena alla minima comparfa di 

refìftenza „ come dovette raccontarli da qualche viag- 
giante all' infigne autore della ftoria d'^tmerica (i) io 
non so dirlo • Ma che di quello taglio fien quelle delI'Ori- 
noco , non mei proverà neCfuno . Son pur troppo eviden- 
ti gli eiempj , da me recati , della lor fierezza . Ma nep- 
pur negherei , che quella ferocia potefife edere anche_* 
maggiore in qualche altra parte . Peraltro quella delle 
Orinochefì , non è certo indifferente : nè t3le da poterfe- 
ne far poco cafo , come di un animale inertijjimo • 

Se poi fi vuole , che le tigri tempre flieno in atto d'in- 
gojar l'uomo ; fempre affamate d'umana carne , nè fazie 
mai delle iole carni de' cervi , e di altri animali , la cui 
refìftenza non temono , ma che perpetuamente anelino 
all' ellerminio dell' uomo : io dico , che fi vuol troppo • 
Ogni animale , per feroce che fia , conofee per naturale 
iftinto la fuperiorità del uomo . Lo fcanfa : il fugge an- 
cora talvolta : e dà di piglio per isfamarli , ad altri ani- 
mali , che crede a fè inferiori • Ma arriva anche all' uomo 
il fuo tempo . Io so che ognuno teme la tigre , e che 
fe ne guarda diligentemente , accendendo di notte tempo 
il fuoco nelle F{ancerìe . Ma quante volte vi vengono ! 
Quanti ferifeono 1 Quanti ne portan via ! 

Non debbo però diffimulare una cofa , che mi recò 
fempre della maraviglia • Le tigri temono i tori . Al 
primo urlar della tigre fuggono fpaventate le vacche-* 
verfo la m andrà , e in un baleno fi adunan tutte in muc- 
chio . Figliano a far la ronda due , o tre tori de 3 più 
v;ilorofi , e mugghiando , c raggirandoli di continuo all'in- 
torno delle lor vacche , ne tengon lontana la tigre . 



(i) Robenfon. tonni, hb.4* 
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( X XII) Diffi nella mia Itoria di non aver cono- 
lauto Jndiano, che mi dicefle di aver veduto co* propri 
occhi il Selvaggio . Ma ciò , che a me non intervenne in 
molt' anni , accadde in pochi ad un altro miifionario (i) 
alla cui gentilezza Cam debitori del leguente racconto • 
Nella riduzione della Cafcata degli *Atwri , andò co' iuoi 
ad un poderuzzo un fanciullo , il quale diicoilatofi alcuiu-i 
poco , e inoltratoli nella felva , non ricomparve più, con 
dolore incredibile de 3 fuoi parenti, che dovettero tornar 
foli alla riduzione • In capo a dieci giorni , vi tornò an- 
ch' effo il figliuolo , ma più morto , che vivo . Il milio- 
nario , che tolto n'ebbe l'avvifo , il chiamò a fè ; e do- 
po di averlo confortato con alcuni brodi foftanziofi , udì 
raccontarti dall' Indianetto, che il Selvaggio , prefolo 
per una mano , e recatotelo in il palla , condotto l'avea_» 
in una grotta , in cui teneva delle robe a mangiare . Stet- 
te ivi feco , come io diceva , fino al decimo giorno , nel 
quale , mancata ogni provvifione , andò il Selvaggio in 
cerca di nuovo cibo . Di queft' occafione fi prevaliè Die- 
go ( cosi fi chiamava ) per ritornariene . Aveva dieci an- 
ni in circa . Diffe di non effere flato mar tocco dal Selvag- 
gio ; ch'era folo, e poche altre particolarità . Non Tep- 
pe , o non volle mai dire il netto intorno al cibo , di cui 
fi alimentava il Selvaggio . Ma effendo queft' animale, 
come faggiamenre riflette il fuddetto Sig. abate , una-» 
fpeciedi lcimie, è a credere, che di frutta. Delfeflb 
non sa dir nulla . 

(XXIII) Là cera nuovamente feoperta o nella 
Triniti , o nelle bocche dell' Orinoco , non può effere , 
che la Vegetale . E di già à naturalifti ben nota quefta Tor- 
ta di cera . L'albero , che la produce, fi trova non folo 
nella Carolina e nel Canadà , ma anche nella Tenfilvania , 
ed altrove . Si vegga l'hiftoire des colonies Angloi- 
les (2) . Vien 

CO II Sig. Ab. D.Tommtfo Vilàs . Ci) Cap.VI, , & VII- 



NOTE 
Vicn fuppofto quell' albero di due fpecie da M. Boma- 
re (i) , ed è forfè di più . Non dee poi effer di maraviglia 
veruna , che trovili egualmente e ne' caldi paefi , e ne J 
freddi . Di quello carattere vi fono parecchie piante , co- 
me può vederli in Bomare . Aggiungete , che l'albero 
della cera viene parimente bene negli afciutti terreni , e_* 
negli umidi . 

Non ebbi agio di fapere a fondo dal mio Guajanefe lo 
qualità fpecifìche della pianta a cera , dicui mi ragguagliò * 
L'Iftorico delle Colonie Ingleli la chiama un albero , i^ 
Bomare lo dice un arbufto . Checche ne fia ; alle cocco- 
le di quella pianta , giù Ha il Bomare , oppure al nocciuolo* 
come piace al fopraccitato fiori co , è attaccata una fpecie 
di relina , o di polpa , colla quale ben preparata col lego, 
che vi 11 mefcola , fi fanno delle candele dagli abitanti 
dell' America Settentrionale ; ed è un de* capi del com- 
mercio Inglefe . Dice il Bomare , che li llenta a dare a 
quelle candele la comune "bianchezza . Non poffo già dire 
il medelimo della cera vegetale dell' Orinoco 9 attefo il 
ragguaglio f che me ne fece il Guajanefe , e fembra che-» 
poffa dirli una fpecie diverfa dalle conofciute finora . 

(XXIV) Facciamo alcune rifleflioni fugli animali dell* 
Orinoco. i.Negli animali dell'Orinoco,che fono limili à no* 
Uri è notabile la piccolezza . I cervi fon come i cavrioli » i 
cignali, egli orli non oltrepaffan forfè il pefo di tre in quat- 
tro decine di libbre;e pare evidente ciò, che i naturalilti ne 
dicono: e vale a dire, che in .America non è la natura 
egualmente robufta , che ne' noilri paefi . Può ciò di» 
pendere da' cibi meno follanzie voli , dall' eccellivo caldo , 
che tiene in dietro , e quali abbattuti gli animali 9 e da-* 
molte altre cagioni , che non fappiamo . 

II. Quello deterioramento di natura dovette in elfi in* 
cominciare fin dal primo loro paffaggio in America ; cJ> 

forfè 

XO A l'Arcic. Arbre de ciré , 
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forfè ebbero la difgrazia d'impiccolirli , Gome i vegetabi- 
li > recativi dalP Europa . 

III. Quantunque i più degli arringali Americani , che 
fomigliano i noftri , a cagion di efempio gli orfi , i cervi* 

i cinghiali , le itìrici , i granchi &c. fi fieno imbalorditi 9 
e pajan di*fpecie quali diverfa da 3 noftri , contuttociò io 
vi trovo la volpe , non folo non decaduta dall' antica-* 
groffezza, ma accrefciutafi notabilmente Ed ecco, per- 
chè io nella mia ftoria credetti di doverla nominare trà gii 
animali rari dell 3 Orinoco. 

IV. Quella mole , di cui fon mancanti i quadrupedi ,è 
toccata in forte alle ferpi , e varj rettili dell'Orinoco . 

V» Non so quali pelei dell 3 Orinoco fien fomiglievoli 
a' noftri. Ma in elfi , come pur negli uccelli -, la natura 
è forfè più vigorofa , e più luffureggiante in America . 

VI. Gli Animali portativi dall' Europa, vili conferva- 
co vigorofi , e corpulenti come per Pinnanzi * I cavalli 
di Cafanàre fono di un' altezza maràvigliola . I buoi non 

ii credo inferiori a quei di Spagna . I fomieri fon piccoli * 
e fe pur non è qualche razza , poco a me nota , fembranò 
decaduti dalla priflina mole* Chi sa , fe col decorfo degli 
anni andranno a calare anche quelli animali , come i pri- 
mi , pattativi dall' antico continente . Peraltro , molto 
giova alla lor confervazione l'induftria dell' uomo, cui llan 
foggetti . 

VII. Tra gli animali dell' Orinoco , ed i noftri , io vi 
trovo qualche fimilitudine : ma poca, onelfuna co'vegc- 
labili , tranne i fagiuoli , le zucche , i cocomeri , la por- 
cellana , ed alcuni altri , proprj dè' tempi ertivi • 



■* 



AP 




APPENDICE 

ALLA STORIA 
GEOGRAFICA , E NATURALE 

DELLA PROVINCIA DELL' ORINOGO . 

RA già non folo a fine condotta , ma_» 
nelle mani dello ftampatore , la floria 
da me defcritta dell' Orinoco : quando 
fortunatamente per mezzo di perfona e 
per nalcita , e per lapere , e per cari- 
che illuftre (i) feppi un altra fullo ftef. 
Co argomento effer di frefco ufcita alla 
luce in idioma Spagnuolo • £ ben mi compiacqui , chz-> 
POrinoco levato dalToicurità dal P. Gumilla la prima vol- 
ta,foflfe da altri pure illufirato co 'loro ben accurati com- 
ponimenti . Mi dopo quelb primier movimento , affai 
naturale a coloro , i quali per molto tempo fonofi 9 come 
me , in foraitiere lontane parti trattenuti , nacquemi 
fubito un* ardente curioiiti di leggere il nuovo* au- 
tore . 

Era 

(i) II fig. March, de Rofsi 9 Cavali -rizzo di N. S. 
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Efa per mia buona forte quello libro preffo del Sig. 
D* Nicola Azara , la cui fcelra erudizione in ogni genere 
di letteratura , gareggia collo splendore delle fue rare vir- 
tù , e co' fublimi magnifici onori , onde S. M. C. ne ha 
voluto noto a Roma il merito . A lui dunque mi dirizzai 
ben confapevoie della degnevoliflima fua gentilezza ; 
proportagli la mia determinazione di dare alla luce la fio- 
ria naturale delP Orinoco, gli palefai infieme la brama di 
veder quella, che dicea fi recentemente venuta di Spa- 
gna » Al che egli colla più amabil maniera e il nuovo Spa- 
gnuolo autore , e uniti ad elio alcuni altri libri , e tutta , 
fe cosi mi piaceffe , mi offerì la fua pregevolilfima libre- 
rìa , e lodato il mio avvifo di produrre in Italiano PA itte- 
rica , mi accomiatò grazioflffimamente . 

Non è credibile con quale anfietà , tornato finalmente 
acafa , tutto a legger mi de(fi la nuova ftoria (1) . Con- 
frontai i miei ragguagli con quelli del P. Caulin : ( quefto 
è il nome del nuovo autore ) e molto trovandovi o in tut- 
to a ciò , che da me fi racconta , conforme , ed eguaie , o 
in poco al certo diffomigliante, molto anche nnovo , e da 
me perPinnanzi ignorato, rifolvetti tolto di farne uru* 
eflratto a vantaggio de* miei lettori» Continuo Pordino 
di materie in quel modo nè più , nè meno , in cui nella 
mia ftoria le divifai . Ed ecco ciò, che io vi trovodegno 
a notare » 




O) PAutore di quefta ftoria è un religìofo OTervante, il ^na- 
ie flette alcuni anni nelle Mifsioni 9 chiamate di JPiritu » ediru* 
quelle dclPOrinoco/ 
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$. I. 

Geografia . 

IL P. Caulin , feguendo il parere de* fignori della regia 
fpedizione de* limiti, cdinifpecie dei fignor Solano 
com'egli dice , (i) pone POrinoco in una latitudine 
diverfa da quella, in cui parve a me di delinearlo . E in 
vero, fe il fignore Solano, ( cofaperme dubbiofa tut- 
tora ) fe il fignor Solano , dico i così la fente , io ( tan» 
ta è la (lima * che gliprofeffo) cedogli ben volentieri • 

Ma quello erudito fignore flette per lungo tempo nel- 
la Cafcata degli otturi i ed io mettendola in 4. gr. di lat. 
«ome nella mia prefazione fpiegai , non ad altri , che 
lui pretefi di appoggiare la mia afferzione . Egli è cofa^# 
troppo circoftanziata , e minuta il porre un luogo in 4. gr. 
1 8. 2 2. di lat. bor. Eppure cosi fcritto mi venne da perfona 
onorata , la quale ivi dimorava in tempo delle offervazio- 
ni , che vi furon fatte * 

Da quella latitudine , la quale io fui prefuppofto , che 
notata folfe dal nominato fignore , credetti certilfima , 
He inferi prudentemente le altre ; nè pareami , che Ca- 
iròta i la quale , fe valli diritto al mezzo giorno , non*.» 
par di troppo lontana dal pararello , in cui giace la Cafca*- 
ta degli tAtwi^ effer doveffe lontana infino a due gradi ; 
come per altro elTer dovrebbe , fuppofto vero ciò che il 
P. Caulin afferifce nella fua lìoria . 

Nè tacer debbo le diverfe notabili graduazioni , nelle 
quali egli alcuni luoghi delinea, rifguardanti i miei Ori- 
Bochefi racconti • Sian vere , lian dubbiofe ancora ed in- 
certe , debbo io qui raccontarle . Il fiume dura fecondo 

lui 

(O Lib. t. eap.tf. pag^i. De la Hiftoria G^rographica , natu- 
rai , y Evangelica de la nueva A.ndalucia * Provincias de Cumen* * 
Ouayana , y vertienccs del Rio Orinoco • 
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iui(i) ftain 7. gradi e mezzo di Iat. ; ed io ( comecché 
diverfamente il metta nella mia carta > noi cosi tratterei di 
troppo : attefochè non vidi il dura che di paflaggi© , 
fenza por mente alla fua fituazione • Della graduazione di 
Cabrò** non dice nulla : ma il fiume eppure , il quale è 
paralello a quella popolazione , vien dìvifato (2) in fette 
gr. e 30. min. verfo V equatore . Il fiume Meta , o la fua 
imboccatura nell* Orinoco (3) , che a me non fembra di 
tanto allontanarli dal mezzo giorno, vienpoftain5.gr. 
e 20. min. di latitudine: in 5. 35. la cafeata degli *Atù~ 
ri (a) , ed in 3. finalmente il fiume ^tttavàpti (5) • Qyeiti 
foli luoghi vengono contraddirti^/ dal P. Cauli n co* gradi 
di latitudine , forfè perchè in altre parti dell' Orinoco non 
furon fatte Potfervazioni ; forfè perchè , le qualcuno non- 
dimeno le fece , non le credè tali da produrli in una ftoria 
fenza nuovo efame • 

Ma nella carta corografica , ch'egli pone in fine deliaci 
fua ftoria , non v* ha luogo veruno mediterraneo » che 
mifurato minutamente non fembri , e ftarei per dire.* , 
paffo per paffo • V ha de* nuovi fiumi s monti non prima 
iaputi , nazioni feoperte di frefeo , e perfino il difputato 
famofo lago Tarme • Vi fono legnati i limiti , z 3 quali gli 
Spagnuoli 9 quelli anni addietro , portarono le loro con- 
quide , le citta , e le terre , ed i borghi edificativi , le_> 
nuove llrade , e molte altre particolarità , per le quali 
può veramente dirli, che la provincia dell' Orinoco da_j 
incolta, quar era prima 9 è divenuta civile in póchiflìmo 
tempo . 

Quella carta corografica è un compollo di due unite in- 
fieme ; cioè di quella , che fulle fue oflfervazioni , dallju* 
città di dimani lino alla cafeata degli jitiirì , tracciò il 
Tomd. X P. Cau- 

ti ) Lib. i. c. x.p. 66. de la hiftoria de la nuova Andalucia &*• 
(2) Ivi pag. .69. 
CO Ivi pag. 70. 
(4) Ivi pag. 71. 
<5) Ivi pag, 70*. 
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I\ Caulin (i) * e di quella , che fornito delle ultime mU 
gliori notizie > compofe il fignore D, Luigi Surville y fe- 
v condo ufSziale della fegretaria di flato , e del difpaccio 
unlverfale dell' Indie . Per la qual cofa * fe T autorità at- 
tendiamo di chi la fece , noi polliamo rimanerne foddisfat- 
tiffinii . Se non che le carte geografiche tutte , e molto 
più le Americane , fono come quelle de* conti, ne 3 quali 
anche a difpetto di efquifitiflìme diligenze intervengo- 
no degli errori ♦ 

4. II. 

Idrografia * . 

IN quello genere io nella ftoria del P. Caulin avrei bra- 
mata una maggiore accuratezza. Qyello degnilfimo 
religiofo, da me ronofciuto nelPOrinoco, accompagnò 
per qualche tempo i (ignori della regia fpedizione de' li* 
miti , e potè meglio di molti fapere le loro idrografiche-* 
offervazioni . Eppure, falvo alcune cofe fulle bocche 
delPOrinoco , fulle ifole , e il loro numero , e i nomi 9 
ch'egli diligentemente racconta » nulla ei dice nè delPam- 
piezza di quello nobiliflìmo fiume* nè della profondità • 
una , e 1 J altra particolarità era degnilfima a faperfi da_* 
una perfona , che godè la confidenza di quegli eruditi fi- 
gnori . 

Ma , tranne quella unica fvifta , noi dobbiamo faper 
grado al P. Caulin della diligentilfima defcrizione , eh' ei 
di parecchi fiumi ci da. Non è mio avvifo di recarli qui 
tutti . Quelli della mia ftoria mi fembran di avanzo • Ol- 
tre a che , o noi il nome di fiume in quel fenfo pigliamo* 
in cui in America prende!! comunemente , o in quello sì 
veramente, in cui nelle contrade noltre fi ufa? Senei 
primo : egli è indubitato , che fotto nome di fiume altri 

in 

(1) Lib. i.c. ix. pag. fu 
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in que'paefi non vengono che i più copioli , ecofplcui. 
Se poi dir fiume queir acque ancora vogliamo , le quali 
non in gran copia , ma fcorrono nondimeno perpetua- 
mente ; io fo , che nelle provincie di Terra-ferma , ed in 
ifpecie in quella dell' Orinoco , ve n* ha moltlflimi . Ma 
quelli , non già perchè piccoli in sè , ma perchè 'nferiori 
agli altri , non fiumi in que* luoghi fi appellano , ma riga- 
gnoli, o rivoletti. Tralasciati adunque i minori, ecco 
tra* maggiori il Conucunàma , e poi il Tadàmo , il quale * 
per due grotte bocche entra nelP Orinoco dia deftra a gra- 
di 3. e 'mezzo in circa di lat. boreale : e fe ltiamo alla car- 
ta , che come diffi , ftà in fine dell' opera , il Tadàmo è 
un de* più nobili fiumi -di quelle contrade . 

Ma tra 3 fiumi , i quali ingroffan le acque.di quelli, i qua- 
li poi fan capo nelP Orinoco , ènobiliffimo il Taràva, o 
Taràgtta , il quale per lunghiflìmo tratto {corre da mez- 
zo giorno a tramontana fino a tanto , che per varj mean- 
dri gittafi nel Caronì in quel luogo appunto , ove ora è fon- 
data la nuova Barcellonetta . 

A quefto fiume vien dato il nóme di Taràva ( in Cari* 
be lignifica mar,e ) per due cagioni , cioè per V ampiezza, 
poiché grandemente dilatali ne* tempi piovofi ; e per lo 
flento , con cui per effo si naviga, attefi i vortici, e 
le cafeate ., che rendon difficile la navigazione . Nel ver- 
no Orinochefe , non difeernendofi il letto per le nuovtL* 
abbondantiflìme acque , fembra un lago : e cosi vien chia- 
mato non folo da quei della provincia di Tiri tu , come di» 
ce il P. Caulin (1) ma eziandio da molti geografi, e no* 
minatamente daM. de PIsle, il quale credette , che da 
quefto immaginato lago aveffe origine il Catoni . Eccoci ai 
chiaro di quefto geografico punto , mercè de* lumi, che 
ci lbmminiftra il P. Caulin . Nella deicrizione degli altri 
fiumi fiamo a un dipreffo di accordo • 



X a 

(O Lib. i.c, x. p. Si. 
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Orìgine dell 9 Orinoco • 

MA non so in qua! modo accordare mi debba fullc_> 
forgenti dell* Orinoco . Imperciocché , o egli di 
quelle parla a fuo , e mio tempo fcoperte , o di altre fa- 
putefi poileriormentc ? Ma nel primo difcoprimento , il 
quale per ordine del fignor Solano fece 9 come io dilli , 
T>. Appollinare Diez , non feppefi mai , che V Orinoco 
aveffe principio in un lago, che come egli feri ve (i) chia- 
mi fi in Maipure Cabìya. Anzi quella voce , la quale an- 
drebbe piuttofto fcritta Cavid , come i Maipùri pronunzia- 
no , non è nome , ficcome diceli , proprio 9 ma appellati- 
vo : nè altro originariamente lignificando che Lago , adat- 
tali egualmente bene al Tarme . 

Se poi , com J io in fecondo luogo diceva , parlali di 
fcoperte pofteriori a quelle del Diez: egli è un peccato,che 
il P^Caulin P anno non dica , e lo feopritore , che ritrovò 
felicemente V origine il primo . Il lago , onde fgorga , ci 
vien deferi tto minatamente: e pochi altri tiri di penna 9 
in cui ci li diceflfe V autore, e y \ tempo di quella nuova Sco- 
perta, appagato avrebbero le brame de* letterati, acqua- 
li è caro ne' punti controverfi di effere appieno iftruiti fu 
d* ogni menoma particolarità • 



$JV. 

CO Ivi ptg. Si: 
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§. IV. 

Lago Tarìme. 

/~\ Uefta medefima minutiflima efattezza defideratiui 
avrei ne J bei racconti , che il P. Caditi pone affai 
volte in piè di pagina . Nel corpo della fua ftoria egli mo« 
lira di credere tanto vero , o tanto falfo il Tarìme 9 quan- 
to io ne' miei ragguagli lo divifai. Ecco le fue parole (i% 
M Sepamos ya lo que es el Parime • Es ( nos dicen los In- 
„ dios con fus voces rurales ) un rio , qde tiene fu ©rigeli 
„ en las faldas de la ferrania, que dà las parimeras aguas 
„ al rio Efquivo por la vanda opuefla „ • 

„ Desde alli lleva la direccion al Sudoefte hacia Rjo~7%e~ 
>5 grò : y creeré , que en la mediania recibe a los Bjos 
„ Sabato f y Carnati , que tienen fus cabeceras frente de 
„ los Rios Caur a , yTaràgua, a las faldas de la Serrani* 
f3 deMey: y corno los mas de cftos rios tienen diftintos 
„ nombresen fus bocas, de los que le dan lasnaziones, 
„ que^ viven en fu origen , cotejando efta noticia , con 
„ la que ya dixe , qué el Tarìme ( a auien fuponian La- 
„ guna)daba un brzzolhmzdo «4guasWancas , o<sigu<t» 
„ phri , me perfuado a creer , que dicho Rio *Aguasblan- 
„ cas , o Uguafìri , que defagua en %jo-1{egro , fea el 
„ que en fus cabeceras , y cuerpo llaman los Carives el 
„ ^ìo Tarìme , que lleva la direccion al Sudoefte 9 y afi 

lo delineo en el plano , dexando la certidambre a las 
„ efperiencias del tiempo • De la mifma relacion conila, 
5$ qne los Rios Saràca , y Trumbttas , que caen al Marx- 
„ fion , junto a fu eftrecho , vienen- del refendo Tarìme % 
„ y es creible , refpe&o de la planicie de aquel terreno § 

y direcion de elle rio, que puede defpedir aquelios bra- 
„ zos por algunas inundaciones que dilatadas por los bajos 

X 3 de 

CO Lib. i. c. xi.pag. %6. 
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„ de aquellos payses , dieron fondamento, paraque le Ila- 
„ malen lago, fiendo verdadccamente Rio formado de las 
,, muchas aguas , que le da la Serrania immediata habitada 
„ de las naciones de Indios infieles Tayànas , Macùfis , 
„ *Arinagotos , Tarùmas , Tarahènas , Cariguànas , y 
„ otras no conocidas , que uiedian entre efte + y el Rio 
„ de u4mazonas . 

Da te/limonio fi chiaro , che io non ho voluto in modo 
akuno alterato col trafportarlo ; n Italiano, cofta apértiffi- 
inamente , che il P. Caulin , appoggiato a ciò , che dagl* 
Indiani ne intefe,non credette, che il Tarìm* foffe. un Jago, 
ma unanime fimile a lago, fi pel luogo piano , in cui gia- 
ce., fi per le iemali eferefeenze , ivi, come nell 3 Orino- 
co, noubilìffime : e fecondo lui un lago , diverfocku* 
quello fiume già detto , -non fembra meno ideale , e fan- 
taitico , di quello , che già folle al rapporto de* viaggian- 
ti il Tdrdva 9 dianzi nominato. Ecco lo notizie, che in- 
torno al Tarìme ci dà il P. Caulin nel luogo da me citato • 

Ma quelle, che in piè di pagina havea defcrkte più io* 
pra (i) fon-diverfiflime. Reco le fue parole „ Para facili— 
„ tar la poblacion-, y reduccion de los Indios de la Tari- 
9$ ha^ y fus vertientes , ypoder penetrar haihd Tari- 
„ me, frontera de los Portuguefes , fundó el governador 
„ D. Manuel Centurion la villa de Barceloneta a la mar- 
„ gen occidental del dicho Bjo-Taràba , cerca de la isfaujt 
d , deipòqui . I fuceefivamente logró la reduccion de los 
^rinagòtQSi-àe Ctntabarii con que fundó freme de_> 
ff lii boca, el pueblo de S $ofeph , el qual le firvió luego 
„ de efcalapara fundar laciudad de Guhriar en las cabece- 
„ rsa de la Tardba , y boca <le Tarabamuxi ; desde don- 
1, de abanzó fus defeubrimienfos , y reducciones hafta el 
9 , Doràdo 9 laguna <de Tarìme * y Rio de efte som- 

Da 

to ia>. t. z, p. 6** 
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Da quelle ultime parole ci fi manifeftano apertamente 
tre cofe ; il Doràdo , il lago Tarìme , ed un fiume pure % 
che porta Io fleflb nome . E lafciando per ora ftare il Do» 
ràdo, egli è certo da quefto. racconto, che gli Spagnuoli 
dilatato hanno le loro conquide fino al lago Tarìme . Dun- 
que il lago Tarìme non è più dubbiofo , ma certo • In_> 
fatti fulla carta del Surville , che noi , a Dio piacendo s 
metteremo in fronte del fecondo tomo della noftra Utoria, 
ci vien delineato minutamente con quella epigrafe „ La- 
„ guna Parime , o mar Dorado , otros llaman mar Blan- 

co . ^ # , . . 

Ma oltre al lago Tarìme , vi è parimente un fiumej>. 
del medefimo nome, il quale nato ne* monti, .detti pu- 
re Tarìme , agr. 4. in circa di lat. bor. , riceve più là del 
Equatore il fiume Mao (1) . 11 Mao % fe ftiamo alla carta 
del Surville , è il folo fiume , eh* efea dal lago or nomina* 
to . Onde vanno in fumo le origini di varj nobili fiumi , 
1 che mifero in quefto famofo lago i geografi . Torno alle 
mie dolci querele . Perchè mai il P. Caulin di cofe^l ra- 
re * si maravigliófe , ed. illuftri , di cofe cotanto gloriofe 
alla nazione Spagnuola , ci dà narrazione fi fcarfa ? Il lago 
Tarìme , che tenne dubbiofo lui tenne altri letterati : 
tenne per lungo tempo anche me, meritava certo di più, 
ed una relazione accurata del viaggio , fattovi dagli Spa- 
gnuoli , con impiegare , e tempo , e perfone . ed ogni 
più minuta circoftanza, farebbe fiata applaudita da chic- 
chefia. 



x 4 f.v. 

CO Si chiama ancora Tacita > o Taeìicu • 
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§. V, 

Del tijo-bidnco* 

IL BjC'bianco , di cui a lungo parlai nella tuia ftoria^j 
fe ftiatno al'pareredcl P.Caulin (i), fembra quel defc 
fo , che aleuti! chiamino xAguas-blancas , alcuni *Aguapì- 
ri , alcuni ancora Tarine • Noi feguendo la voce comune 
delPOrinoco, e di altri fcrittori , il chiamammo %}o-bian~ 
-co . Comunque fiali , fe que fio fiume viene dal monte_* 
Tarine , e non anzi dall' Orinoco , come a me per 1* in- 
nanzi fembrava , fon finite k difpute fu quello punto» 

i. VI. 

ì>el Deràdo * 

I X Doràdo creduto non pure dal P. Caulin , il quale 
lungo P impugna (2) ma da me 9 e da altri una favola * 
inventata a divertimento degli oziofi 9 fi è finalmente^ 
feoperto . Ma quanto diverfo da quello , che molti P im- 
maginarono ! Ed eccoci al folito racconto , che il tooftro 
autore ne fa in piè di pagina fpeditàmente(3). „ Hai 
sf èfe&ivamente cerca de la laguna Tarine un cerro mui 
„ guardado de los Ind'ros Macùfis , *Arecànas , y otros 
que habitanen fusfaldas: y llaman los Carìves *A€H- 
„ quanto , y los Efpanoles , y Portugefes el Doràdo : por- 
ti que fe halla por muchas partes cubierto de unas arenas, 
y piedras, que relufnbran comò el oro, è indicane 
„ ricos minerales de efie meral en las entranas de aquel 
„ Cerro „ . Dalle quali parole fi rilevano tre cofe col 
foccorfo della carta del Sur vii le. 1. Il Doràdo { direi, il 

luo- 

Cx) Lib. 1. c. xi. p. Stf. 
CO Lib. 1. xi. p.è$. e feg, 
(3) Lib. a. c. xi. p. 17$. 
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luogo dell' oro; ( prefcindiamo fc vero fiali, ofalfo)ftà 
tra oriente, e tramontana del lago Tarìme . 2. Stà in un 
•monte detto da* Caribi ^cuqudmo ; e alle fue falde abita- 
no i Macùfi , gli lArccàni , ed altri Indiani , che lo cufto- 
difcono dagl'in va fori . 3. Il detto monte è in molte parti 
coperto -di arena , e di fallì , che rifplendono còme l'oro» 
Ecco il \uo<uo«Doràdo • Ecco ridotto al nulla l'antico; 
finiti gli Omdgui , finiti i -difendenti degl* Incbi , finito 
tutto, almen per me» 

Ma fi digiuno racconto non gitta pienamente in temu*' 
ogni cavillazone . Chi abita fulla cima , e fui dorfo del 
monte ? Son eglino forfè ^li Omàgvi ? Qtiivi per avventu- 
ra, o almeno ne* circonvicini monti, e nelle loro valli, 
che nota nella fua-carta il Surville , dimora il re de'Dor*- 
dèfi , i principali fignori dimorano, ed i riftoratori -del, re- 
gno de' Ternani . Già quelle per me fon fole . Ma chi to- 
glie , che da quei , che poco riflettono , vengano credute 
per verità ; e molto più dicendoli , che i Macùfi , ed al- 
tri Indiani hanno in guardia le ràdici del monte , in cui fup- 
ponefi delP oro ? Un ragguaglio diftinto Correbbe affatto 
ogni errore. 

§. VII. 
Ldghi , e manti . 

NElla carta del Surville vi è qualche laghetto a me_* 
nuovo • Tolto però il Tarme , ed il lago , onde di- 
cefi fcaturir T Orinoco , non V ha delie acque fognanti , 
che iien cenfiderevoli, in parte veruna. Neppur vi fi 
veggono de* gran monti , fe non fc quelli del Doràdo , e 
delle forgenti dell* Orinoco . Per altro non è egli piccolo il 
Jivi , il CiomdcH , ed altri , de* quali fo io menzione^ 
nella mia ifioria . Ma forfè non vi fon giunti gli efplorato- 
ri, effendo lontani da* fiumi , pe' quali fembra , che ab- 
biano navigato . 

§.VIII. 
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§. Vili. ..... 

Topolazione- 

IL feliciflimo governo del fignore D. Emmanuele-Cen* 
turioni , fecondo governadore dell* Orinoco , è meri- 
tevole d* immortai lode . Noi , che avemmo la forte di 
conoscere , e di trattare quefto gentiliflimo fignore , il 
quale all' Italia , onde trae l'origine , ed alla Spagna , ove 
nacque , fa tant* onore , ci congratuliamo fenza fine con 
lui de* nuovi fcoperti paefi , della popolazione accresciu- 
ta , del Soggiogato Orinoco • Egli ebbe in confegna quella 
provincia non foi bambina , quale io la defcrilfi , ma Sel- 
vaggia , ritrof^, e appenachè capace d* ingentilire. Ep- 
pure egli ha vinte ìe fperanze d' ognuno 9 non che gli 
sforzi . 

Erano anni ben molti dacché i governadpri di Cumani , 
a* quali 1* Orinoco era commeflò , fi ftudiavano di dilatar* 
vi e la Criftiana religione , ed il temporale dominio de* re 
Cattolici . Ma tutto indarno f o con poco prò certamente: 
La lontananza de* governadpri , le dolci maniere de* mif- 
fionarj , i pochi Soldati , e Spagnuoli , che per 1* innanzi 
vi dimoravano , eran mezzi non Solo tardi, ma deboli ad 
ottenere il fine bramato . 

S. M« C. , che tatti appieno conoSce , e fapientemen» 
te , e felicemente regge i fuoi vafti dominj d'America , 
erelTe in provincia il ritrofo Orinoco. Ed eccolo manfue- 
fatto per mezzo di si prudente determinazione in maniera, 
che in poco più di dieci anni (i) , ne* quali il fignor Cen- 
turioni vi dimorò , può dirfi arrivato alfommo. Noi "in 
darne le recenti contezze Seguiremo le tracce del P. Cau- 

lin , 

(i> II fignor Centurioni pafsò al governo dell' Orinoco l'anno 
1766. , e tornò in lftasnia 1* anno 1777. Caulin nel prologo alia-» 
fua iftoria . 



/ 

I 

APPENDICE* 3jx 
Itn , cui fiamo itìfimtamente tenuti per avercele partect* 
paté . • ' 

Si rararmehtan forfè i miei lettori di ciò chediffi dell'Jìf&A 
goftitra , chiamata .altrimenti la nuova Guajàna . Orqiléflè 
città * da me lafciata informe, ed ofeura, mercè l' irà 
duftriòfo zelo pel regio , e divino fervizio , onde va noi- 
bilmente adorno il fignor Centurioni , è divenuta pulitiffi- 
ma. Vi fono delle fabbriche all' ufo noftrale , ftradefèl- 
ciate , bel porto * ed altri molti abbellimenti (i) . Pei? 
1* innanzi era retta nello fpiritualeda' religiofi Capyueini • 
In oggi 'fonoviibttentrati i preti ; ed oltre ad un fagrefta- 
jio, che ehiaman maggiore , vi è un curato parimente.* 
prete, e vicario generale di tutta la nuova provincia. Vi 
è un buon tempio, uno fpedale , fcuole per imparare a 
Jeggere ., e feri vere, ed i rudimenti della lingua latina • 
Sonovi i foliti magiilrati Spa^nuoli di cialde # ]\egidvre 
(l) . Ad irtansa del nuovo impareggiabile governa-* 
dorè vi vanno direttamente da Spagna delle navi mercan- 
tili ; e il commercio impedito prima , odifturbato dagli 
Olandefi vi fiori fee maravigl blamente * ed è chiufo agli 
ftranieri commercianti ogni paffo . In fomma la citta {li 
Guajàna non è più quella , che già fu . 

Era abbaftanza d'illuftri corone fregiato il fignor Centu- 
rioni con opera cotanto infigne. Ma il carico di comandan- 
te generale di nuove popolazioni, follenuto alcuni annidai 
fignor Iturriaga , e poi trasferito dalla maeftà Cattolica in 
ìui * richiedeadi più . Ed in fatti anche in quefloil fignor 
Centurioni fi è portato da cavaliere onorato, e valorofo • : 
Egli in poco tempo ( ciocché dinanzi a lui non è riufeito a 
veruno , ne governadore , nè miffionario di fare ) ha por- 
tate le fue gloriofe conquide fino air equatore , ove ha_* 
fondata la nuova città di S. Giawbattifta , detta di Cadacà- 
da . Egli ha penetrato per ogni fiume , vifitata ogni fel- * 

va, 

(O Lib. 1. c- x. p. Si, 

(2) P # Gàulin nel prologo cit. 
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va > e dappertutto de' gran fegnali lafciati di uri incredrbS 
valore. 

^Si miri la nuova carta • Nel Taràva 9 di cui parlammo , | 
lùoridi BarceUonetta , vi è nelle fue più lontane forgenti 
h Città di Guiriòr : fulPOrinoco , e vicina al fiume *Ar ii % 
quella di Borbon : nel Cauta 9 oltre alla cafa forte edifica- 
tavi per raffrenare i Caribi , la città di S. Carlo : nell'alto, 
e quali eflremo Orinoco la Smeralda , incominciatali da' 
fignori della regia fpedizione de* limiti , ed accrefciutafi in 
quelli ultimi anni . Sono anche celebri fui fiume Tarme le 
terre di Santa B^pfa , e di Santa Barbara ; celebri pure al- 
tre recenti fondazioni Spagnuole » 

So io bene , e fi raccoglie dalla floria del P. Cauliri in_» 
più luoghi , che quelte città fono tuttora piccole ^i) • Ma 
le ugual prepiura a quella del fignor Centurbni fotte» tri 
«e* ftituri governadori dell* Orinoco , faranno , e grandi, 
e belle col tempo . Cosi pure incora inciarono tant* altre_* 
che in oggi fono fioritiflìme » 

Non è llata minore la cura di confervare , e di accrefce- 
re le popolazioni degl* Indiani ora per fe flelfo, ora per 
mezzodì altri (Ignori Spagnuoli • Trafcorfa per ogni dove 
con piò trionfale la terra , era neceffario il trovarvi degl'- 
Indiani , accarezzarli co 3 doni , e tenergli in freno coi mi- 
litare contegno . Non ci dice il noilro autore fe col prima 
mezzo, fe col fecondo , oppure con ambidue accresciuta 
fiali la popolazione . Ma ella è tale che arriva a novemila 
Indiani ridotti (2) numero , fe ben fi mira, confiderai- 
ittlimo per 1* Orinoco , ove , come io diflì , le nazioni In- 
diane , infeguite da Caribi , e da altri , fono poche fami* 
gliuole difperfe. 

Per 

^ . Ci) La terra , chiamata di Borbone ha poco più di $0. fami- 
glie • La terra Carolina 20. perfone . La citta di S. Carlo fui Cau- 
ra, alcune famiglie . Città reale* n* ebbe 60» La nuova Guajana» © 
fia i' Angoilura ne ha da 400. a $00. &c. 
CO Lib» J. c. xxxi, ^ag, 375. 
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Per raccorle in popolazione , incominciali fpeflo da_* 
qualche centinaio di felvaggi , ed anche da meno . Io al- 
lorché diedi principio alla riduzione , che nella carta del 
fignor Surville dicefi Encaramàda , non ebbi che cento 
venticinque Tamanàcbi per popolarla . Aggiuntivi pofcia 
con pari tlentj alcuni ed divani , e Maipùri , aI;paffaggio , 
che indi fece il P. Caulin , era , com' effo dice (x) giunta 
al numero di anime dugento dieci ; il qual numero poi fu 
raddoppiato co* Tarèvhi , e con altri ad onta delle variti» 
epidemie , e della naturale incoftanza degP Indiani ( 2 ) ♦ 
Qtiefto paragone , che io non reco certo per verun vanto 3 
vaglia folo ad ifpiegare il merito del fignor Centurioni niel- 
la rapida riduzione di tanti popoli . Noi veggiamo nella^j 
carta del Surville una catena di popolazioni Indiane dalla.* 
Smcràlda fino al Tarava . Altre nuove ve n* ha fuIP Ori- 
noco * altre ne* diftretti de* Cappuccini , e degli Offervan- 
ti , altre al fiume Vemtuàrì , che io tanto lodai . Del Cuc- 
tivòre , fiume pur feraciffimo d 1 Indiani , non fappiamo 
nulla • 

f II. 

trazioni nuove . 

MA dicanfì già le nuove nazioni fcoperte • Io ne farò 
un catalogo a guifa di quello , che precede i miei 
Orinochefi racconti . Ma laddove quello fu in tre lingue-* 
divifo , quello farà in due fole 9 Spagnuola cioè , ed Ita- 
liana» 



ti) Lib- 1. c. i. pàg. 70. 

U) In qualche tempo ttk Indimi » e Spagnuoli e tritò Intorno 
« 6"oo. perfonc . 
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lÀcarìànas . 
+dcbirigvtos 
*Abacar<vas . 
lArecunas . 
•Arinagòtqs . 
•Arnacòfos * 
Carìbes-manfos 
Carìbes-uranos . 
Cacaguàyes . 
Carinàcos • 
Cuyibas 

Guahìbas blancos* 
Guayuncàmos . 
Macàmas . 
Macùfts • 
Macuròtos « 
Maranònh . 
Majanàos . 
Mejepùres . 
^{aturàyos . 
Ocmefìànas . 
Taraguànas . 
T or avéne s. 
Taudacotos . 
Tuipuitènes • 
Tuvugàtos . 
Tarùmas . 
Varinagòtos . 
Tajùres. 
Tures . 



In Itti, sicari ini . 
*4ciri ce otti . 
*Abncàrvi. 
/ lArecùni. 
lArinacòtti 
%Avnacòfi • 
Cariai manfueti 
Caribi ritrojì . 
Cacaguìjì . 
CarinàcU . 
Cujàvi. 

Guaìvi Manchi (i) 
Guajuncòmi . 
Mac orni • 
Macùfì • 
Macuròtti • 
Maranòni • 
Macanài • 
Meepùri . 
l^aturàji . 
Ocomefidni . 
Taragudni • 
Taravèni • 
Taudacotti • 
Tuipuitèni . 
Turucotti . 
Taràmi • 
Varinacotti • 
*facùri . 
Stori . 



(O Nella ftoria Jcl P. Caulin I. r. c. so. pag.Si. vengon chia- 
mati Guaribas , e dice che fono bianchi come gii Spagnuoii . Bel 
;piinto di itoria naturale . Neil' ifola , che fa il Padamo vi è la na- 
zione degli Aturi non prima faputi . Nella Calcata detta degli Ani- 
ri , quefta nazione era ridotta aio. anime ; e li credea , che non ve 
aie t'olTer di più nelie fsive . Eccoli (coperti anche nel Padarao ; nel* 
4e cui viciname vi fono ancora de* nuovi Meepìiri » 
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§. X. 

iA ria • 

r 

OH il bel piacere » che il P, Caulin avrebbe dato ali* 
Italia > fe alcuna cofa detta ci aveffe intorno al cli- 
ma , alle ftagioni , ed altre fifiche qualità de* nuovi fco- 
perti paefi ! Per lungo tempo fi è difputato fe fien lani , o 
fi vero infalubri come quelli dell' Orinoco , i luoghi pofti 
fra terra . Ecco il tempo arrivato , in cui poffa faperienc 
il netto . Ogni paefe ha de vegetabili , degli animali , de 
metalli , e delle rarità , che non trovanti per ordinario ne- 
gli altri . Io nell' Orinoco offervai con dello fiupore più 
volte quefta notabili ffima varietà. Altre piante, acagion 
di efempio , voi troverete alle rive : altre fra terra : altre 
ne' monti , altre ne' piani , altre vicino , altre lontano ; 
in maniera tale , che può dirli digiuno dello flato naturale 
dell'Orinoco , chi benché vi fia flato molt'anni , mai non 
vide i paefi mediterranei . 

Lafciamo ilare i nuovi Indiani fcoperti , il cui genio * 
le cui fifonomie , le cui maniere faranno fingolarifTime_j . 
In tratto fi lungo , quanto avvi dall' equatore in fino alle 
rive del baffo Orinoco, io tutto confiderò grande , tutto 
degno di rifaperfi • Defideriamo e vita lunga e falute al 
degniffimo P, Caulm per appagare le noftre brame. Egli 
brevemente in piè di pagina dice (i) che le orride tempe- 
re di tuoni , e cti fulmini fono in gran parte fcemate dopo 
il taglio delle varie felve , dopo la coltivazione de' campi , 
dopo accrefciutafi la popolazione . Or quefla notizia trac 
feco molte altre , che noi avidamente afpettiamo . 



0) Liba, c.n.pig* 
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$. XI. 
Storia naturale. 

IN fei tanghi capitoli (i) ne* quali il P. Caulin fullc> 
fue 9 ed altrui oflervazioni ci ragguaglia degli animali, 
e de* vegetabili dell' Orinoco, io nulla ritrovo, che 
ciocché fiella mia fiorisi ho narrato y non fia conformiamo 
uè più , nè meno ; fulle Sanine in ifpecie , e fugli *Ana- 
naffi , due nobilHfime piante di quelle contrade • 

„ A tre leghe f dicagli (2) r dal fiume Tau ftà la bocca 
5> del Guaicupa , chiamato ancora il fiume degli *AnanafJì % 
attefi i molti falvatichi , che nafcono alle fue rive ,, . 
Ecco un altro te ftimonio> onde provare, che gli »4na- 
naffi , i quali produce anche fenza veruna coltura 1* Ame- 
rica, non vifuron portati dall' Afia . 

Nemmer* dall' Afia,, odali 1 Africa ( falvo forfè il Cui- 
mèo ) furon portati in America , come pure io dilli , lc_j 
piante delle diverfe Sanine , che vi fi trovano • H P»Cau- 
lin non entra in quefia difputa s ma raccontandone le varie 
fpecie, dice eflervene infino a quattro ,,. Le più grandi, 
4 , die' egli , fono come i citrioli mezzani di Europa • ,, Io 
direi , come i grandi di Roma , e per non errare , del pe- 
fo d'una libbra in circa* Io feguendo il parlare comune-* 
del T^uovo-Bgvpù , le chiamai Urtbti ; e fenza dubbio „ 
dicendo il P. Caulin che fervon per pane , fenza dubbio 
dico , fon quelle fteffe • 

La feconda fpecie , la quale egli dice minore della pri- 
ma , più foave , e più faporofa, fono v t Damiiàchi . Ma il 
P.Caulin parla de 4 foli comuni • Forfè non ebbe occafione 
di veder quelli di tronco macchiato di nero , che io chia- 
mai Vacati chine ite fi . 

Ma 

Ci) Lib. x. c. ni. iv, v. vx« Tir. vici. 
(z) Lib* 1. c. pag. tf;. 
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Ma venendo alle due forte di Gmnèi^egìì non differen- 
ziati da me riè punto / nè poco nel racconto t che ce ne fa* 
Traduco le fue parole „. Le altre due fpecie fono diverfe 

molto nella grandezza , poiché fono aliai più piccole^» » 
s , Le une fi chiamaa Banàne , e le aftre Cambàn . ( Nel 
*Ù(uùVù-HegnQ , e neK 1 Orinoco tutte e due fi appellane 
Guinèi ; nella provincia di Caracas Guinèi * o Cambà- 
ri* ) „ Qyefte fono più piccole di quell* altre ; ma nel 

fapore , nella foavità , e nella dolcezza , fono la itefsa 
fJ cofa ; ed in quefto eccedono le due prime fpecie ( ^ir- 

tòni , e Dominìchi ) Sono molto dilicate , e non fi con- 
„ fervano fecche , come le altre . Imperciocché arrivate 
», che fono alla loro maturità , fi corrompono , e dìven- 
„ gono acide a tal fegno , che del loro fugo fpremuto fe 

ne fa un aceto fi forte , come quello del fugo del Can- 

namele„(di quefla forta di aceto noi ne parliamo in altra 
parte della nolìra itoria) „ Neil* ifole Canàrie ( fi noti be- 
„ ne queflo punto) vi nafcono quelle due fpecie, e fono, 
„ come io fperimentai , più gradevoli di quelle di quefti 
„ paefi , ( cioè di dimani , e delPOrinoco , ove il P.Cau- 
„ lin compofe la fua ftoria) attefo il terreno , il quale è 

più umido , e meglio coltivato , f Ecco una nuo^£i_j 
conferma di ciò , che afferà nelia mia Itoria . 
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sAccbetecotti ( n» O. ) ì a?* Loro numer » 130 
tAcciòte v> lAnòio % 

tAlbèrt 5 e loro varietà • ì$9 

xAlbèYÌ delle rive dell' Orìnoco 1 i 3. DÌVetfi da* noftri 
ivi * Nou molto ftimabili hi . 

tAlberi buoni per fame cafe 162% Durerà degli albe- 
ri dell' OrinoCo* $ót 

tAlberi fruttìferi > 16} 

^Amazzoni Maragnoneji * 14$* Loro difcoprìmen<. 
to », hi » M% la Condamine ne appoggia P efì* 
fteuxa. 146* > 1? jeguent. tot paflaggio Verfo 
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commercio cogli Vocheàri una volta l'anno, ivi * 
Dan loro in premio delle Ciarabottàne . Ragioni 
in appoggio di quefto racconto 151 , e feg. Noilj 
fono ricche , nè vi è tra loro della polizia 153. 
Son felvagge come le altre nazioni Ortnochefi ivi* 
Riftcflìone fui racconta di M* la Condamine intor- 
no alle Amazzoni. 155 
^Ananas , frutto gentile 209* fono di varie fpecie.i^/. 
Non fa portato in America dair Indie orientali 
210* Ananafli falvatict • ivi * 
^Anatre , 1 1 1 

^Animali anfibj dell'Ori noco>e loro varietà , %i>efeg. 
^Animali terreftri dell* Orinoco 246, , e feg* Sono di 
buon fapore 249. , e di varie fpecie . ivi* e feg. 
Animali piccoli y e tartarughe terreftri 255. Ani- 
mali domeftici > e dome dicati 285. > c ftg. De- 
prezza degF Indiani in domesticarli . 2S7 
tAnòto ? arbufto gentile 217- fue fpecie, ivi* colori, 
che fe n' e ("traggono . 2 1 8 

tApamata braccio afciutto del F. zAppùre • 48 
tApi dell' Orinoco * e loro varietà 280- , efeg* loro 
cera. 281 
sAppure (F j 47, Sue bocche full' Orinoco . ivi . Per 
e fio fi vk a Barìnas . 48 
tAraccìkna bocca del F. zApphre . 47 
zA ràuca bocca del F. tAppure * 47 
tAreverìànì ( n. O. ) 129 
tAttavàje ( cafcata ) 12. Riduzione di paruri fonda- 
ta nelle fue vicinanze . 36 
xAttavàpu (F. ) 42 
tAvani ( n, O. ) 1 28. Loro numero * 130 
tAvkU ( A, ) 161 
tAujàmev* zucca . 
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BtAmbagia . ^ t\6 

Banana .212. Sue varie fpecie . ivi > e feg. Il 
Gain è trovali nelle Canarie . 21$. Gli tArtòni* 
e i Dominìcbi fi trovan folo nella Zona Torrida* 
ivi . Nuova. fpecie di Dominìcbi • 214/ Bellezza 
di un campo piantato a Banàne. ivi . Loro utili* 
tà 215. Provali che le Banane * eccetto forfè il 
Guinèo 9 fon di origine Americane 307. ? feg. Si 
conferma con altre notizie quella verità . 3 36 
Ztorcj grotta, pattata per la calcata degli corrida.» 

{ignori della regia fpedizione de' limiti . 1 $ 
SQerrìo ( Antonio) entra nel!' Orinoco . 9 



c 

CtAbYuta ( pop.) $3. Sua fondazione 5 e fuoi primi 
abitanti ivi . Viene ad abitarvi D. Maria Luifa^ 
Bargas Machuca 54. Suo elogio . ivi 
Cacào ( A) in Orinoco ve n' ha del filvcftre 175. Suo 
difcopritore ivi. Il fuo fapore è poco grato» 176 
Caffi della Guajàna . 178 
Carni sha (cafcata) • 10 

Cannamele 3 in America vi fu portato dalle Canarie-* 
36$. Non è nativo di America . ivi 
Cannella Orinochefe 174. Suo difcopritore ivi . Suo 
frutto limile alle nóci mofcate ivi . Sue foglie-* 
odorofe . ivi 
Canne da zucchero vedi Cannamele * $ 
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Canne^ e loro varietà . l 76>ejeg* 
Canòe Onnochefi 62. Lor varietà 63. Loro nomi . 64 
Modi di remigare 65 - Figura de' remi * ivi 
Capo di Negro ( A ) 161 
Caquetà (F.) non entra nell' Orinoco . 43 
Caribi , e loro viaggio verfo V Encaramàda 121. Lo* 
ro numero . 129 
Caribàna > region de' Caribi . 29; 
Caricciàna (riduz,) 57, Sua fondazione«.c abitanti, ivi 
Caroti) (F.) groflb . 41 
Cartàno (A ) 161 
Cafanàre (F*) , e fue popolazioni * 46* e feg* 

Cafcata degli tAturì (ridui. ) 5S. Sua fondazione , e 
abitanti . ivi 
Cafcata de' Maiphrì (pop. ) £4. Fondazione ivi fatta 
da' fignori della regia fpedizione ivi . Suoi abi- 
tanti . 5j 
Cafcate dell' Orìnoco , v, Orinoco » 
Capa fluviale 1 14 > efeg- Cajjia terrestre * c fua bon- 
tà . 178 
Caftcbiàrs y braccio > per cui 1' Orinoco comunica col 
Maragnbne* ~ 2J 
Catenìàpu fiume piccolo . 36 
Caveri (n. O. ) 1 30. Loro numero* ivi 
P.Caulin s fcrive una nuova ftoria deli* Orinoco io^ 
Ifpagnuolo . 319 
Cfiura (F. ) nobile 41, Vi entra V Imcbìàri . ivi 
Cedro ( albero ) 114- Si vegga la nota X. 297 
Centurióni D, Emmanuel e* fecondo governadore dell' 
Orinoco 23. Accrefce maraviglio fa mente la fusu. 
popolazione 330. Si tefle il catalogo delle nuove 
nazioni da lui fcoperte* 3333? feg. 

Cera vegetale dell' Orinoco 282, Varietà di quella 
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cera In altre parti di America . 3 1 5, e feg. 
China , trovali nelP Orinoco . 177 
Cbirràpi ( n. O.) 128. Loro numero • 130 
Ciamàcu ( m. ) 133. Vi fa freddo . ivi 
Cica , pianta gentile 218. Suo grato odore ivi . Panet- 
ti di Cica buoni per P,emicrania. ivi) e feg.Cica 
falvatica. 219 
Ciricòi (n. Indiana) loro numero. 130 
Città reale , e fuoi abitanti • 56 
Cocomeri Orinochefi . iqS 
Condamine . Suo sbaglio in torno al luogo onde.» 

fcaturifce 1' Orinoco . 16 
Coppàibe (A) vedi Marana . 
Corona reale (pop.) 56. Sua fondazione ivi. Suoi 
abitanti. ivi 
Corvina vedi Curbinàta. 

Cuccivèro ( F. ) nobile, abitato da molti Indiani . 38 
Vi entra il Guainaìma . 39 

Cumàca ( A ) 1 62. La fua feta , o cotone • ivi 

Curaguàte 215. E' pianta gentile buona per farne cor- 
de ivi . Suo frutto . r 216 

Curbìnata* pefce delP Orinoco, e di altre parti di 
America . 294 

Cuccai >fa (Aloè volgare, ) e fue virtù 184. Suo frutto 
ivi • I fiori marinati fon buoni a mangiare 302 
Del fugo fi fa nel Mejftco la bevanda, chiamata 
Pitiche. ivi 

Cunucunàma (F) 32; 

Curùba vedi Tabacco . 

Cusèro vedi S. Ferdinando . 
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D 

TT\ D. Appollinàrej fcopre le forgenti dell 1 Ori- 
\ J noco , 1 9 

Doràdo 135* Sua immaginaria ricchezza ivi* Viaggi 
fattivi per difcoprirlo 135 » e/eg* Il F, Gumilla^ 
ne foftiene l'efiftenza 139* Ragioni a fuo favore 
ivi. Non 'ben fondate ivi% # feg* Si vuole iru 
Grinoco, che tuttavia cfifta il Doràdo 141, Vi fi 
oppone M, la Condamine 142. GÌ 1 Indiani noju 
ne fan nulla 143, Non vi è fondamento di cre- 
derlo ivi. Donde fia proceduto l'abbaglio in tor* 
no al Doràdo ivi , e feg* Nuove notizie. " jaS 

ENcaramàda ( riduz. ) £7. Sua fondanone ivi* 
Suoi abitanti * ivi 
Erbe fluviali . 1 i6> e feg* 

Erbe falvatiche Orinochefi 187* efeg*Bth* porcellana 
Orinochefe y vedi pelle diferpe - Porcellana gen« 
ti le 130* Bieta Americana ivi . Erba fimile al gra- 
no 191. Indaco ivi . Scorzonera ivi . Guapo 



192* Cumapàna * ivi 
Efcobitia j pianta fimile al 7*1 5 e fuo ufo. 178 
Eugenia ( Mulatto ) mette in fuga i Caribi con fagacc 
ripiego . 40 
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FtAlepnarne (A) 161 
S. Ferdinando (Città) $£. Sua fondazione ivi . 
Suoi abitanti ivi. Elogio del regolo Cusèro . ivi 
, Figli della palma Murìcce (n. O. ) 128. Loro numero 

Fiori 3 e loro varietà . 182, e feg. 

Formiche y e loro varietà 259. * é Angolarità del- 
la formica Comegen • 264 
Fosfori de' vegetabili 187. Fosfori viventi. i^i 
fej^f y o fiumicini dell' Orinoco dentro terra ^.Han- 
no poc' acqua la ftate. ivi 
Frutta di fapor di mandorla . 116 
Frutta di varj alberi falvatichi . 164, e feg. 



Gazzettiere Amer. Suoi sbagli fulla forgente dell' 
Orinoco* 17 
Gomme , e loro varietà . 1793 e feg. 

Granadiglia 115. Varie fpecie di granadiglia 299 
Sapore del loro frutto ivi. Sua grettezza, ed odo- 
re, ivi* e feg. 
Granturco 19J. Non vi era in Europa prima della feo- 
perta di America ivi. In Orinoco ve n' ha di 
molte fpecie ivi 9 e feg. Rende un frutto canfide- 
rabile 197. Granturco chiamato miglio * è di due 
fpecie 504. Simile al deferi tto da Plinio . ivi 
Gua)a picco! fiume, e fuoi varj nomi • 38 

Gua- 
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Guarànà 56. Chiamali impropriamente Gu]àna ivi. 

Sue fortezze . ivi 
Guaìvi (n. Indiana ) 5 e loro fierezza contro de' viag- 
gianti 44. Schermifcono i colpi di fchioppo ivi. 
Melfi in fuga da' remiganti Indiani 45. Si ridu- 
cono difficilmente alla fede 46. Elogio de 1 'Guaìvi 



. Luiftani . Numero de' Guaìvi • 130 
Guanavanàrì (uccello) fua vivacità , e bellezza in 
Suofapore . 112 
Guarivo ( F. ) 48. Suo corfo 49. L 5 tAppùre vi traman- 
da un braccio, ivi 
Guaviàri F. Suo corfo, e fuoi nomi* 18 



Guipuxàvi. Lor venuta in Vruàna 34, Loro numero * 

130 

Gumilla . Suoi errori intorno alle forgenti dell' Orino- 
co 16. La lunghezza 5 che gli dà 20. Suoi sbagli 
fulla comunicazione dell' Orinoco col Maragnò* 
ne 26 9 e feg. Elogio del P. Gumilla* a8 

H 

H Errerà entra nell' Orinoco . 9 

I 
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Infetti interni , e loro varietà . 268 > e feg. 

Jfole dell' Orinoco, e Joro fertilità . 15 
Isòte,detto impropriamente °fuca Mejftctwa ioStefeg. 
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JtArhri ( n. O. ) loro numero . 130 
^avaràni ( n. O. ) loro numero . 150 
Juca y arburto Orinochefe gentile 206. Singolariflìma 
varietà delle Jucbe . ivi 3 e feg. 



L<Aghi del Orinoco fono di mediocre grandezza > 
eccetto il Parìme dentro terra . 158 
Latticinofo ( albero ) 114 
Lauro Orinochefe • * 1 14 
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MtAccbirìtàri ( ri. O. ) 1 29 

Maddalena fiume del Nuovo-Regno . Irrego- 
larità delle fue piene . $ 
Maipìtri ( n. O.) 128. Loro numero . 130 
M'aiz vedi granturco . 

Manaphe (F. ) 49 
Manatì) gran pefee dell'Orinoco 84, e feg. Se flavi in 

altre parti ? 295 
Mapàra vedi Cafcata degli tAtùri . 
Mappòi ( n. O. ) loro numero * 130 
Mapurìto y erba puzzolente 313. Mapurìto animale-* 

raro, e fue proprietà, ivi 

Ma- 
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Maria frutto fìmile a' marignani . %o& 
Majfarinàvi ( n. O. ) 1 ^9, 
Maràna (A) 159. , e feg. Produce un olio preziofo 
160. E divenuto raro nell' Orinoco ivi. Suo va- 
lore . ivi 
Mepe (albero ) 1 1$ 

Merechre ( albero) 1 1 J 

Merli (A) 212. Produce il frutto limile alle mele ivi 
Meta fiume celebre 4$. Popolazioni Indiane del Meta 
ivi . Viaggio dell' autore pel Meta . ivi 
Monti dell' Orinoco • faviM. 128. °fn\amhri M. ivi 
Monti dell' Orinoco di mediocre altezza > eccetto al- 
cuni 157. Se ne trovano di vivo faflb ivi . Sin- 
golarità del M. Carivìrri • ivi* e feg* 
Moratti)*. 219 
Moreno I. governadore dell' Orinoco • 25 
Mufa vedi Banana . ^ 
Moncherini di varie fpecie • 272 > e feg. 
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Igue vedi Infetti . 
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Cereali. no 
Olio di tartaruga 103. Modo di farlo 104** feg. 
Modo di confervarlo 106. Buono pe' lumi ivi . 
Salubre pe' condimenti . 107 

Orti- 
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Orellana fcopre le bocche delP Orinoco . 9 
Qfìnoco fiume fua larghezza 2. Ugualità del fuo corfo 
ivi . Segni de* fuoi allagamenti 3. Sua profondi- 
tà 4. Suo modo di crefeere* e di calare fai. Ca- 
gione del fuo calare > e crèfeere periodico $. 
* Tempo > che P Orinoco mette nel crefeere 3 e_* 
nel calare 6. Muovefi lentamente 7* Numero del- 
le fue bocche 8. Lo feoperfe il primo il Colom- 
; bo ivi . Cafcate delP Orinoco > e lor numero io* 
e feg* Pafli péricolofi 1 1. Sorgenti delP Orinoco 
vedi Diez . Lunghezza delP Orinoco 20 3 e feg. 
Nomi varj delP Orinoco 22. Eretto in provincia 
23. Nuove notizie intorno aiP origine dell' Ori- 
noco. ' 324 
Statò dell' Orinoco fino al 1767. 1 18 > e feg. 
Ottomàcbi (n. O. ) e loro numero . 130 
Oyi ( naz. Indiana ) e lor lodi 3 9. Loro numero. 1 27 

p 

Poldàmo (F.) 323 
Palme * e loro varietà 167, e feg. Loro frutta-» 

ivi 

Pajàri (n. O.) 127. Loro numero. 130 
Pappàjo (A) 2io„ Suo frutto limile al popóne ivi. 
Grandezza delle fue frutta 211. Il papàjo è di due 
forte ivi . La femmina dà frutto fenza il mafehio 
ivi . Ragion probabile , per cui il pappàjo chia» 
mato femmina y non ha bi fogno del concorfo del 
mafehio 305. In Orinoco non v' ha de' pappa j 
falvatichi. 306 
Pararàma fito antico de' Salivi > e piccolo fiume . 37 
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Paravatànì (A) 161 
Parava (F,) 325. St corregge un errore de* geografi 
intorno al furava - ivi 
Pardìlh (A) 161 
Parèchi (n,0.) 12S 
.Parevi (n. O. ) Loro numero • 130 
Parimi ( L. ) 133» Sogni de* viaggianti intorno a que- 
llo Iago /V/ - Nuove notizie* 32 j 
f attira riduzione de* Piarli - 36 
Faugi j e loro varietà . no 
/W piccol fiume. 49 
Pelle dì Serpe y porcellana dell* Orinoco, fomigliante 
al Tìtimalù . 190 
Peperoni Orinochefi 199- Crefeono a guifa dì arbo- 
fccllo/tt/. Peperone dell* augellino ivi* Peperò* 
ne del diavolo . 200 
Pereza vedi pigrizia* 

Pefci dell' Orinoco 74. Lor abbondanza ivi. Lor fa- 
pore 7J. Lor varietà - ivi* e feg* 

Piar hi ( n,Ó,) 128 
Piccioni dell' Orinoco 5 vedi Gttanavanàrì - 
Pigrizia animale dell* Orinoco , e fua Angolarità 3 1 2 

Popajàn 3 fua diftanza da Gioì de* piani. 289 

Popolazioni dell' Orinoco 50- Popolazioni antiche ^ e 

disfatte . Ji 5 e feg* 

Portuàri (n.O.) 128 

Prati 156. Loro grandezza , ivi 

Puìnàvi ( n. O.) 1 29 
Pur urna frutice 215* Il colore » che fe n* eftrae > è 

giallo, ivi 
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C^) Vaqui ( m 0. ) 1 27. Loro numero • 1 30 

R 

RzAdicj gentili dell' Orinoco 203. Patàta* radice 
ivi .Occumq fai. Gnome* e fua varietà #w. Mo- 
do di piantar quelle radiche « 20$ 
Ragni y e loro fpecie . ^ 266 , e feg. 

Ratei gb cav. Inglefe y e Tuo viàggio zlfo'Guajàna* 10 
Rancerìa * luogo per ripofare ne' viaggi • 7 1 

ifore > e loro varietà « 1 08 > e feg. 

Riduzioni > vedi popolazioni • 
Rio-bianco » efce verifimilmente dalP Orinoco. 25 
Viaggio fatto per eflb da Nicola Hortfman ivi • 
Si vegga pure la Nota II 290.Nuove notizie. 328 
Rifo filveftre . 188 
Roman (P.Emanuele) fcuopre il primo la comunica* 
zione dell' Orinoco col Maragnòne 29, e feg. Suo 
incontro co' Portoglieli del Rio*JVegro 31. Sua^ 
gita al Rio-Negro * e fue occupazioni in quel 
fiume • 32 > e feg. 

Rofpi 285. Loro abbondanza * e varietà • ivi 
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StAlfafrajfo ( albero ) 114 
Savàna$ o Pampa vedi pratù * 
Scimie varie dell' Orinoco, e fapore delle lor carni * 

Scoperte al mezzogiorno dell' Orinoco . 1 1 8 3 e feg* 

Selvaggio 247. è Umile all' uomo ivi • Rapifce le don- 
ne toh Altre notizie intorno al Selvaggio- 315 

Selve dell' Orinoco fitte * fpinofe * e difficili 1 56. Mo 
dodi viaggiarvi ivi . Son frefche 157. Ofcure-» 
per l'altezza degli alberi 9 ivi 

Semi Orinoehefi gentili 192, Fagiuoli 193. Loro varie* 
tà 194* Fagiuoli d'albero foli Manì y nocciuole 
fotte rane e di un' erba ivi . E pianta originaria 
di America . ivi 

Senfttiva pianta 183. Si appaflìfee toccata con mano 
&c* ìvhe feg. 

Serpi 282, Serpe dal fonaglio 283. Serpe detta di due 
telle 2S4. Giova per le allentature, ivi 

Sinarùco (F.) viaggiato dal P. Olmo 47. Abitato da' 
paruri} e da' Cirh òi . ivi 

Sipàpu ( F.) , ed altri fiumi > che in eflb sboccano 

Soldato (uccello) Sua grandezza > e bellezza della— 
fua pelle* iti 
Sorelle dell* Orfo ( n, O, ) 1 28. Loro numero . 1 30 
Strada Caribe 131, Strettezza delle ftrade Orinoehefi. 

Suaphre (F.) Suo corfo 37. Vi entra il Turiva* ivi 
Survìlle (Don Luigi ) 321. Sua nuova carta dell' Ori- 
noco. ivi ^ efeg 9 
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TtAbacco 200. Trovali in tutte le nazioni delPOri- 
noco ivi. Non lo forbono per le narici 201 .L'ufa- 
no per fumarne ivi . Tabacco arboreo degli Otto- 
màcbi ivi . Sua manipolazione • ivi y e feg. 

Tartarughe > e loro varietà 96 > e feg. Loro moltitu- 
dine 97* e feg. Piccole Tartarughe 100. Loro vi- 
vacità 10 1. Loro fapore. ivi 
Tè vedi Efcobilla 

Terra vicina all' Orinoqo* è renofa, e Iterile 15 J 
Atta per feminare alcuni femi giovevoli ivi. Den- 
tro terra fon migliori i terreni . 156 

Tigri dell' Orinpco 242. Loro poflanza > e ferocia ivi. 
Caccia della Tigre 243. Varie fpccie di Tigri 245 
Non fono animali in erti Ili mi , come le chiama il 
Robertfon 3 14. Ma temono i Tori • ivi 

Toma ( F. ) 43. Per eflò-fi và al Macùco . ivi 

Tremante, anguilla dell 1 Òrinoco 80. Iftupidifce le-» 
mani di chi lo pefcacon amo ivi. Se fia fimile al 
pefce Torpilla . 294 

Tucurìa (albero ) 115 



V 

VtAiniglia \*}6. Creduta dagli Spagnuoli infalu- 
bre ivi. Ufo* che ne fanno ivi. I ParècbiYvS^ 
no per collane . iìti 
Venituàri (F.) fua lunghezza* e bellezza, 35 
Vergognosa pianta vedi fenfitiva . 

Viag- 



DELLE COSE NOTABILI. 3 jj 
Viaggi fatti dentro terra 1 22. Viaggio al Venkaàrì per 
terra, 123 
Vieciàda(F.) 43 
Villaggi dell 1 OnnocOj vedi popolazioni. 
Vitalbe Americane a e loro varietà > 185 
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UCccelli di buon canto * 37 
Vccelli dell* Ori noco . 1 08 * e feg. 

Vccelli buoni a mangiare j e loro varietà • 22 j 

Vccelli rari . 229 
Vccelli notturni 23 u Alcuni fono carnivori 2|£. Altri 
citivi * altri iemali 237. Loro pafiaggio ad altre_# 
regioni di America 2j8 3 e feg.Si vegga la Nota IV. 
292. Singolarità! bellezza j e grazia in cantare-» 
delP uccello Zentzontlì . 3 1 1 y e feg. 

Vjàpt (F.) fuocorfo- 39 
Vocbeàrì (n. O.) Loro numero, 150 
d 1 Iguana 90, DÌ Caimano 92. Di Bacìglia 93 
rf; Terecàja 95* Di Tartaruga 101 > Loro numero 
iu** Loro fapore 107* Loro figura 104. Secche al 
fole fon faporìte 108. Uova à^Guanavanàri 112 
Loro fapore , iW 
Vruàna ( riduz> ) £7. Sua fondazione 3 e fuoi abitanti 

©r*/ù(F.) , 47 
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ZEnzerò dell* Orinóco • ^ 205 
Zucche Orinochefi,e loro varietà i97.Negli eftivi 
caldi noti muojcmo 198. Siegaono a dar frutto 
nelle feguenti ftagioai #0* • Tapari zucche grafie 
per tenervi entro dell 5 acqua ♦ ivi 

<fe/ primo Tomo . 
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!P*g» 4 itcratò 
17 uè 
56 Vajànà 
ivi ogni giorno 
61 Ma quefto dire è uft 

nulla 
55 pongano 
93 mi recavan tutti k 

leggerezza 
ì^i Cairo 

Ibj infrante P uova ali* 
acqua 

ivi montecadardrtòg* 
151 abbozzate 
241 Cvrìbì 
142 Dell' efpreflffonì 
15P de* 

*o7 propria nati 

an tra pappa jo 
ivi al num. citata 
*ij tra piante 
a$7 Frailejene 
^52 è molta faporiu 
17P povef 
302 molti fapòrìtì 
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iterate 
tie 

Gujclnà 
ogni anno 

ma quefto è un nulla 
pongono 

mi recavan tutti per ifcula 
la leggerezza 

Ctàtù 

infrante l'uova nell'acqua 

manteca de Jortùga 

abbozzato 

Caribi 

Dall' efpreffionl 
da 1 

proprio nati 
Hizòtl 
tra* pappa) 
al num* citato 
tra tante piante 
Frailejone 
è faporita 
povero 
molto faporitì 



